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Sfiegmxiunt iei ttytU tentemenli il Tutù e U Noie 


i.® La ciiìa Iff ^ posta araati le Dote 9 indica le o§- 
■erra&oni e le ag^onte delF Editore italiano. 

Le note segate a’ p»di dd testo colle lettere al* 
bbeti^e (o) (6) (e) ec.9 e in carattere corsÌTO^ indicano 
le Opere apologeUcbe da consoltarsi. 

S»** Le note coi numeri arabi^ che sono in corrispondenna 
col Tcrsetti della tradiudone^ conten^no le Mtcnaaloni 
e postille filologiche 9 storiche ed enncDentiche. 

4 .° rCella Tcrsione italiana le parole tra parentesi 9 ma 
in caratteri tondi 9 indicano le Tarìanti del lllartinÌ9 e 
^elle tra parentesi 9 ma in corsÌT0 9 sono Tarìanti o ag* 
ginnte dell’ Editore italiano* 

Le parole intromesse, senJm parentesi, nella Tersione 
italiana con carattere coraifo sono le parafrasi a maggiore 
intelligenu del testo. 


PREFAZIONE 


SOPRA I DUE LIBRI CANONICI 

« 

DE’ 1»IACCABEI^*> 


Si distinguono quattro libri diflerenti che portano il 
nome de’ Maccabei ma s<do i due primi sono canonia^ 
i due ultimi sono apocrifi. Seguendo 1’ ordine degli avve* 
nimenti narrati in questi quattro libri, il terzo dovrebbe 
essere il primo, e il primo esser dovrebbe il terzo. I due 
primi saranno 1’ unico oggetto di questa prelazione, e da- 
remo nel volume de’ libri apocrifi le osservazioni del 
Calmet sopra i libri terzo e quarto di Esdra, e terzo e 
quarto de’ Maccabei.. 

L’ autore del primo libro de’ Maccabei era ebreo^ e ne 
fa prova il suo stile Origene ci riferisce il titolo ebreo 


Onerrtzioni 
geamli lopra 
i qoattro lìDii 
diP Maccabei. 
Otaervaziooi 
particolari ao- 
pra i due li- 
ori canonici. 
Quali ne sieuo 
^ autori! 


che legge vasi in fronte di quest’ o|H:ra*^*, Sarbeth {o Sebeth 
Sar-bane-El), vale a dire, scettro del principe de' figliuoli di 
Dio, come se dinotar si volesse il governo, la forza ed il regno 
dei Maccabei, divisati coi nome di principe de’ figliuoli di Dio. 


(a) Qurata pretàaione è io qualche parte lavoro del Calmet ; il rima-, 
maoente i del p. di Carritrea e dei Rondet. 

(I) rtrgli eaemplari latini della Volgata ai legge JfacAahiri, ma ae- 
condo il greco è MtKcabtei, Parleremo della etimtdogia di qucato nome 
nella nota aopra il capo ii, fi. 4 del priido libro. — (2) Questo volume 
ai potrà considerare come un anpplimento a tutte le edizioni antecedenti 
della Bibbia di Vence, di cui neaauna riporta i libri apocrifi. — (5) Qnc- 
ati due primi articoli anno estratti dalla prebzione del p. Calmet. — 
(4) Orùftn. ofod £iueb. I. vi, e, nlt. Htit. Seti. lap€Ì9 aapSociitù, 
nit M3 0387, O J»3W. 
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S. Girolamo aveva parimente veduta quest'opera in ebreo*'^, 
cioè in siriaco, clic è il lin{piaggio ebe parlavasi nella 
Giudea al tempo de' Maccabei Gli Ebrei più non l'banno 
presentemente in qnell' idioma^ par ebe Giuseppe, fi('lio 
di Gorionc, abbia citato questi libri sotto il nome di libri 
degli yéssamonei IVon e impossibile ebe qnest' autore, 
il qual viveva ncirnndceimo secolo, li abbia veduti in ebreo. 
11 g'reco è di presente considerato come l' originale, c so> 
pra di lui c stata fomiata 1' antica latina versione ebe ci 
rimane. Questa versione è d' una molto venerabile anti- 
chità, essendo stata in uso nella Chiesa, prima di s. Gi- 
rolamo, il quale non ha travagliato a tradur questi libri, 
come ha fatto degli altri volumi della Scrittura. 

Ilavvi motivo di credere che quest'opera fu composta 
sopra i pubblici registri che si formavano di ciò che av- 
veniva di più memorabile nella repubblica degli Ebrei. La 
Scrittura rende testimonianza alla diligenza di Giuda Mac- 
cabeo che raccolse i monumenti di sua nazione . elic 
erano stati dispersi nella guerra, e l’ antore di questo scritto 
cita nel fine del suo libro le memorie del pontificato 
di Giovanni Ircano , come la fonte dove può uno infor- 
marsi più a pieno di quel eh' esso dice. Ci sono alcuni 
autori ebe hanno credulo che io stesso Giovanni Ircano 
fosse lo scrittore di questo primo libro^ ma sì fatta opi- 
nione non ha per fondamento die debolissime congetture. 
Quegli che ha scritto questo primo volume , seguiva nei 
suoi calcoli cronologici l'era de’ Greci, giusta la maniera 
di contare degli Ebrei ^ cominciando nel mese di ^'isan, 
sei mesi più presto idte non i Greci, i quali ne ponevano 
il principio verso il mese di settembre o di ottobre. 

Questo libro contiene la storia di ipiarant' anni, da An- 
tioco l^ifime sino alla morte del sommo sacerdote Sà< 
moncj l’autore potè essere testimonio di quasi tutto ciò 
che scrive, benché abbia vissuto dopo il governo di Gio- 
vanni Ircano stante die dal principio della persecuzione 
d’ Epifane, sino alla morte di Giovanni Ircano, non ci 
sono più di sessantaqnattr'anui. 

(I) Hieronym, Prùìop. Gmlemtù» Maehmbtì'ùrum jnimum ìibmm Ar- 
reperii — (9) ila Dmi, prmfal. in iihh. ^tler. Tesi. Huet, 
Mtewanuilrat. £vamy, prapos. tv. — (5) Drv$. prte^ 

fai, in kos libò, — (4) Il Mach, ii. i4. — (d) i Mach, xvi. nU. — 

( 6 ) nid. 
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Il secondo libro de' Maceal>ei è an santo delia stoKi 
delle persecuctonl d’ Ejiifanc e d’ En|>atore contro gli 
Ebrei composto in cinque libri da un tale chiamato Gia- 
sone. L’ antorc del coni|>endio è incognito, c T opera in'< 
tera di Giasone è smarrita. L’ nno c l'altro era greco, e 
seguivano la maniera di contar gli anni de' Seleucidi , se- 
condo l'uso de' Sirii. L’ abbreviatore non s' è talmente ob- 
bligato a segnire Giasone, che non abbia aggiunto alcnncfaè 
alla sna opera. Ei promette soltanto^*’ la storia di Giada 
Maccabeo e de' suoi fratelli, delia piirificaeione del tempio, 
della dedicazione dell’altare, delle battaglie che Antioco 
Epifane ed il figlio ano Eupatore diedero agli Ebrei , c 
de’ segni che in <|nel tempo comparvero nell’ aria sopra 
di Gcrosolima ^ c pur nondimeno al capo terzo , o al 
cominciar del quarto, trovasi la storia della punizione di 
Eliodoro , che accadde sotto Scicnco predecessore d' Epi- 
fane. Li due ultimi capi comprendono altresì cose arvennto 
sotto Demetrio Sotero, snccessore d’ Enpatore. Ma siccome 
esse riguardano il tempo di Giada Maccabeo, così non può 
dirsi in rigore, che sicno fuor dell’ idea di Giasone e del 
suo abbreviatore ; contnttociò osservansi nello stile di que- 
sti due capi delle varietà intorno alla narrazione , e delle 
diversità in ordine allo stile, le quali fanno giudicare che 
sono d' altro autore, fuor di Giasone 

Contuttoebe l'autore del secondo libro de’Maccabci narri 
quasi da per tutto le cose stesse che 1’ autore del primo, 
non sembra però che si sieno veduti, nè copiati l'un l’al- 
tro. Si rassomigliano di tal fatta , che non può dirsi che 
abbiano studiato a seguirsi , nè ad imitarsi. 

Il compilatore del secondo ba posto in fronte all'opera 
sna un proemio in cui ci rende avvisati elie avendo 
considerato il gran numero de’ libri eh’ erano stati composti 
sopra questa materia, e la dificoltà d’ informarsi consul- 
tandoli tutti separatamente , si addossò la fhtica di dame 
il ristretto per iscemar la fatica ai lettori. Espone sul bel 
principio una lettera scritta agli Ebrei d' Alessandria da 
quei di Gcrosolima per avvisarli di celebrare la festa 

(1) S. Olrmcnte Alessandrino, Strom, l. v, lo chiama tùv Mzxxs* 
éscfxùv (9) ii. Mach, it 90. SI. 92 25. 94.~(5) ^ide 

Orot. ad II Mach, prtrf, et conunenf. ad ui* 1. 19. 91. 29. 95. 26. 
XIV. 99. yide et Huet, demonstrat, Evmny. propet» it. — (4) ii Matk* 
Il 96 et seqq, — (6) ii Mach. i. i et sef f iO excUuive* 
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della purificazione dei tempio fatta da Giada MaccabeOw 
Trovasene poscia nn' altra del senato di Gerosolima, e 
' di Giuda, diretta ad Aristobulo, precettore dei re Tolomeo, 
che tende al medesimo fine. Quesf ultima lettera fu scritta 
nell’ anno 188 dell’era dei Greci; e ciò fa supporre che 
essa non fu scritta se non nell’ anno 184 avanti l’ era 
cristiana volgare, sotto il governo di Giovanni Ircano, e 
credesi che il compilatore non vivesse lungi da quel tempo. 
Questo secondo libro contiene la storia di quindici anni o 
circa, dall’ attentato di Eliodoro contro al tempio , sino alla 
vittoria di Giuda Maccabeo coatra di Nicànore. 

La beltò dello stile di questo scritto 1’ ha fatto attribuire 
da alcuni a Filone ebreo , o a Giuseppe. Ascrivesi a 
Giuseppe un’ operetta iutitolata, de’ Maccabei^^\ ossia del- 
r imperio della ragione; ma questo componimento è aOatto 
diverso da quello che noi esaminiamo. Quanto a Filone, 
la somiglianza del suo stile con quello di quest' opera è 
si poco sensibile , ed oltre ciò sembra sì poco aver esso 
avuta contezza di quel che riguarda i Maccabei, che non 
puossi senza qualche temerità asserire ch’ei siane l'autore. 
Finalmente ne Eusebio , nè s. Girolamo parlano di que- 
st’ opera tra quelle di Filone. Pretese Serario che que- 
sta fosse opera di Giuda Esscno, cogpnito presso Giuseppe 
per le sue predizioni. Pretende, che questo sia quel Giuda 
di cui vien fatta menzione al secondo capo in questi 
termini : Giuda ha raccolto lutto ciò che era stato disperso 
nella guerra a noi occorsa, e tutto gueslo sta nelle nostre 
mani^’^K Ma è molto più verisimile che queste parole ris- 
guardino Giuda Maccabeo ; ed è pur anche cosa certa 
eh’ esse non provano, nè che Giuda 1’ Esscno abbia scritta 
questa storia, nè che Giuda Maccabeo siane l'autore. Leone 
AUazio ha conghietturato che il sommo pontefice Simone 
Maccabeo avessela scritta, ma le sue congetture non lianuo 
verna accertato fondamento. 

Opinarono alcuni che tutto questo libro non fosse se 


■C tlgTTM tl 


ffoa. de Sertptor. Eeel, in Pkilon^, — (S> EtV Mscxxx^xio’jf , nepi 
aÙTOxpàrvpof ìoyirpoO, — (4) Serar» vrùioif. H w Mnek et ù» eap, i 
et II g Uh» 11 . Mach. 9^de et Hupert, ae vietoria verbi. — (tf) ii Mach, 
n. 14. — (0) AUmt, de Simonio» p, 900. — (7) yide jRaÒAN. Ge^ 
nehrmrd» Chrónolog. Medimi^ I. vi de fide, e. 15. Cotei. not, ad Con. 
Apoit.g d 9vjTÌp% 9k jSt^Xoc iv tìht intm'k-iii ov^oc. 
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non se una lettera scrilla dal senato di Gcrosolima agli 
Ebrei d' Egitto , e Cotelerio cita un antico epitome di 
questo libro, in cui \ieu dello «di' esso Ita la forma d'ima 
X lellera^ ma egli è agevole il distinguere ciò che fu Berillo 
dal senato gerosolimitano , da quel che è delio storico ; 
facendosi esso molto ben distinguere col sno proemio, e 
da tatto l'ordine della sua narrazione. 

Coloro che separati si sono dalla Chiesa romana, con- 
traddicono ai libri de' Maccabei la qualità di canonici^ mo- 
strando che gli antichi autori ecclesiastici gli hanno tra 
gli apocriC annoverati, e pretendono che, mecome la Chiesa 
non può fare che un autore inspirato noi sia, così non 
può ella dare la inspirazione a qnci che da principio non 
ebbero si fatto vantaggio : in somma , che la sua dichia- 
razione non immutando la sostanza della cosa, ma suppo- 
nendo la verità di ciò che ella decide, o di quel che di- 
chiara, le sue posteriori decisioni non possono dare ad 
un' opera una autorità divina che per innanzi non aveva. 

Quest'ultimo principio viene da tutti i teologi rieonosciuto^ 
e trattasi soltanto di ben distinguere l'equivoco di queste 
parole, che gli autichi autori ecclesiastici hanno annove- 
rato i Maccabei tra i libri apocrifi. Si confessa che se 
r antichità si fosse spiegata in foggia uniforme e costante 
intorno a questo articolo ^ se le prime , le più grandi e 
più numerose Chiese avessero dichiarato nelle loro adu- 
nanze che questi libri non fossero canònici , non potreb- 
boDsi presentemente darcisi per tali: debbe in queste ma- 
terie seguirsi, dice s. Agostino**’, l'autorità del maggior 
numero delle Chiese, o delle Cihiese apostoliche, e di quelle 
che hanno ricevute le lettere degli apostoli. Le Scritture 
che sono ricevute da tutte le Chiese cattoliche, debbono 
essere preferite a quelle che sono ributtate da <|ualchednna^ 
c tra queste ultime debbonsi preferire quelle che rice- 
vute sono dal maggior numero e dalle più considerabili, 


(t) de Doefrmtf Chrisi. l, ii, e» 8. fn esmonìeis Serijfhtris JSo» 

clesiantm emtholiearum ^a$npUtr{um auetoritaiem setfntahtr j mter qvMS 
smne iiUe stmt quof tt^stolieas tedes lenere^ ti epi»tolm$ kuhtre tmerue-^ 
nmf. Tenebit i^Uìtr ìmne modum m Seri^turis cunenhii y ul em» 
ah otnnibus uceipitmiur EccUsììm eatkeUcu priepenat eii qtueaam 

non aeeipitmt j im eis vero qutr non aeeipiuntìir ab omnibnsj prteponai 
eas quas plures grmvioresque ree^iuni, eie qvas paucioresj mmorisque 
aHetoritatis EccUiias UnemL 


Prore «leTIa 
conomeiU di 
cfaenti due li- 
bri. 
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quelle clic non lianno tal priv!Ic{po. Ora rontiittoclic i libri 
de' Macraiici non sieno messi nel catalogno de' libri cano- 
nici da Alclitone, dal concilio di Laodicca, da s. Atanasio 
nella Sinopsi pubblicata sotto il suo nome, da s. Cirillo 
Gerosolimitano, da s. llario, da s. Gregorio ^'azianzeno, 
dal pontefice s. Gregorio Magno da s. Giovanni Dama- 
sceno può opporsi loro nn numero assai maggiore dì 
autori antichi , e d’ alcuni concilii che li hanno per cano- 
nici riconosciuti. L' autore delia lettera agii Ebrei al- 
lude raanircstamente al supplizio del s. vecchio Eleazaro, 
allorché parlando de' martiri dell’ Antico Testamento che 
segnalarono il loro zelo nella difesa della fede, dice, che 
ve ne furono, i quali soflnrono la pena del ttfmpanmn, sup- 
plizio che soffrì il santo vecchio testé memorato L’au- 
tore de’ canoni apostolici Tertulliano s. Cipriano 
Lucifero di Cagliari s. llario*®’, s. Ambrogio'*®’, s. Ago- 
stino'**’, Cassiodoro, Raban Mauro, il sacerdote Odiatore, 
s. Isidoro di Siviglia , ed altri diversi gli hanno citati 
come scritture canoniche^ il terzo Concilio cartaginese'*®’, 
c finalmente quello di Trento'*®’, gli hanno riconosciuti per 
libri inspirati, ed ammessi nei loro canoni. Papa Gelasio , 
negli stampati , accenna nn libro solo de’ Maccabei cano- 
nici^ ma viene attcstato esservi buoni manoscritti che due 
ne segnano. 

IVoi abbiamo a bella posta ommessc le autorità di Ori- 
gene e di s. Girolamo, per non essere in tutto e per tutto 
uniformi, e perché sembrano aver qualche specie di con- 
traddizione iic’ proprii loro sentimenti , qualora si confron- 
tino. Origene nel suo proemio sopra ì salmi esclude i due 

(i) Grtg, Marmi. Uh. xix « e. 21, n. 54, nov. tilt. If’ìde prtrfmt. 
gemermi, p. jyj mrl. IO. — (2) Dmmascen. l. iv d* Fide orlkodaxm y 
e. 18. Ma lo itcMO Patire, nel tlUcor«o sopra i fedeli trapa*iKa(t, cUa 
it secondo liliro de’ Maccabei come scrlUara dÌTÌna. — (5) jdd Jiehr. xi. 
55. df iTVfi7rcr.^<5>jTav. — (4) ii Mmeh. vi. 19. ÀvOa^tTwe ini 

TÒ TÙ/xrravov — (5) Cmn, mpostal. 84 *en 85. — (8) Tertul, 

mdvers. Jtid. c. 4. — (7) Cpprian. ìib. de exhart. ad martgr. e, xi 
et Uh, III. Testiiman, ad Qwtrie. e. xv, et ep. 55 md Carnei. Pop. — >• 

(8) Lneifer, Calarit. Uh. de non pareenda in Oeum delingnentihnit. — 

(9) Hìlmr, inpsalm, 154 etUh. cantra Canstantium imper. — (10) 

l. TI da Jaeoh, et vita beala, e. 10. 11. 12, et Uh, i de offie. e. 40. 
41 , et Uh. Ili , e. 29. — (11) Uh. de cura gerenda prò mor— 

fMÙ, e. I, et Uh. ii de Ùoetr. Christ.^ et /<&. xrtii de Civit. Dei e. 50, 
et Uh. I eonfra Gandent, tuonatisi, e. 51. — CofieiV. Cartkmg, 

5. Con. 47 . — (15) inHOcent, i ad Extiper, 
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libri de’ Maccaitci «lai ninnerò delle divine Scritture: ma 
nel secondo libro dei l*rinci|iii, capo i, e nel suo eomento 
sopra il capo v dell' epistola ai Romani, parlane come di 
opere inspirate, e d’ una uguale autorità agli altri canonici 
libri. S. Girolamo , nella sua prefazione sopra i libri di 
Salomone dice, che la Chiesa legge veramente i volami dei 
Maccabei, ma cb’ essa non ricevell tra le opere inspirate : 
Maehabteorum Ubros legit guidetn Ecclesìa, sed eos inlev 
eanenìcas Seripluras non reeipit. Ma lo stesso Padre cita 
altrove queste opere come Scrittnra divina. 

In ultimo si dee por mente, che la maggior parte dei 
Padri che hanno esclusi questi libri dal canone, ne hanno 
parlato col sentimento degli Ebrei, l quali neppnrc alla 
giornata ve gli ammettono^ altri sono stati non troppo ac> 
rurali, e poco costanti in ciò die n’ hanno detto, gli noi 
avendo citate come divine le opere stesse che csdndevano 
dal canone, come poc’ anzi vedemmo, di s. Girolamo e di 
Origene; gli altri avendo ammesse nel canone, opere che 
già da lunghissimo tempo ne sono csdnse d’ nnauime con> 
senso di tutta la Chiesa, come s. Giovanni Damasceno vi 
riceve i canoni degli apostoli composti da s. Clemente. 

Alcuni tralasdarono nel loro cataloghi libri riconosciuti 
senza contrasto e dagli Ebrei e da’ Cristiani, come il libro 
d’ Ester, che ommesso viene da Mclitone, da s. Atanasio, o 
dall’ autore della Sinopsi, da s. Gregorio Piazlanzeno, da 
Leonzio e da A'ìccCn^ costantinopolitano. 

Non può dunque ragionevolmente contendersi a qnesti 
due libri la loro qualità dì canonici su questa diversità 
di sentimenti, stante che il peso delle prove e delle au- 
torità che ad essi 1’ assicurano, è senza dubbio maggiore 
che non quello delie contrarie ragioni. 

Il primo libro , che contiene la storia de’ Giudei dal Amlùi 
principio del regno di Antioco Epifaiie fino alla morte del '' 
pontefice Simone , risale immediatamente fino ad Ales- 
sandro il grande. Questo possente monarca, fondàtore deU 
r impero de’ Greci , sconfigge Dario , re de’ Persi e dei 
Medi , e spinge le sue conquiste fino alle estremità del 
mondo. Cade infermo , lascia a’ suol primarìi ufficiali il 
governo delle provìncie che loro a>ea affiliato, e muore. 

Molti regni si formano nelle provincie del suo impero, e 
fra gli altri quello dì Siria, alla testa di cui apparisce in 
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fine Antioco Epifanc. Allora ambizioni ed empii Giade! 
Btrìng^ono alleanza co' Gentili ; adottano i loro costumi, e 
abliaudonanu la Icg^ge del Signore. Antioco ai rende si* 
giiore dell’ Ejptto, saccheg^a la Giudea, spoglia il tempio 
di Gcmsalemmc, e se nc ritorna in Siria carico di prede. 
Manda a Gernsalemme Apollonio sopraintendente de' tri- 
boti con numerosa scorta. Questo ufficiale porta la deso- 
lazione nella città ^ la riempie di strage, ne rapisce le ric- 
chezze , ne distrugge le case, ne mina le mura, ne con- 
duce via gli abitatori , e vi stabilisce un presidio che vi 
cagiona ogni specie di mali. Antioco pubblica un editto , 
col quale dichiara di non volere più soffrire ebe una sola 
religione in tutto il suo regno. Molti fra gU Israeliti vi 
si sommettono , ed abbracciano il culto degli idolL Egli 
fa collocare l' idolo di Giove sopra l' altare del Signore. 
Fa ergere altari in tutte le città di Giuda , e mette in 
opera gli ultimi supplici! per costringere i Giudei a sa- 
crificare agli idoli. — Capo ii. Matliathia , mosso dai 
mali del sno popolo c dalla profitnazioiie delle cose sa- 
cre , esce da Gernsalemme colla sua famiglia , e si ritira 
sul monte di Modin. Ricusa di sacrificare agli idoli, e ri- 
getta tutte le proposte che gli si fanno per indurlo a com- 
mettere quella empietà. Uccide sopra 1’ altare profano un 
Giudeo che si era fatto innanzi per sacrificare. Uccide al- 
tresì r ufficiale d' Antioco, che costringeva a ciò fare , e si 
ritira nella montagna co' suoi , abbandonando quanto essi 
avevano nella città. Molti Giudei affezionati alla leg^e di 
Dio si ritirano essi pare nel deserto. Le truppe di An- 
tioco si recano ad assalirli in un giorno di sabato. Essi si 
lasciano uccidere senza difendersi , temendo di violare il 
riposo sacro di tal giorno. Mathatbia e le sue genti non 
approvano siffatto consiglio , e vengono nella determina- 
zione di difendersi il giorno stesso di sabato, quando nel 
medesimo fossero assaliti. Tutti coloro che nutrivano zelo 
per la legge, si uniscono a Matiiathia : si costituiscono in 
un corpo militare, e si spargono dovunque per distnig- 
gerc il culto degli idoli e per istabilire il culto del Si- 
gnore. Mathatbia sentendo avvicinarsi la sua morte, esorta 
i suoi figli ad essere sinceri zelatori della legge del Si- 
gnore. Mette loro sott' occhio la pietà de' loro maggiori e 
la debolezza de' nemici. Impone ad essi di seguire U con- 
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siglio di Siinone, loro fratello, e di obbedire aì cenni di 
Gìnda Maccabeo, cui stabilisce supremo capitano dell’esercito. 

Capo III. Giuda snccede al padre in qualità di capo del 
popolo d’ Israele. Sconfigge e uccide in un gran combat- 
timento Apollonio , ebe comandava in nome di Antioco 
nella Samaria. Scron , capitano dell’ esercito di Siria , 
sperando acquistarsi gloria colla sconfitta di Giuda, si reca 
ad assalirlo con potente esercito. Giuda gli muove incontro, 
pieno di fiducia nella giustizia della sua causa c nella po- 
tenza di Dio. Egli sconfigge 1’ esercito nemico, e si acquista 
una grande riputazione. Antioco, irritato per la sconfitta 
de’ suoi due eserciti, ne raduna un terzo, lo paga per un 
anno , e si reca in Persia. Lascia a Lisia il governo del 
suo regno e la cura della educazione del suo figlio, con 
ordine di distruggere aflatto la Giudea , e di sterminare 
tatti i Giudei. Lisia vi spedisce tre capitani con quaranta- 
mila uomini a piedi c settemila cavalli. Giuda e i suoi 
hanno ricorso al digiuno , alla preghiera e ad altri eser- 
cizi di religione , per disporsi a combattere i nemici. -— 
Capo IV. Gorgia , uno de’ tre capitani , si studia di sor- 
prendere Giuda durante la notte , con un distaccamento 
dell’esercito del re. Giuda ne è avvertito e muove egli 
stesso per assalire il campo de’ nemici \ gli incalza , gli 
sconfigge e li mette in fuga. Reduce dall' avere inseguiti 
i nemici , trattiene la sua gente dal gettarsi sopra il bot- 
tino , fino a tanto che abbia disfatto il distaccamento co- 
mandato da Gorgia. Questo capitano si avvede della scon- 
fitta dell’ esercito ^ e preso da spavento , prende la fuga 
con tutta la sua truppa. Giuda allora saccheggia il campo 
de’ nemici , e canta le lodi del Signore. Lisia raccoglie 
un nuovo esercito più numeroso e più forte del precedente , 
e vi si pone egli medesimo alla testa. Giuda invoca il 
soccorso del Signore , mette a brani cinquemila uomini 
dell’ esercito nemico, e mette in fuga il rimanente. Lisia 
ritorna ad Antioco per adunarvi nuove truppe , e per ri- 
tornare in Giudea. Profittando Giuda dei riposo che gli 
procurava l’ assenzi^ di Lisia e la sconfitta del suo esercito, 
va a Gerusalemme , purifica i luoghi sacri , vi ristabilisce 
il culto del Signore , e fortifica il monte di Sion. — Ca- 
po V. Le nazioni vicine alla Giudea, irritate dal vedervi 
ristabilito il culto del Signore , risolvono di slcrmiuarc 
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tatti i Giudei, e ne uccidono alcuni. Giuda sconfigge gli 
Idumci e gli Ammoniti , prende la àttii di Gazer oUre il 
Giordano , e & ritorno in Gindea. Mnove in soccorso dei 
Giudei oppressi nel paese di Galaad , e manda suo fra- 
tello Sinionc in soccorso di quelli di Galilea che ri tro- 
vavano sotto la medesima oppressione. Lascia Ginseppe ed 
Azaria per tener occhio sopra la Giudica, e Imo vieta di 
fare alcuna impresa contro i ncmicL Simonc batte i ne- 
mici nella Galilea , ne trasporta le loro spoglie , libera i 
Giudei oppressi, e li conduce neiU Giudea. Giuda e Gio- 
aata suo fratello, awbati dalla deplorabile condizione a cui 
sono ridotti i Giudei nel paese di Gidaad, muovono contro 
i loro nemici , li sconfiggono ed incendiano le loro città. 
Timoteo, capitano de^ nemici, raecmglie na nnovo esercito, 
e si prepara ad assalire Giuda. Giuda lo previene , getta 
il terrore fra le sue truppe , li sconfigge interamente , e 
incendia la città e il tempio di Carimim, dove i fuggiaschi 
si erano ritirati. Conduce nella Giudea tutti gli Israeliti 
che trovavaiisi nel paese di Griaad. Prende, saccheggia 
c distrugge la città di Ephrott , che gli avea rifiutato il 
passaggio. Arriva a Gemsalemme , e vi oiferisce sacrificii 
e rcudimciili di grazie. Ginseppe ed Azaria sono informati 
delle felici imprese di Giuda e di Simone di lui fratello. 
Vogliono cs.si pure rendere celebre il loro nome sopra la 
terra. Muovono contro Jamnia. Ma invece di segnalare il 
loro coraggio , sono disfiitti da Goig'ia , c friggono dopo 
aver perduto circa a duemila uomini. Le truppe di Giuda 
sono onorate da tatti i popoU. Egli le guida contro gli 
Idnmei che erano situati verso il mezzodì della Giudea^ 
e ad essi prende Chebron. Muove contro i Filistei, rovescia 
i loro altari, incendia i loro idoli, trasporta seco il bottino 
che trova nelle loro città, e ritorna in Gindea. — Capo vi. 
Antioco avendo sentito che Elimaida , città di Persia, era 
piena di ricchezze , si propone <U farsene signore : ne è 
respinto dagli abitanti. Ascolta nel medesimo tempo il cat- 
tivo esito della guerra die i suoi capituii sostenevano nella 
Giudea. Ne rimane trafitto di doloro ^ cade infermo , e 
mu<A%. Suo figlinolo Antioco Enpatorc gli snecede. Gli 
stranieri che trovavansi nella fortezza di Gerusalemme 
distnrbano fortemente i Giudei. Giuda gli assedia^ al- 
cuni ne escono , e in compagnia di empii che si uni- 
scono seco loro vanno ad implorare il soccorso di Eu- 
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patore. Questo |trlncipe irritato si reca in Giudea con un 
esercito formidabile. Giuda gli si Ci iucoutro colle poche 
trupi>c che comandava, c gli uccide seicento uomini. Elea* 
Bar , fratello di Giuda , espone la sua vita per la salute 
del suo popolo: c rhnaue schiacciato sotto un elefante dopo 
averlo ferito. 1 Giudei non potendo sostenere gli sforzi dei 
nemici, si ritirano a Gerusalemme. Eupatorc ve li iuse* 
guc. Riceve a patti la città di DeUisura, e vi mette un 
presidio. Assalisce i luoghi sacri. I Giudei li difendono 
per più giorni. Molti fra loro si ritirano per mancanza di 
vettovaglie. Lisia è informato che Filippo , nominalo tu* 
tore del giovane principe , vuole appropriarsi il pubblico 
regime. Consiglia il giovane principe di lare la pace coi 
Giudei. Eupatore vi consente , e la pace è conchinsa. 

Capo VII. Demetrio, figliuolo di Selenco Fiiopatore, che 
era rimaso in ostaggio a Roma, essendone uscito, si reca 
in Siria , e ricupera il regno che Antioco Epi&nc suo 
zio avea usurpato sopra di lui. Mette a morte Eupatore 
c Lisia, manda in Giudea Bacchide, e stabilisce sommo 
sacerdote l’ empio Alciipo. Bacchide ed Alcimo si stu- 
diano invano di sorprendere Giuda. Uccidono sessanta dot- 
tori della legge, che si erano affidati alla loro parola, c da 
essi aveano riportato giuramento di non recar loro alcun 
anale. Bacchide mette a morte molti Giudei, lascia il go- 
verno della provincia ad Alcimo, c & visita al re. Alcimo 
si adopera per consolidarsi nel sommo sacerdozio. 1 Giudei 
malvagi ed empii si uniscono a lui , ed a’ loro fratelli re- 
cano maggior male che recato non aveano i Gentili. Giuda 
si oppone a siffatti disordini ; ed Alcimo , vedendolo più 
forte di sè , lo accusa presso il re, il quale manda Nicà- 
nore con un esercito contro Giuda; ma l'esercito c disfatto 
e costretto a fuggirsene. Nicànore ascende sul monte di 
Sion. Getta il disprezzo sui sacerdoti e sui sacrifieii che 
essi offerivano pel re. Minaccia di incendiare il tempio, e 
si ritira spirante furore. 1 sacerdoti ricorrono a Dio , e 
Giuda riporta ima compiuta vittoria: Nicànore è ucciso pel 
primo. Le sue truppe vedendolo estinto, gettano le armi, 
e prendono la fuga. Le truppe di Giuda le inseguono. 1 
popoli della Giudea le incalzano da ogni lato , c tutti gli 
uccìdono. Si arricchiscono delle loro spoglie , e festeggiano 
solennemente questo giorno. — Capo vai. 11 nome dei 
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UiHiiaiii virnr a cognizione di Ginda. fig;li è infonnato 
della g;raiide loro |Mitciiza , del valore delle loro truppe , 
della aapiriiza del loro governo, della protezione rlie danno 
ai loro alleati. Manda ambaaciatori a Roma per istringere 
alleanza con essi. Qui si trovano riferite le formole e le 
condizioni di tale alleanza. 

Capo IX. Demetrio rimanda Bacchide ed Aldmo nella 
Giudea colle sue truppe migliori. Giuda non omette di 
combatterle, quantunque con soli ottocento uomini, e ri- 
mane ncciso nel combattimento. I suoi fratelli gli danno 
onorevole sepoltura. Tutto Israele lo piange per molti gior* 
ni. I malvagi proGttano della sua morte per rendersi si- 
gnori del paese : nel tempo medesimo sopravviene una gran 
fame. Gli amid di Giuda eleggono Gionata, suo fratello, 
per mettersi al loro comando in vece di lui. Bacchide cerca 
il mezzo di uccidere Gionata, il quale fogge nel deserto. 
Bacchide va a rintracciarvclo con tutto il suo esercito. Gio- 
nata manda Giovanni, suo fratello, per avere a prestito l’equi- 
paggio da gnerra dai IVabutLei. Giovanni c ucciso dai figli 
di Jambri. Gionata vendica la morte di lui, e si ritira verso 
il Giordano. Bacchide va ad assalirlo con un potente eser- 
cito. Gionata gli uedde mille uomini, e passa il Giordano 
in sua presenza. Bacchide ritoma a Gernsalcmme, ed edi- 
fica molte fortezze nella Giudea. Alcimo dà principio a 
smantellare le mura del tempio. E percosso da Dio , e 
muore nelle più fiere doglie. Bacchide se ne ritorna verso 
il re, suo signore, e la Giudea rimane in pace. Bacchide, 
solledtato da perfidi Giudei , ritorna in Giudea con un 
possente esercito per sorprendere Gionata. Questo capo 
del popolo di Dio si ritira in una dttà del deserto , cui 
fortifica. Bacchide assedia questa piazza. Simone la di- 
fende , abbrucia le macchine di Bacchide, sconfigge il suo 
esercito , c lo obbliga a ritirarsi. Bacchide irritato mette a 
morte gli nomini d' iniquità che lo aveano chiamato in Giu- 
dea. Coneliiudc la pace con Gionata , gli restituisce i pri- 
gionieri , si ritira per sempre nel suo paese , e lascia in 
|iace la Giudea. — Capo x. Alessandro , che si diceva fi- 
gliuolo di Antioco Epifiinc, si rende signore di Tolemaide. 
Demetrio aduna nn potente esercito per combatterlo. Si 
sforza di indurre Gionata al sno partito. Gli comparte la 
facoltà di levare un esercito, e gli rimette tutte le piazze 
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che possedera nella Giadea. Alessandro parimente si sforza 
di acquistarsi 1’ amicizia di Giooata. Gli scrive nna lettera 
cortese, gli conferma il sommo sacerdozio, e gii fa ricchi 
donativi. Gionata entra nell’ esercìzio sacerdotale. Leva un 
potente esercito, e fa costruire nna quantità di armi. De- 
metrio gli scrive una gran lettera piena di magniCchc pro- 
messe per lui e per la sua nazione. Gionata c il suo po- 
polo non ritengono per sincere le proposizioni di Deme- 
trio : le rigettano, ed abbracciano il partito di Alessandro. 
Questi aduna grandi truppe, muove contro Demetrio, lo 
combatte, lo sconfigge e lo uccide. Manda ambasciadori a 
Tolomeo Filometore per chiedergli la sua amicizia e la 
figlia. Tolomeo gli accorda la sua richiesta. Eissi recansì a 
Tolcmaide, dove con grande magnificenza si celebrano le 
nozze. Gionata , ad istanza dì Alessandro, si reca a sa- 
lutare i due re a Tolemaide. Vi si presenta con molto 
splendore, e fa loro ricchi donativi. Ivi è accusato da' suoi 
nemici. Alessandro ricusa di ascoltarli, e li copre di con- 
fusione cogli onori de' quali ricolma Gionata. Demetrio , 
figlinolo del precedente , parte dall’ isola di Creta , dove 
suo padre lo avea posto in sicuro, durante la guerra, c si 
porta in Cilicia. Crea Apollonio capitano del suo esercito, 
e lo manda contro i Giudei , che rimanevano fermi nel 
partito di Alessandro. Gionata, vivamente mosso dagli in- 
sulti dì Apollonio, sceglie duemila uomini, e muove con- 
tro di Ini, lo combatte, sconfigge il suo esercito, lo mette 
in fuga, incendia Azoto e il tempio di Dagoii, con tutti 
quelli die vi si erano ritirati , e ritorna a Gerusalemme 
ricolmo di onori e carico di bottino. 

Capo XI. Tolomeo fingendo di volere soccorrere Ales- 
sandro, suo genero, raccoglie un grande esercito, e si im- 
padronisce del suo regno. Gionata gli fa visita a Joppe, 
e vi è accolto otUmamente. Tolomeo - leva la sua figlia ad 
Alessandro, e la dà a Demetrio. Alessandro muove contro 
di luì, e perde la battaglia. Si ritira presso, Zabdìel, prin- 
cipe degli Arabi , die gli fa troncare il capo , mandan- 
dolo poscia a Tolomeo. Questi muore. Demetrio mette a 
brani la gente che il re d’ Egitto avea posto in guarni- 
gione nelle piazze di Siria. Rientra in possesso di questo 
regno. Gionata assedia la fortezza dì Gerusalemme. De- 
metrio io chiama a Tolcmaide per conferire con lui, c lo 
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colma d’ onori, malgrado le calunnie de’ suoi nemici. Con- 
cede molte immnniU e grandi privilegi a' Giudei, in con- 
' aiderazione ed alle preghiere di G ionata. (Congeda il suo 
esercito , e solo ritiene le tmppe straniere. Questo pro- 
cedere gli attira T odio de’ soldati, ed apre il campo a Tri- 
Ibne di voler porre sul trono Antioco, figlinolo di Ales- 
sandro , che trovavasi presso Emalchuel , re degli Arabi. 
Gionata manda a pregare Demetrio di ritirare le guarni- 
gioni che aveva nelle piazze della Giudea. Demetrio pro- 
mette di far ciò , e insinua di colmarlo di beni. Gli ad- 
domanda soccorso contro il suo popolo, che si era ribel- 
lato contro di lui. Gionata gli spedisce tremila Giudei, 
che uccidono centomila ribelli , liberando il re , e sotto- 
mettendogli la citth di Antiochia. Demetrio, in cambio di 
colmare di beni Gionata, secondo la promessa a lui fatta, 
gli arreca tutto il male che può. Trifone conduce il gio- 
vane Antioco, e là che venga riconosciuto per re. Questo 
giovane principe combatte Demetrio, e lo mette in fuga. 
Scrive a Gionata, gli coDferma.il sommo sacerdozio, gli 
fa ricchi donativi, e dà a Simonc, suo fratello, il governo 
della Fenicia e della Palestina. Gionata , per dimostrare 
gratitudine ai beneficii di Antioco, si dispone a sottomettere a 
Ini le città oltre il Giordano, le quali aderivano ancora al 
partito di Demetrio. Lascia al fratello Simone la cura di 
nltimare le conquiste da lui incominciate, e ritorna al soc- 
corso della GalQca, che i capitani di Demetrio aveano assa- 
lita. Egli muove contro i nemici, ma è abbandonato da’ suoi. 
Ricorre ai Signore. Attacca egli, coi soli Mathathia e Giuda, 
tutte le truppe di Demetrio. Le mette in fuga^ e il suo 
esempio avendo ridestato il coraggio della sua gente, in- 
segne i nemici fino nel loro campo. — ■ Capo xii. Gionata 
rinnova ralleaiiza co’ Romani e co’ Lacedemoni*'*, affronta 
l’ esercito di Demetrio , che vuole sorprenderlo. La si» 
presenza getta lo spavento nel campo de’ nemici^ essi pren- 
dono la Àiga. Gionata gli insegne senza poterli raggin- 
gnere. Volge le sue armi contro gli Arabi e i Sirii^ e il 
suo fratello Simonc estende le sue conquiste fino a <loppe. 
Gionata rialza le mura di Gerusalemme, ed edifica fortezze 

(I) La parentela de’ Giutlei e de* Lacedemoni è il soggeilo di una 
di»»crtazione : redi rol. v pa^;. 647* 
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D«1U Giudea. Si lascia aoqirenderc dagli arliiìcii di Tri- 
fone. Va seco Ini a Tolemaide, doTC Trifone lo fa arre- 
stare, ed uccide tutti coloro che erano con esso. Trifone 
manda truppe contro quelle che G ionata arca congedate. 
Queste ultime mostrano tanta animosità e fermezza , che 
le truppe di Trifone non ardiscono assalirle. La presa di 
Gionala mette in duolo tutto Israele, e ridesta il coraggio 
de' loro nemici. 

Capo XIII. Simone Ta a Gemsalemme, aduna il popolo, 
gli scopre la disposizione del suo animo di sagrificare la 
\ita, come fecero i suoi fratelli, per la salvezza della sua 
patria. E riconoscinto capo della nazione, e tutti promet- 
tono di obbedirgli. Raduna la gente da guerra, riedifica le 
mura di Gemsalemme , ripiglia doppe , e si oppone alle 
imprese di Trifone, il quale , dopo essersi procurato da 
lui somme di danaro e i'dne figli di GionaU^ sotto pre- 
testo di mettere Gionata in libertà , & uccidere il padre 
co' suoi due figliuoli. Simone raccoglie le ossa di Gionata, 
e lo seppellisce onorevolmente. Costruisce una magnifica 
tomba per suo padre e pe' suoi frateUi. Trifone uccide il 
giovane Antioco, e si rende padrone del suo regno. Si- 
mone , dopo avere ristaurate le piazze della Giudea , per 
mezzo de' suoi inviati offre a Demetrio di dichiararsi in 
favore suo contro Trifone. Demetrio accetta le sue offerte 
e sottrae la Giudea a qualunque imposta. I Giudei sono 
liberati dal giogo dei Gentili, e si formano di questo av- 
venimento nn' epoca novella. Simone assedia e prende Gaza. 
Ne discaccia tutti gii abitanti, e vi entra cantando inni al 
Signore. 1 Sirii chiusi nella fortezza di Gemsalemme, in- 
calzati dalla fame, gli rimettono quella piazza. Esso vi en- 
tra cantando le lodi di Dio. Ordina che se ne debba cele- 
brare ogni anno la memoria con una festa solenne. Sta- 
bilisce li suo figlio Giovanni Ircano generale di tutte le 
truppe d' Israele. — Capo xiv. Demetrio raduna nn eser- 
cito, e marcia contro i Parti. Ne rimane sconfitto e preso. 
I Giudei godono di una perfetta tranquillità sotto il go- 
verno di Simone. 1 Romani e i Lacedemoni sono afflitti 
per la morte di Gionata. Rinnovano alleanza con Simone, 
e gli scrivono le più cortesi lettere. Simone manda am- 
basciatori a Roma con ricchi donativi. Riceve da’ Giudei 
la suprema autorità sopra di loro, in gratitudine dei grandi 
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servigi da lui resi alla . nazione. Qui trovaai i’ enumera* 
zione delle sue gesta gloriose. 

Capo XV. Antioco, altro figlinolo del vccckio Demetrio, 
assumendo il titolo di re di Siria in luogo di suo fratello, 
scrive a Simonc lettere le più faverevoli , gli conferma 
tutti i doni che i suoi predecessori gli aveano fatto, e pro- 
mette di riempierlo d' onori e di gloria. Antioco entra nel 
paese de' suoi maggiori. Trifone è abbandonato dalle sue 
trtippc, cbe si uniscono a quelle di Antioco. Questi in-' 
segue Trifone, e lo assedia in Dora. 1 Romani scrivono 
in favore de' Giudei ai popoli cbe erano loro limitrofi. An- 
tioco stringe 'da vicàuo Dora, e vi tiene Trifone rincliiuso. 
Ricusa il soccorso e i donaUvi di Simone , e gli mette 
sott' occhio ingiustissime proposizioni. Simone vi risponde 
assai moderatamente. Trifone si salva da Dora. Antioco 
lo insegue, dopo avere dato ordine a Ccndcbeo di mar- 
ciare col suo esercito contro i Giudei. — Capo xvi. Si- 
mone spedisce i suoi due figliuoli , Giuda e Giovanni , 
contro Cendebeo, cbe si recava ad assalirlo coll’ esercito 
di Antioco. Questo esercito è sconfitto e messo in fuga. 
Tolomeo, genero di Simone, lo fa uccidere con due dei 
suoi figliuoli, Matbalbia c Giuda, affine di impadronirsi di ' 
tutto il paese. Tolomeo domanda soccorso al re Antioco 
e promette di dargli in preda il paese. Manda persone per 
uccidere Giovanni Ircano, e per impadronirsi di Gerusa- 
lemme. Quelle persone sono scoperte, e Giovanni le mette 
a morte. Qui finisce il primo libro de' Maccabei. 

Capo 1 e li. 11 secondo libro comincia dalia lettera dei 
Giudei di Giudea a quelli d’Egitto, per raccomandare loro 
di celebrare insieme ad essi la lèsta della nnova dedica- 
zione del tempio, stabilita da Giuda Maccabeo. Il Calmet 
pensa cbe questa lettera sia. deli' anno 168 dell’ era dei 
Selencidi , di cui la data si marca nel f. 7. U p. di 
Carricres è d' avviso che sia dell' anno 188 , la cui data 
marcasi nel f. 10. Poi si trova una seconda lettera cbe 
comincia al 10 , ed a cui il Calmet riporta la data 

dell’anno 186. Il p. di Carrièresla crede al contrario an- 
teriore alla precedente^ pensa cbe fosse scritta nel 148, cioè 
dopo la purificazione c la dedicazione del tempio fatta da 
Giuda Maccabeo, c allorcbc si udirono per mezzo di rumori 
ancora incerti le prime notizie della morte di Antioco Epi- 
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Tane ; perciocché egli suppone che questi sia I' Antioco , 
la di cui morte venga indicata in questa lettera; e |M>rchc 
le cose che si ritrovano in questa lettera sono assai dif- 
ferenti da quelle clic vengono riferite nel seguito di questo 
medesimo libro c nel libro primo, egli ne conchinde die 
questa lettera fu scritta prima che il fatto fosse venuto in 
piena luce: egli osserva che, seguendo un tale sistema, 
che sembra il più |iatnrale, si spiegano senza fatica le dif- 
ficoltà alle quali danno motivo i nomi di Giuda e di Ari- 
stobulo, precettore del re d’ Egitto, messi in fronte a que- 
sta lettera , negli altri sistemi, ne' quali non si può ben 
dire, ne chi sia questo Giuda , uè dii sia questo Aristo- 
hulo, quando vogliasi conciliare la data dell'anno 188 col 
tempo in cui tali persone vissero. Questa lettera riempie 
i ventisette ultimi versetti del capo i , e i primi dician- 
nove del capo ii. 11 p. Houbigant suppone che quivi sieno 
tre lettere, delle quali le prime due sieno imperfette; as- 
sc 0 pia il principio della seconda al 7, e a questa egli 
riporta la data dell’ auiio 189, che è alla testa di questo 
versetto. Suppone che la data, la quale trovasi nel f. 10, 
ap|»artenga alla terza lettera, e che in luogo di 188 con- 
verrebbe leggere 148. Questa congettura sembra assai pro- 
babile; ma siccome in questo capo non vi sono che due 
iscrizioni , r una al 1 e 1 ' altra al ir. 10 , pare molto 
vcrisimile che qui esistano solo due lettere, la prima delle 
quali contiene i primi nove versetti, ed ha la sua data nel 
ir. 7. Comunque dò sia, la lettera che ha principio al ir. 10 
è indirizzala da’ Giudei della Giudea a quelli dell’ Egitto 
per esortarli a celebrare la nuova dedicazione del tem- 
pio, come essi celebravano la festa del fuoco sacro rinve- 
nuto da IXchcmia : il che dà motivo a’ Giudei, i qnali scri- 
vono questa lettera, di ricliiamare le circostanze di quel- 
1 ’ antico avvenimento, e alcune altre particolarità accadute 
al tempo che i Giudei trasmigrarono a Babilonia In 
seguito a queste due lettere si trova una specie di prefa- 
zione che contiene gii ultimi quindici versetti del capo n. 

L’ opera comincia al capo iii. L’ autore vi rammenta in 


(I) Prebuionr del p. di Carriere*, in frante al il libro de* Maccabei. 
— (3) Le cose qni dette intorno I' area dell’ alleanza, allora da Geremia 
occoltaU, dà Iuo(^o im] mia diftser(azÌoiic, nella quale si csamÌDa se la me- 
desima fa rimetaa nel tempio d<mo la cattivili di Babiloaiai e se debbe 
un qnakbc giorno ricomparire Ycdi toL v, Dwcrf.j pag. 
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sulle prime la felicità che ^derano i Giudei sotto il pon* 
tiGcato di Quia iii, e la venerazione che i re stranieri por- 
tavano al luogo santo : di là viene all’ impresa di Eliodoro» 
Simone, prefetto del tempio, fa sapere a Seleuco Filopa- 
tore, re di Siria, che esistono grandissimi tesori nel tem* 
pio , e che è in suo potere di farsene padrone. Seleuco 
manda Eliodoro a Gerusalemme per trasportameli. Elio- 
doro è primamente bene accolto dal sommo sacerdote Onia^ 
ma avendo egli dichiarato il suo disegno, tutta la città i 
gettata nella costernazione. I Giudei ricorrono alla pre- 
ghiera ed alla penitenza. Mentre i sacerdoti invocano il 
Signore , Eliodoro vuole mettere piede nel tempio. Egli 
ne è discacciato da angeli che lo percuotono così Gera- 
mente, che cade come morto. 11 sommo sacerdote oOcrisee 
un sacriGcio per lui : Dio gli rende la sanili , e gli si- 
gniGca per mezzo degli angeli stessi che ponilo lo aveano, 
di ringraziare il sommo sacerdote , a cui deve la vita , e 
di annunziare in ogni luogo la potenza di Dio, Eliodoro 
obbedisce a questo comando, e rende testimonio alla verità. 

Simone, che avea attirato Eliodoro, ardisce accusare Onia 
di siGatta perGda. ^ Capo iv. Onia si reca da Selenco, pre- 
gandolo di porre un freno alle violenze di Simone. Antioco 
EpiCuie succede a Selenco, suo fratello. Giasone ottiene * 
ibrza di denaro il sommo sacerdozio che Onia suo fratello 
santamente esercitava. Commette ogni sorta di empietà. 
Manda denari a Tiro pei sacriGcii di Ercole. Apollonio, 
nlEziale di Antioco, è mandato in Egitto da questo prin- 
cipe. Antioco si reca a Gerasalemme, e vi è ricevuto con 
magniGcenza. Menelao toglie il sommo sacerdozio a Gia- 
sone , avendo offerto ad Antioco una maggior somma di 
danaro. Antioco leva questa dignità a Menelao per difetto 
di pagamento, e la conferisce a Lisimaco. Quei di Tarso 
e di Mallo si ribellano contro Antioco. Menelao invola i 
vasi sacri del tempio. Ne è ripreso da Onia, che rimane 
ucciso da Andronico. Antioco piange la morte dì Onia, 
e la vendica severamente. Lisimaco commette sacrilegi ndl 
tempio pel consiglio di Menelao, ed è ucciso dal popolo. 
Menelao è accusato innanzi al re dai deputati de’ Giudei. 
Egli promette gran somme di denaro a Tolomeo, Gtvorito 
del re, il quale induce questo principe a dichiararlo inno- 
cente, ed a mandare i suoi accusatori al supplicio. 
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Capo T. Prodigi spaventosi appaiono nell' aria sopra Ge* 
rosalemme per lo spazio di quaranta giorni. Giasone s'im- 
|MdroDÌ8ce di questa città, e vi commette grande strage. 
È costretto a fuggire, e muore miserabilmente , Antioco 
è in diffidenza verso i Giudei, e concepisce furore contro 
essi. Prende a viva forza la città di Gerusalemme, e ne 
fa uccidere tutti gli abitanti. Entra nel tempio, ne profana 
I vasi sacri, ne rapisce le ricchezze, e fa ritorno ad An> 
tiocbia. Si abbandona ad un eccessivo orgoglio. Lascia uo> 
mini malvagi nella Giudea per tormentarne il popolo. Vi 
manda Apollonio, il quale commette grandi crudeltà. Giuda 
Maccabeo si ritira nel deserto, ed ivi dimora co' sum. — 
Capo VI. Antioco costringe i Giudei ad abbandonare le 
leggi di Dio per rivolgersi al culto degli idoli. Fa pro- 
fanare il tempio di Gernsalemme, e lo consacra a Giove 
Olimpio. Nuove crudeltà sono allora eseguite contro i Giu- 
dei fedeli alla legge del Signore. Qui rantore interrompe 
il suo racconto per notare specialmente il disegno di Dio 
nella maniera con cui allora si comportava verso il suo 
popolo. Poi ripiglia la storia , ed espone la fedeltà e il 
coraggio dei santo vecchio Elieazaro, la falsa compassione 
de' suoi amici , la fermezza delia sua fede , il suo attac- 
camento alla religione , la preghiera che fa morendo. — 
Capo VII. Vi aggingne il martirio de' sette fratelli e della 
loro generosa madre. 

Capo vili. Ritorna a Giuda Maccabeo. Questo prode 
ripieno di zelo fortiCca il suo partito, e fa scorrerie sopra 
i nemici. Invoca il Signore, e riesce felicemente in tutte le 
sue imprese. Filippo, governatore della Giudea, addimanda 
soccorsi a Tolomeo che comandava nella Celesiria. Tolo- 
meo gli spedisce Nicànore e Gorgia con ventimila guer- 
rieri. Nicànore vende anticipatamente gli schiavi che con- 
tava di fare sopra i Giudei. Giuda, istruito dell' arrivo e 
dei disegni di Nicànore, ne informa i Giudei. Essi si vol- 
gono supplichevoli al Signore, e prendono coraggio dalle 
esortazioni di Giuda. Questi distribuisce il suo esercito in 
multi corpi, assaliscc i nemici, e li costringe a prendere 
la fuga. I Giudei tolgono con sé il denaro di quelli che 
ivi cransi recati per comperarli, e tutte le spoglie de’ loro 
nemici. Celebrano il sabato, e pregano il Signore dì ri- 
conciliarsi seco loro. Proseguono a riportare grandi van- 
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Ug^(p sopra i loro nemici, e particolanncote sopra Timoteo 
c Bacchide. Si impadroniscono di molte piazze , c fanno 
ou ricco bottino, ^iicanore si fiig^ufc ad Antiochia , e vi 
pubblica la potenza del Dio de' Giudei. — Capo iz. An- 
tioco che era andato in Persia, si attenta di spogliarvi un 
tempio ; ne è vergognosamente respinto. Ritorna , c per 
cammino riceve la notizia della sconCtta de' suoi capitani 
vinti da’ Giudei. Giura di seppellire tutti i Giudei sotto 
le mine di Gcrasalemmc, c affretta il suo viaggio per dare 
pronto adempimento al suo disegno. Iddio lo percuote con 
una piaga orribile ^ c lo costringe a pubblicare la sua po- 
tenza, di confessare la propria debolezza, c di riconoscere 
che l’ uomo non deve eguagliarsi a Dio. Antioco prega il 
Signore ^ ma la sua preghiera non è esaudita. Promette di 
riparare tutti i mali arrecati a’ Giudei, di restituire al tem- 
pio tutte le ricchezze che ne avea rapite, di farsi giudeo, 
di pubblicare dovunque la grandezza del Signore. Egli scrive 
a’ Giudei, e loro raccomanda il suo figlio Antioco, dopo 
averlo designato per suo erede. Muore. Filippo, suo fra- 
tello collattaneo, trasporta il suo corpo ad Antiochia, e si 
ritira in Egitto. 

Capo X. Prima della morte stessa di Antioco , Giuda 
riprende il tempio , lo purifica , e vi ristabilisce il cnlto 
del Signore. Celebra una tale festa per otto giorni , ed 
ordina che sia celebrata ogni anno in perpetuo. Antioco 
Eupatore succede ad Eplfane , suo padre , e affida il go-, 
verno del suo regno a Lisia. Tolomeo , governatore di 
Celesiria, muore. Gorgia opera delle scorrerie sopra i Giu- 
dei. Giuda riporta molte vittorie sopra gli Idumei. Timoteo 
si reca in Giudea con un nuovo esercito per farsene pa- 
drone. I Giudei gli vanno incontro, dopo avere Invocato 
il Signore, il quale combatte per essi, c fa loro riportare 
una compiuta vittoria. Timoteo prende la fnga. Si chiude 
nella fortezza di Gazara. Ivi insulta i Giudei, che si im- 
padroniscono della fortezza, vi appiccano il fuoco, uccidono 
Timoteo con suo fratello, e rendono grazie al Signore con 
inni e cantici. — Capo xi. Lisia raduna un nuovo eser- 
cito di più di' centomila uomini, e muove contro i Giudei. 
Questi invocano il Signore, che loro dà sensibili contras- 
segni della sna protezione , e fa loro riportare una com- 
piuta vittoria. Lisia, riconoscendo la potenza del Dio ddi 
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Giudei , dimanda a questi la pace : Giuda la accorda , e 
stringe alleanza con Eiipalore. Lisia indirizza in questa 
occasione una lettera a’ Giudei. Enpatorc ne scrive due 
altre, la prima a Lisia, e la seconda a' Giudei, che una 
altresì ne ricevono dagli ambasciatori romani che si reea-< 
vano ad Antiochia. Queste quattro lettere sono qui riportate. 

Capo XII. Lisia se ne ritorna al suo re, e lascia i Giu- 
dei in pace. Eissi sono perseguitati dai governatori dei paesi 
vicini alla Giudea. Gli abitanti di Jop|ie fanno perire con 
nero tradimento duecento Giudei. Questo delitto è vendi- 
cato da Giuda severamente. Egli punisce parimente quelli 
di Jamnia. Muove contro Timoteo. E assalito dagli Arabi, 
li batte, e accorda loro la pace. Prende la città di Casphin, 
c vi & nn' orribile strage. Dositco e Sosipatro , che co- 
mandavano con lui, nccidono diecimila uomini delle truppe 
di Timoteo. Giuda si avanza egli stesso contro Timoteo. 
Al suo avvicinarsi Dio spande il terrore fra i nemici. Essi 
prendono la fuga, c perdono trentamila uomini. Timoteo, 
che fu fatto prigioniero, ricupera la sua liliertà, promet- 
tendo di renderla a molti Giudei. Giuda ritorna a Camion, 
e vi uccide venticinqnemila nomini. Ne uccide altrettanti 
ad Ephron. Va a Scitopoli, e di là a Gerusalemme, ove 
celebra la festa della Pentecoste. Poi muove contro Gorgia, 
che in sulle prime riporta qualche vantaggio sopra i Giu- 
dei , ma che quindi è vinto per la forza delle preghiere 
di Giuda. Questi raduna le sue genti a Odolla, vi si pu- 
rifica , e vi celebra il sabato. Va sul campo di battaglia 
per seppellire i morti. Trova che gli uceisi avevano nasco- 
sto sotto le loro veslimcnta cose consacrate agli idoli, il 
che dà a lui motivo di riguardare la loro morte come una 
punizione di Dio. Fa eseguire una raccolta di limosine , 
e manda ad oflerire a Gerusalemme sacrificii pei loro pec- 
cati. — Capo XIII. Enpatore marcia contro i Giudei con 
un polente esercito. Mette a morte Meneleao che si era 
unito a lui, nella speranza di ottenere la suprema autorità 
sopra quelli di sua nazione. Giuda esorta i Giudei a ri- 
correre al Signore. Essi percorrono tre giorni ne' digiuni, 
nelle umiliazioni e nelle preghiere. Poi marciano contro 
Enpatorc, assaliscono il suo campo, e durante la notte, vi 
nccidono quattromila nomini, c vi gettano la perturbazione 
e lo spavento. Enpatore assedia Dethsura. Ne è respinto, 
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e costretto a levare l'assedio, per far opposizione a Fi- 
lippo ritc crasi ribellato ad Antiochia. Egli si riconcilia coi 
Giudei, offerisce sacriGcii, e fa donativi al tempio. 

(iapo XIV. Demetrio, figlinolo di Selenco, va per im- 
padronirsi della Siria. Alcimo, che era stato deposto dalla 
dignità di sommo sacerdote , si reca da Demetrio , e lo 
muove a sdegno contro Giada e contro i Giudei. Deme- 
trio spedisce Nicànore nella Giudea, con ordine di prendere 
Giuda in vita. I Giudei, dopo avere invocato il soccorso del 
Signore, muovono contro i nemici. IVicanorc non osando 
commettersi ad nna battaglia, manda a far proposizioni di 
pace. Queste vengono accettate , e la pace è concbiusa. 
Pticanore soggiorna in Gerusalemme, stringe amicizia eoa 
Giuda, e lo induce a prender moglie. Alcimo, geloso del- 
l'unione di Nicànore con Giuda, lo discredita nell' animo 
del re. Questi intima a Nicànore di mandargli Giuda stretto 
in catene. Nicànore cerca I' occasione dì eseguire la sua 
commissione. Giuda si avvede della mutazione di Nicànore 
a suo riguardo: si ritira. Nicànore lo insegne, e vuole co- 
stringere i sacerdoti a rimetterlo nelle sue mani. Bestem- 
mia contro il tempio del Signore. Sì accusa presso Nicà- 
nore Razia, uomo virtuoso c zelantissimo pe' Giudei. Ni- 
cànore manda cinquecento uomini per arrestarlo. Razia lo 
previene, e si uccide. — Capo xv. Nicànore vuole assa- 
lire i Giudei in giorno di sabato. Quelli che servivano 
nel loro esercito lo esortano a rispettare la santità di quel 
giorno. Risponde con bestemmia piena di orgoglio. Giuda 
ripone la sua fiducia in Dio , ed esorta la sua gente a 
non temere gli uomini. Loro richiama alla memoria le gra- 
zie dal Signore ricevute. Gli arma, non di scudi ne di 
dardi , ma di fede e di pietà. Narra ad essi una visione 
da sè avuta, li riempie dì coraggio e di fiducia.^Implora 
di nuovo il soccorso del Signore, essendo vicino ad af- 
frontare il nemico. Ne uccìde trcntacinqnemìla , e mette 
in foga il rimanente. Nicànore è trovato nel numero dei 
morti. Giuda gli fa troncare il capo c la mano che stesa 
aveva contro la casa del Signore. Dà la sua lingua in pa- 
scolo agli uccelli , ed es|ione la sua testa nell’ alto della 
fortezza. I Giudei stabiliscono in questo giorno una festa 
solenne per celebrare in perpetuo la memoria di quell' in- 
signe vittoria. Rimangono signori della città santa. A que- 
sto punto r autore compie U suo lavoro. 
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Per tal modo, £ quìndici capi che compongano questo 
secondo libro, i due primi non sono che un preliminare. 

11 terzo contiene, un fatto avvenuto -sotto il regno di Sc- 
lenco Filopatore, e anteriore alla storia contenuta nel primo 
libro. I dodici ultimi corrispondono ai primi sette del li- 
bro primo^ ella è la stessa storia narrata talvolta con mag- 
giori particolarilli : ne daremo una compendiosa concordanza 
consecutivamente a questa prefazione. A tale concordanza 
è relativa la Dissertazione intorno la parentela de' Giudei 
e de' Lacedemoni (voi. v, Dissert, pag. 6i7 ), e l'altra 
sopra 1’ arca dell' alleanza nascosta da Geremia ( voi. v , 

Ditsert., pag. 639). 

IVon solo si può prendere nn singolare diletto nella . latrationi 
lettura dei due libri canonici de' Maccabei, ne’ quali ogni ^ 

cosa c maravigliosa, e sente pure del prodìgio, perchè egli nonici dei 
è Dio stesso che suscita con istraordinaria vocazione quei Maccabei, 
generosi difensori della sua leggpe e della sna alleanza ^ 
egli stesso li (piìda con particolare assistenza del suo Spi- 
rito ^ egli stesso li sostiene colla visibile protezione del 
suo braccio, ed anzi combatte in ogni incontro per mezzo 
loro e in favor loro ^ ma vi si trovano pure dovunque 
esime istruzioni per ogni qualità di stato, e grandi esempi 
per ogni genere dì virtù. 

Là, noi impariamo ad obbedire alle potenze della terra 
in tutto ciò che è gpiusto e conforme alla legge di Dio ^ 
ma non fino al punto di trasgredire la legge di Dio per 
la temenza di incorrere la loro disgrazia ; perciocché al- 
lora convien dire ciò che col padre de' Maccabei disse 
il principe degli apostoli : Conviene obbedire a Dio piut- 
tosto che agli uomini 

Qui impariamo a tutto perdere, piuttosto che a disro- 
scostarci dalla fede che abbiamo promesso a Dio, a sof- 
frire tutti i tormenti piuttosto che contravvenire a' suoi 
comandamenti ^ a confessare il suo nome senza dissimula- 
zioni , quand’ anche ne dovesse costare la vita , piuttosto 
che redirmela con infingerci in maniere vili ed ignomi- 
niose ^ ben persuasi che la sincerità del culto che si stima 
di rendere a Dìo nel secreto del cuore, non giustificherà 
giammai il colto apparente che si ba scmbiate dì rendere 

(I) ytlet. ir. i9 et v 99. 
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a BoJial, perciocché qacsti avvoigimcnti politici non sono 
se non i frutti di una prudenza carnale che arreca morte 

Là, s' impara a considerare tutte le temporali calamità 
piuttosto come doni della misericordia di Uio, che come 
flagrili dell’ ira sua ^ a baciar rispettosamente la mano che 
punisce: a ricevere le sue percosse con rendimento di grazie, 
ben lungi dal ribellarsi contro di essa mormorando^ a te- 
merle meno che la profanazione del santuario interiore ebe 
ciascuno deve ergere a Dio nel suo cuore, per ardervi in 
suo onore una vittima di umiltà, col fuoco della carità. 

Qui si apprende a purificare un tal santuario colle la- 
grime di una sincera penitenza, (|uando venne profanato 
da cpiell’ idolo di gelosia, il quale non è altro che l’amor 
colpevole di un oggetto creato ^ a distruggervi 1’ altare 
die un fuoco straniero contaminò ^ ed a costmirue uno di 
pietra affatto nuova , cioè a formarsi , col soccorso della 
grazia divina, un cuor nuovo, di cui la consacrazione non 
si rinnova soltanto ogni anno con una festa solenne, come 
la dedicazione del tempio di Gerusalemme, ma si perpetua 
in certa guisa a tutti i momenti della vita, mediante ima 
perfetta gratitudine, che non perde giammai di vista un 
sì gran beneficio della misericordia di Dio. 

l'crcioccbc da iilliino, se da un canto si vede ebe Dio 
dichiarasi il vendicatore del suo tempio in favor di quelli 
che fedelmente lo servono , dall’ altro si vede pure che 
egli non lascia lungo tempo impunito l’abuso delle cose 
sacre ^ che non ne differisce la pena, se non per renderla 
più luminosa; ma che la più terribile pena che egli ritrae 
quaggiù, è allorquando permette nel suo sdegno la profa- 
nazione del tempio stesso, la perdita della fede, rcstinzione 
della religione. 

Infine si vede dovunque in questa storia delle perse- 
cuzioni della sinagoga sotto Antioco, un’ immagine delle 
persecuzioni che la Chiesa ebbe a sostenere dappoi sotto 
gli imperatori pagani, e ili quelle che dovrà sostenere ne- 
gli ultimi tempi , durante la dominazione dei nemici del 
nome cristiano sotto il regno dell’ Anticristo. Ma vi si vede 
altresì la prova di quella cosi terribile verità del Vangelo: 
Molti i chiamati} pochi gii eletti Vi si vede che men- 
ti) Rom. VOI. a. — (9) Mailh. xx. 10. 
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tre lina moltitudine di uomini perfidi ed ingrati abbando- 
nano la legge del Signore, pocbi aono gli uomini fedeli 
che osacrvano la aiia alleanza ^ e la tentazione serre a farli 
conoscere. 

Cktsì , non solo le virtù dei santi che ci sono dipinti 
con colori tanto vivi ci edificano , ma le passioni stesse 
de’ più grandi peccatori, che noi vediamo spinte sino al- 
r eccesso, ci istruiscono, mediante la punizione che le se- 
gue da vieino. La pronta caduta de’ Giasoni, de’ Menelai 
degli Alcimi, i quali non comperano a forza di denari il 
sommo sacerdozio, se non per dominare sopra la fede dei 
popoli , e pervertirla , insegna agli ambiziosi che la loro 
passeggierà prosperità, nella Chiesa o nel secolo, va a ter- 
minare in eterni dolori La subita piaga che umilia il su- 
perbo Antioco, sino a fargli implorare la misericordia del 
Dio d’ Israele che avea insultato con tanta arroganza, ma 
che non lo convertì sino a renderlo degno della miseri- 
cordia che supplica , insegna a’ peccatori abituati che di 
Dio non si fkuno beffe impunemente ; die questo Giu- 
dice sovrano si ride spesso de’pianti de’moribondi i quali 
si sono burlati delle sue minacele, durante la lor vita^ e 
che la morte nel peccato *** è una conseguenza presso che 
inevitabile della vita condotta nella impenitenza, perchè un 
tardo pentirsi, che ha solo umani motivi, non può ricon- 
ciliare Iddio con un cuore che resta nemico della giustizia. 

Questa non è che una piccola parte delle istruzioni sparse 
quasi all’ infinito in questi libri divini per confermare la 
fede c regolare i costami de’ cristiani in generale. Che 
mai sarebbe , quando si volessero raccogliere tutte quelle 
che convenir possono a ciascuna condizione in particolare, 
negli atti eroici di mille virtù differenti che da per tutto 
vi si veggono risplendere ? Per esempio, quale istruzione 
pei principi, pe’ conquistatori, pe’ guerrieri, negli andamenti 
pieni di pietà di que’ grandi eroi, che vi si veggono sem- 
preraai vincitori ne’ loro combattimenti, coprendo il campo 
nemico di innumerevole moltitudine di morti, sovente senza 
perdere un solo individuo della lor gente , ma che pari- 
mente vi si veggono sempre disporsi al combattimento colia 
preghiera, cui continuano ben anco per molti giorni, ag- 


(1) Prov. I. 9G. — (9) Jum, riu. 51. 
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so 

ging^nendoTÌ Ulora un digiuno volonUrio, osscrrando an- 
che nell’ ardore del combattimento il digiuno prescritto , 
dalla legge, non contando che ani potente braccio del Si- 
gnore nel più forte del conflitto , non proponendosi per 
fine che la gloria di Dio, solo a Dio riportando tutta la 
gloria de’ felici eventi con rendimenti di grazie solenni 
che sempre segnono la vittoria^ non profittando delle spo- 
glie del nemico, che per adornarne il tempio, al ristabili- 
mento del quale essi volgono le prime lor cure, o per di- 
videre questi Erutti della guerra co’ poveri e cogli imbelli, 
che non hanno potuto essere a parte con essi de’ loro 
travagli ! 

Per dir vero , una parte di questi generosi difensori 
della patria resta una volta sconfitta, mentre altrove da 
per tutto ogni cosa piega sotto il lor braccio. Sla la ca- 
gione si fu , che i capi di quella parte affrontano il ne- 
mico contro l'ordine avuto, e si propongano meno l’onore 
del Dio di Giacobbe che la propria lor gloria. Quindi non 
sono della progenie di qaelU per la di cui mano il Si- 
gnore Ila voluto salvare Israele. Ma da ciò pure , quale I 
istruzione per ogni uomo costitu'ito in dignità, e principal- 
mente per quelli che occupano i primi gradi nella Chiesa, 
di non adoperare contro il divin comando le armi spiri- 
tuali che la Chiesa lor pone nelle mani, se non contro 
il nemico £ Dio, che è U peccato, di non esporsi giammai 
a questi santi conflitti se non pel fine per cui sono mandati, 
nella stessa guisa che non debbono giammai impegnarsi 
in questa santa milizia, se non dopo essersi ragionevol- 
mente accertati della vocazione di Dio. 

Similmente, quale istruzioue, e pei padri, pei saggi av- 
visi di Mathathia moribondo a’ suoi figli, ai quali non lascia 
in retaggio se non il timor del S'ignorc, e 1’ amore della 
sua legge ; e per le madri cristiane , s'u nella generosità 
delle due donne fedeli, cui tutte le minacele di Antioco 
non possono trattenere dal porre il snggcllo dell’ alleanza 
del Signore a’ loro figli colla circoncisione, per obbedire 
alla legge ^ sia nel virile coraggio delia madre dei sette 
martiri giovinetti, la quale non si crede maggiormente e 
veracemente madre, se uon quando li partorisce pel cielo 
mediante la morte, a cui essa gli incoraggia, e cui essa 
corona colla sua propria i 
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Forse però fra tante azioni cosi degne di lode in questi 
grandi nomini se ne troveranno alcune che sembreranno 
aver bisogno di apologia, per coloro che giudicano delle 
cose soltanto dalla loro corteccia, senza spingere piu lungi 
la loro veduta. E primieramente sembra ben più conforme 
alle regole di pietà il soffrire con pazienza la persccu* 
zione, che il respingerla colla forza, come fecero i Macca- 
bei, soprattutto se la persecuzione che si soffre, deriva dai 
principi stessi, ai quali si dee obbedienza. Ma come prima 
si consideri che unicamente mossi dall ispirazione di Dio 
8Ì sono indotti a scuotere il giogo de' Sirìi , al quale la 
loro nazione, libera di sua natura, era rimasta soggettata 
soltanto per un effetto dello sdegno del Signore ^ quando 
|>oscia si rifletta che la protezione continua della sua mano, 
cui sperimentarono in tutte le loro imprese, è una prova 
indubitabile che non hanno concepite ipielle azioni se non per 
l'impulso del suo Spirito', si comprenderà agevolmente che 
aiccome il legislatore è superiore alla legge, cosi Dio che 
è il supremo arbitro , dopo aver tenuti i Maccabei som- 
messi ai Sirii, durante tutto il tempo che destinato aveva 
per loro prova, ha potuto sottrarli a tale servitù nel tempo 
indicato per la loro liberazione ^ e che hanno potuto scuo- 
tere questo giogo per suo comando, senza essere colpe- 
voli di ribellione a’ suoi occhi ; come appunto i loro padri 
hanno potnto altre volte, in forza dello stesso principio, 
spogliare gli Egizii , senza essere rei di ladroneggi. 

Pare altresì che dopo tante prove di una continua di- 
vina assistenza, fosse cosa poco degna della pietà di Giuda 
il porre la sua fiducia negli uomini , contraendo alleanza 
con idolatri, cioè coi Romani. Ma, oltre che non si deve 
tentare Iddio, trascurando i mezzi umani che porge la' sua 
previdenza, non era forse una cosa lodevole in Giuda il 
cercare che si risparmiasse il sangue de' suoi nemici, per 
assicurare il riposo ddl suo popolo , reprimendo la loro 
malvagia volontà contro di lui col timore di un alleato che 
compariva più potente di essi ? Comunque però, se Giuda, 
consultando in questo atto più la prudenza umana che lo 
Spirito di Dio, ha errato; e se in punizione di ciò, più 
di duemila de' suoi soldati, in uu siiliito disanimati, lo ab- 
bandonano, non restando presso di lui che ottocento uo- 
mini per far fronte ad uu formidabile esercito, il modo 
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coraggioso c pieno di fede con coi si espone alla morte, 
condMUendo per la gloria del Dio d' Israele fino all'’ ul- 
timo sospiro, tutto ciò dà prova di una piena riparazione. 
£ questo (allo, se pur ve n'’ ha, diventa insieme una esimia 
lezione per tutti i principi cristiani, dando esso motivo allo 
storico sacro di fare eh’ essi ravvisino nel carattere della 
repubblica romana, per quanto dedita al falso culto degli 
iddii, una probità morale, una rettitudine, una equità na- 
turale atta ad eccitare 1’ emulazione di quelli che sono 
illuminati dalla luce soprannaturale della fede. 

L’ azione di Dazia, nomo d’ altronde commendabile per 
la sua religione fra’ Giudei, il quale si uccide da se stesso, 
è ancora inen degna di scusa, quando non sia provenuto 
da straordinario impulso dello Spirito di Dio Tessersi re- 
cato ad una determinazione cosi opposta alle ordinarie re- 
gole. Tuttavia non si può negare che siflatta azione, per 
quanto irregolare si voglia, non sia un efictto del suo zelo 
per la sua legge , ma di uno zelo meno regolato dalla 
scienza , che precipitoso pel timor di cadere fra le mani 
degli incirconcisi, timore che non gli lascia sufficiente li- 
bertà di spirito per ben giudicare sulla qualità de’ mezzi 
a cui si attiene per liberarsene ; Eligens nobiUter mori, po- 
iius <fuam mbdilus fieri peccatoribus : egli sceglie di 
morire nobilmente, piuttosto die rendersi soggetto a’ pec- 
catori. Meglio, per vero dire, egli avrebbe adoperato, se 
avesse scelto di morire umilmente, dice s. Agostino, poi- 
ché così avrebbe più utilmente operato : Melius veìlel hu- 
tniUler: sic cium utililer. Ma almeno col coraggio col quale 
sa reggere al mali che procurò a se medesimo per l’amore 
della sua legge , d insegna con qual coraggio lo stesso 
amore deve làrd soffrire tutti i inali clic i nemid di que- 
sta legge vorrebbero fiirci sostenere. 

Ma egli è un troppo trattenere i leggitori con rifles- 
sioni che la loro pietà non può non destare nel loro, animo 
alla lettura di questi libri «Uvini, quando essa sia da fede 
accompagnala. 


(1) Il Hmk. XIV. 43. 
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I. C}on(]u!g(e dì ÀleMandro. Sa* morte. Divisione del suo 
im|>cro. 1.” Mach. i. 10. 
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sia. 1." Mach. III. 27. 37. 
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Giuda, e sono sconfitti. 1.“ Mach. iii. 38 ad iv. 1. 

27 et 2.° Mach. viii. 8. 2». 

XXII. Altri vantaggi riportati da Giuda. 2." Mach. voi. 50 
ad fitt. 

XXIII. Sconfitta di Lisia. 1. Mach. iv. 28. 33. 

XXIV. Purificazione del tempio. 1.“ Mach. iv. 36 ad fin. 
et 2.° Mach. X. 1. 8. 
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et 2.° Mach. IX. integr. 

XXVII. Principio del regno di Antioco Eupatore. Vit- 
torie di Giuda sopra gli Idumei. Altra sconfitta di Ti- 
moteo. 2." Mach. X. 9 ad fiuem. 

XXVIIl. Vittorie di Giuda. Pace concliiusa tra Eupatore 
c Giuda. Lettere di Lisia, di Eupatore e dei Romani. 
2.° Mach. XI. integr. 

XXIX. Altri vantaggi di Giuda. 2.° Mach. xii. integr. 

XXX. Giuda assedia i Sirii ebe erano nella fortezza di 
Gerusalemme. 1.“ Mach. vi. 18. 27. 

XXXI. Eupatore muove contro i Giudei, assedia Belhsura, 
assalisce i luoghi sacri , stringe la pace. 1.° Mach. vi. 

28 ad fin., et 2.° Mach. xiii. integr. 

XXXII. Principio del regno di Demetrio Sotcre. Alcimo 
lo irrita contro i GiudeL 1.” Mach. vu. 1. 7 et 2.° Mach. 
XIT. 1. 11. 

XXXIII. Bacebide e Alcimo si recano in Giudea. l.° Mach. 
TU. 8. 23. 

XXXIV. Nicànore va in Giudea , si collega con Giuda , 
poi lo perseguita, e bestemmia contro il Signore. 1." 
Mach. VII. 26. 58 et 2." Mach. xiv. 12. 56. 

XXXV. Morte di Razia. 2.° Mach. xiv. 57 ad finem. 
XXXVI. Sconfitta di Nicànore. l.° Mach. vu. 39 ad fi- 
nem, et 2.° Mach. XV. integr. Qui termina il 11 libro dei 
Maccabei. 
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MACCABEr 

LIBRO I.(‘) 


CAPO WIIMO. 


Yittoilie «U Alemsaii4Ìjro il Graad*. Su morte. Divisiotie de'csoi «UU. 
lni(|iù figliuoli d* Irraele fanno le^ colie naxiouì circouTicine. 
Antioco Epifauc derasU la Giudea e sacclieggìa il tempio | 
in forxa de’ cuoi ordini Gerusalemme è desolata. 

£(;li vuole costrìngere gli Israeliti ad abbandonare la loro legge. 
Alaa un idolo nel tempio. 


1. Et factum est, post- 
qium |tercns8Ìt Alexan- 
der Pkilippi, Macedo, qui 
priimis regnavit in Gr«e- 


1. Or egli avvenne* che Alca- ATanti 
sandro, figliuolo di Filippo , re 
de' Macedoni , il quale regnò il 
primo* nella Grecia, essendo uscito 


(a) S. Senptura propugnatUj pmrs vi) srefio iv de Itbris Mackabtro^ 
rttm. — ^bht Oémeaee^ des Uvres des Maehabées , Prewvrs de Vau~> 
tkeniieité du 1 ef du 2 livre des Maehabées. — Bible veMoee^ Macha^ 
hies, note I JBergier^ ilicfieimaire de Tkéotogiej ori. Maehabées. — 
(ò) S. Script, prop.j pars vi) n. 186. 

*) Ora e^U arrrnne — Et faetum est j la porticctla copnlatira Et 
è spesse Tolte posta al principio de* libri storìci , secondo P uso degli 
Ebrei. Vedi nel loro comindaniento l’ Esodo ) il LeriticO) i Iluraeri) i 
libri di Giosuè) di Giuditta ) di Baruch) ec. 

*) il quale re^nò il primo — qui primus reqnavit t secondo il greco 
del ma. alessandnno : Qtti primum reanavit in Grieeia — il quale 
prima regnò nella Grecia. Secondo u greco della edisione romana e il 
latino della Volgata, si dice che Alessandro, cognominato il Grande, 
fn il primo a regnare nella Grecia, perdiè, qnantniM|oe il re Filippo, 
suo padre, averne avnto a sua devoaione quasi tutto quel paese dopo la 
battaglia di Chrronea , contuttocih del solo Alessandro si può dire che 
regnasse veramente e assolatamente nella Grecia dimo che uè’ principi! 
del sno regno vinti di nuovo i Greci, e distrutta Tebe, ridusse tutti 
que’ popoli a ricevere il giogo (Jtfurlmi). 
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AtuU cia(«), egresBos de terra 
''"ssé”**'" Dariuin,regeni 

Persamin etMedornm: 

2. Constitiiit prtelia 
multa, etobtiniiit omnium 
muuitiones, et interfecit 
regcs tenw. 

3. Et pertraiiaiit nsque 
ad fines terne : et accepit 
apolia multitudinia gen- 
tium: et ailuit terra io 
conspectn ejus. 

4. Et congregavit TÌr- 
tutem , et eaercitum for- 
tem nimis : et exaltatum 
est et elevatum cor ejns. 

5. Et obtinuit regionea 
gentium et tyrannoa : et 
bcti aunt illi m trìbutnm. 

6. Et poat bxc décidit 
in lecinm, et cognovit 
quia morcrctur. 

7. Et vocavit pneros 
suoa nobilea, qui aecum 
erant nutriti a jnventnte: 
et diviait Ulia rcgnnm 
auum, cum adhnc TÌre> 
retW. 

SS 4. Et regnaTtt Alexan- 


dal paeae dì Cethim', aeonfiaae 
Dario, re de’Peraiaui e dei Medi: 

2. Vinae molte battaglie , ed 
eapugnò dappertutto le città forti, 
e ucciae i re della terra. 

3. E ai avauxò aino agli ultimi 
coiiGni del mondo*: e ai arricciù 
colle apoglie di molte nazioni: e 
la terra ai tacque dinanzi a lui*. 

4. E miae inaieme un eaercito 
poderoao e dì atraordinario va- 
lore: e il cuore di lui ai innalzò 
e ai inalberò*. 

5. E ai rendè padrone delle 
provincie delle nazioni e dei ti- 
ranni, i quali divennero auoi tri- 
buta rii. 

6. E quindi ai allettò*, e ai 
conobbe mortale. 

7. E chiamò i ano! acrri, ì no- 
bili i qnali erano atati educati 
con Ini dalla prima età: e diviae 
loro il suo regno , mentre era 
tuttora viro*. 

8. Regnò Alessandro dodici 


(a) S* Script* Pfop* * p€or$\ty n. 187. ~ Bihle venate j Mmckmb* , 
note S. — (6) S. Script* prop*^ 108. — (c) S* Script, 

prop,, pars vi^ m« i89. ' 

*) Di Cetkùmt U BfacedooU era coiài denommata preMo gU Ebrei. 
Testi Gen* x. 4j temi, xzm. I. 18 ^ infr. vin. 8. 

*) Ayìi confini del mondoy cioè fino a^U Jbidi i gli antichi non 

conoacerano paeta oltre questo ponto. 

*) Si tmapie dinmmi n luij non ovò resiatex^U) ai tottomise a lai 
runettendMÌ da ogni pensiero di oppoaiaione. 

*) E si inoiherò j giiioM a tale orgoglio di roler cMore adorato come 
una dÌTÌtiità. 

Si nUetiò, cadde malato. 

Mentre erm iHffora vivo t cioè diede toro in potere aorrano i go« 
Temi che prima erano stati sefoplicemente affidati. Perciò Tomaso 
interprcU la Toce divUit del testo colla ùasf dividendum inmtit* 
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^er «nnìs dnodeelm, et 
mortiins est. 

9. Et obttnuernnt pnerì 
ejus rc|jnnni, nnusquis- 
que in loco ano. 

10. Et imposnernnt o- 
mnes sibi diadémata post 
moriem ejus, et filii eo- 
riim post eos annis mul- 
tis ; et multiplicata sunt 
mala in terra. 


anni, e mori. 

9. E i suoi servi oecnparoiio 
il rejpio , ciascheduno nella sua 
provincia. 

10. E si cinsero tatti il dia- 
dema quand' ci fu morto, e dopo 
di essi i loro figliuoli per molti 
anni : e le miserie si moltiplica- 
rono sopra la terra*. 


(“ 

1 1. Et exiit ex eia ra- 
dia peccatrix, Antiochus 
lllustris, filius Antiochi 
regia, qni fiierat Romae 
obses : et regnavit in anno 
centesimo trigesimo se- 
ptimo regni Graecornm. 

12. In dìebus illis exic- 
rnnt ex Israel filii iniqui, 
et snaseruut multis, di- 


Mackah. IV.)* 

11. Di là ^ usci qttclla infetta 
radice, Antioco Epifane^, 6gliuo- 
lo del re Antioco: egli era stato in 
ostaggio a Roma, e pervenne al 
regno * anno ccntotrentasette 
del regno de^ Greci. 

12. In quel tempo vennero 
fuori iniqui figliuoli di Israele*^ 
i quali misero su molti altri, 


ATfeOti ' 
Fera cr. toÌAs 
284. 


176. 


* Ci faremo ona legge di marcare in tal gnUa il rapporto de*lUiri 
de*Maccal>eÌ 9 conforme alla tavola ^e ae espone la concordansa in se- 
guito alla prelaiione. 

*) B le miserie st mteUipUeanmo tojeru Im ierrm colle raerre <^e irae- 
sti re mossero gli uni contro gli altri per ispogliarsi a T^nda dei foro 
possedinienU. 

*) Bi tk y vale a dire da Seleuco I^icatore , clie fn uno de* capitani 
che si resero i più possenti. Fu qnegU onde nsd la stirpe de* Selencidi ) 
ebbe in possessione il regno di Sìria, e lo tramandò a^snoi figliuoli. 

*) Antioto Epifene $ cosi legge il greco \ ovvero secondo il latino t 
Antioco VlUnstre* Questi era figliuolo del re Antioco detto il Grande^ 
che era tinto in ottaggio a Homa , ivi mandato dal padre $ e dalla 
qnale città fu poi ricbiamato da Seleuco FUopatore, di lui fratello. 

B pervenne al reano della Siria Iranno eentotrentaselte del regno 
de^ Greci t F anno de’ Greci, di cui parlasi in questo primo libro, è l^em 
de’ Selencidi, che presso gli £brei comincia nel mese di IMisan, cioè verso 
al mese di msrzo o di aprile dell'anno 512 avanti l’era cristiana vol- 
are. Tedi la prefasione ed il Compendio della ttoria jtrofeuut^ voi. iv 
XKaferf., pag. 626. Egli usurpò la corona a pregiudiaio di Demetrio ^ 
suo nipote, coi Selcnco , soo padre, aven mamlato in ostaggio a Roma 
in luogo di Antioco, fratello di Ini. 

*) Inigvi figlinoli d^itraele, ebe aveano per duce Giasone, fratello 
del sommo sacerdote Onia , trino di questo nome. Tedi nel ii libro de* 
IHlsa!obei , iv. 7 e seguenti , e la DUteriaiione topra la nutetsione de* 
pontefici Bkreij ec., voi. ui. Dittert», pag. 126. 
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Arikoti 
Tmi cr. Tole. 
170. 


S8 

centes: Eunns, et dìspo* 
nainns tesUmentum cum 
gentibiis qn» circa nos 
sunt; quia ex qno recés- 
simns ab eia, invenemnt 
iioa multa mala. 

1 5. Et bornia vians eat 
sermo in ocnlis eomm. 

14. Et dcatinavcnint 
aliipii de popolo, et abie* 
runt ad regcm: et dcdit 
illia poteatatcm nt face- 
rent joatitiam 0 ^entiiim. 

15. Et Kdificavernnt 
(l^’ronaaium in Jerosoly* 
mia, aecnndum lej^a na- 
tionnm. 

16. Et fccenint aìbi 
prarputia, et receaserunt 
a Testamento sancto, et 
jnncti aunt nalioiiibns, et 
venùndati snnt ut face- 
rent malum. 

1 7. Et paratnra eat re- 
gniim in coiiapectn An- 
tiochi , et cirpit recare 
in terra .dEgypti, ut re- 
0 ^iaret anper duo regna. 

('• 

18. EtintraTit In^Egy- 
ptum in multitudine gra- 


dlccndo loro: Andiamo, e facciamo 
lega colle nazioni circonvicine: 
perocché dopo che noi ci giamo 
appartati da esse , non abbiamo 
veduto ac non flisastrt. 

13. E quegli approvarono que- 
sto discorso. 

14. E alcuni del popolo riso- 
lutamente andarono al re ' : ed 
egli diede loro facoltà di vivere 
secondo i costumi delle genti. 

15. Ed eglino ediiìcàrono un 
ginnasio* in Gerusalemme, se- 
condo r uso delle nazioni. 

16. E abolirono il segno della 
circoncisione*, e abbandonarono 
il Testamento santo, c si unirono 
colle nazioni, e si venderono per 
mal &re. 

17. E Antioco stabilitosi nel 
suo regno* intraprese di farsi re 
anche dell' Egitto, e di avere il 
dominio di due regni. 

Muehnh, V.) 

18. Ed entrò nell' Egitto con 
numeroso esercito*, con cocchi! 


*) j4ì rcy mé ÀBtiofo. 

*) Vn yiimmsWy luogo dettinolo per Utitsire lo gioTenHk negli etef^ 
dsìi del eorpo e dello tpirito, come sono Im eorso^ Im lotla, re. 

*) £ aboUrono il segno dellm cireontisione, o oon drcoDcidendotiy 

o coir ottrarne o poco o poco lo pelle ; ciò che », Poolo ( i Ad Cor, 
▼n. 18) chioma mddneere prtejmUumj dello i|aoie operazione, che Ulora 
pretto antichi pratìcoToti, ragiona dittintamente Celso de Àe Mediem, 
uh. TU , cap. XXV. 

iVeI tHO regno ( della Bina ) tnlroprcfe di farsi rtj, ec. : qnetto è 
H temo del greco y e ttgnìfioi che esto concepì il pensiero di regnare 
anche nrll* Egitto. 

*) Ed entrò fiolT BgiUoy ec. i V occasione gli tembrara propizia. To» 
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vi , in curribiis et ele- 
pliantU et cquitibus et 
copiosa nayium molti- 
tudine: 

19. Et constitnltlielluni 
adveransPlolemaenui, re- 
(;em .^gypti: et véritns 
est PtolemKua a facie 
ejiis, et Tngit, et cecide- 
runt vnlnerati multi. 

20. Et comprcliendit 
civitates munitas in terra 
^Egypti, et accepit spolia 
tcrrse iEgypti. 

21. Et convcrtit An- 
tiochna , postqoam per- 
cussit yEgyptum in cen- 
tesimo et quadra 0 pesimo 
tertio anno, et ascendit 
ad Israel. 

22. Et ascendit Jero- 
solymam in multitudinc 
gravi. 

25. Et intravit in san- 
ctiGcatloncm cum soper- 
bia, et accepit altare aii- 
renm et candelabmm lu- 
minis et universa vasa 
ejns et mensani propo- 
sitionis et libatoria et 
pliialas et mortariola au- 
rea et velnm et corouas 


ed elcranti e cavalieri e con gran 
numero di navi : 


19. E diede battaglia a Tolo- 
meo, re di Egitto: e Tolomeo 
temè r incontro , e si fuggì , e 
molti furono feriti e uccisL 


20. E quegli espugnò le città 
forti dell’ Egitto , e saccheggiò 
tutto il paese. 

21. E dopo di aver desolato 
r Egitto, Antioco tornò indietro 
l’anno centoquarantatre', e s’in- 
camminò contro Israele*. 


22. E arrivò a Gerusalemme 
con grosso esercito. 

23. Ed entrò arrogantemente 
nel luogo santo, e si prese l’al- 
tare d’ oro e il candelabro colle 
lampane c tutti i vasi e la mensa 
di proposizione* e i vasi delle 
libagioni e le coppe e i turiboli 
d’ oro e il velo e le corone e 
1 ’ ornato di oro *, che stava sulla 
facciata del tempio: c fece tutto 


AtuiIì 
T cra cr. volgs 
i70. 


lofneo EpUnne e ttu moglie Cieopotro, lorcUa di Aotioco^ areoao por 
morie recenle laiciaU la corona a Egitto a Tolomeo Filometore ^ loro 
figliuolo, che era ancora in età poerile. 

*) E'ajwo eeMto^HMrmntatre del regno de* Greci# 

*) E ^ ùieam$mHÒ contro Israele ^ pieno di adegno contro di lui, per*< 
chè crasi rallegrato della sua morte ani falso romore che ne era precorso# 
*) E la mensa di proposizioncj ove i pani erano esposti daranti al 
Signore. 

*) E ornato d* oro, ec. t Tale a dire, le corone e gli altri preaioti 
ornamenti che erano stati oflerti e consacrati al Signore , e de* ^uidi si^ 
•domava la fiscciata del tempio, tnfr» iv. 67* 
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Aranfi et omamentum anrenm, 
*^”*170^***' qnod in (àcic templi erat: 
et comminait omnia. 

24. Et accepit arg-en* 
tam et anrnm et vaaa 
eoncnpiscibilia, et acce- 
pit thesanros occnltoa 
qnoa invénit: et gublatia 
omnibus, abiit in tcrram 
snam. 

2d. Et fecit caedem 
liominum, et locutus est 
in superbia magna. 

20. Et factus est pian- 
etns magnus in Israel et 
in Omni loco eomm: 

27. Et ingemuemnt 
principes et seniores: vir- 
giiies et juvenes infir- 
mati snnt; et speciositas 
molicruni immutata est. 

28. Omnb maritus 
sumsit lamentum: et quae 
sedebant in thoro mari- 
tali, lugebanL^ 

29. Et commota est 
terra saper habitantcs in 
ca , et nniversa domus 
Jacob indoit confwsio- 
nem. 

168. 30. Et post dnos annos 

diemm, misit rex prin- 
cipem tributorum in ci- 
vitates Juda; et venit 
Jemsalem cum turba 
magna. 

31. Et locutus est ad 


in pesai. 


24. E prese F argento e Fon* 
e i Tasi preziosi, e portò via i 
tesori nascosti che ritrovò: e dato 
il sacco ad ogni cosa, se n'andò 
al suo paese. 

23. Avendo trucidata molta 
gente, e avendo parlato con gran 
superbia. 

26. E grande- fu il lutto in 
Israele e in tutto il paese; 

27. E i principi e i seniori 
gemevano^ i giovani e le fanciulle 
erano senza fiato ^ e la beltà delle 
donne sparì *. 

28. Tutti gli sposi novelli me- 
navano duolo : e piangevano le 
spose sedendo sul letto nuziale. 

29. E si commosse la terra 
per pietà de’ suoi abitatori, c tutta 
la casa di Giacobbe fii ndl’ ob- 
brobrio. 

30. E dì lì a due interi amn 
il re* mandò il soprintendente 
de’ tributi per le città di Giuda^ 
il quale arrivò a Gerusalemme 
con gran comitiva. 

3L E parlò alla gente bcnl- 


B la beltà delle dome sparì per Pecceuira triateau e doglia. 

*) Il re Antioco nuiiuiA il tomnlcmtcnfe de^ tribali Apollonio , ec.: 
vedi nel ii libro de' DIaccabci , SI « tegg. 
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CM vcrba pacifica in dolo: 
et crediderant eL 

32. Et irrnit saper 
civitatem repente, et per* 
cossit eam plaga magna, 
et pérdidit populnm mul- 
tum ex Israel. 

33. Et accepit spolia 
civitatis, et saccenditeam 
igni^ et destmxit domos 
ejus, et muros ejos in 
circniln: 

34. Et captivas doxe* 
rnnt mnlieres : et natos 
et pècora* possederunt 

33. Et afdificaverunt 
civitatem David muro 
magno et firmo, et tnr* 
rìbus firmisi et beta est 
illis in arcem: 

36. Et posnernnt illic 
gentem pcccatricem , vi- 
ro» iniqnos, et convalne- 
runt in ea, et posnerant 
arma et escas ; et con- 
grega verunt spolia Je- 
rusalem , 

37. Et reposuemnt il- 
lic: et facti sant in la- 
queum ma^pium. 

38. Et factum est hoc 
ad insidias sanctificatio- 
nis:;et in diaboium malum 
in Israel. 


gnamente, ma con inganno: e 
quelli se ne fidarono. 

32. Ma egli repentinamente as- 
salì i cittadini, e ne feoe gran 
macello , e trucidò moltissima 
gente d’ Israele. 

53. E spogliò la citU , e vi 
mise il fuoco^ e ne distrusse le 
case , e le mura all' intorno : 


34. E menarono scliiaye le 
donne : e presero i rag^azzl e i 
bestiami. 

33. E cinsero la città di Da- 
vid * di muraglia forte e grande, 
e di massicce torri ^ ed ella ser- 
viva loro di fortezza: 

36. E vi misero g^nte malva- 
gia, nomini iniqui, i quali vi si 
aflbrzarono, e vi radunarono armi 
e viveri^ e messe insieme le spo- 
glie di Gerusalemme, 


37. Ivi le riposero: ed essi 
furono un gran flagello, 

38. Stando ivi in agguato con- 
tro del luogo santo* ^ e divennero 
un cattivo diavolo per Israele*. 


*) La eiflÀ éi Dovulj cio^ la forteixa di Oentsalemmc. 

*) ^ Stavano ivi in aggnato contro del luogo santoj ec.: tlavaoo ocu- 
lati ad oftserrarc chiiinqae si accostasse Terso del tempio^ ed erano setn* 
pre pronti a rubare e uccidere i poreri Ebrei ^ i ^[uaU non potevano 
Tatteoersi dal Tisìtare la casa di Dio ( Martini ). ~ La voce sanetifU 
enfio in onesto libro significa ordinariamente il tempio, tnfr, 50. 41. 

*) E aivtrmtro ognora, ec. i questo aTTcrbio è nel greco^che legge: 
d<àirdcytO(. 


Aranti 
l’era cr. Tede* 

iG8. 
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Atmiì 39. Et effìiderant san- 
*'*”l68™**' 9**'®**“ imiocentcìii per 
circnitaoiMnctiGcatioDÌs, 
et contaminaverunt san- 
ctìGcatlonem. 

40. Et fu^nint habU 
tatoreg J erusalem propter 
eos, et facta est habitatio 
exterormn, et faeta est 
cxtera semini suo ; et 
nati ejns rcliqnerunt cam. 

41. SanctiGcatio ejns 
desolata est sicut soli- 
tudo^ dies Testi ejns con- 

Tob. II. 6. Tersi sant in luctam , 
. sabbata ejus in oppro- 
brinm, bonores ejus in 
nibilam. 

42. Sccandum gloriam 
ejas moltiplicata est igno- 
minia ejns: et snblimitas 
ejns conrersa est in In- 
ctum. 

43. Et seripsit rex Àn> 
tiocbns Omni regno suo, 
nt esset omnis populus 
unas, et rclinqnerct unus- 
quisqne legem suam. 

44. Et conscnserunt 
omncs gentes secundum 
Terbnm regia Antiocbi: 

45. Et multi ex Israel 
consensemnt serTÌtuti 
ejus, et sacriGcaverunt 
Idólis, et coinquina veront 
sabbatum. 


59. E spargermo il sangne 
innocente attorno al luogo santo, 
e contaminarono il santuario. 


40. E per causa loro si fug- 
girono gii abitanti di Gerusa- 
lemme , ed ella divenne stanza 
degli stranieri, e straniera al suo 
popolo^ e i suoi Gglinoli l’ab- 
bandonarono. 

41. Il suo santuario restò in 
abbandono come un deserto ^ le 
sue feste solenni si cambiarono 
in lutto , i suoi sab.iti in ob- 
brobrio^ i suoi onori andarono 
in fumo. 

42. La sua ignominia fu pro- 
porzionata alla sua gloria: e la 
sua grandezza Gni in pianti. 

43. E il re Antioco spedì let- 
tere per tutto il suo regno, per- 
ché si riunissero tutti in nn sol 
popolo, e rinnnziassc ciascuno 
alla propria legge *. 

44. E tutte le genti si accor- 
darono in obbedire al comando 
del re Antioco: 

45. E molti d’ Israele si sot- 
tomisero a questa sebiavitù*, e 
sacriGcarono agl’ idoli , e viola- 
rono il sabato. 


*) M rmtmziatse eiaseuno oBm prépriu legger Tolera che tutti i tuoi 
radditi prcodeMero U reÌi|^oiie c i costami ac* Greci. Vedi ii Mnekmb, 
VI. I. 3. 

*) Si eoHemiiere « fueila nkiavitut 3 Celnet sceglierebbe di 'Ira* 
darre U greco coù i « Si sottomisero al culto ebe loro imponeva »« 
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46. Et misit rex libros 
per manus nnncìoram in 
Jerusalvni et in omnes 
civitates Juda, ut seqne* 
rcntnr leijea gentinm 
terp*; 

47. Et proliibérent ho- 
locaiiata et sacrificia et 
placalioncs fìerì in tem- 
pio Dei; 

48. Et probibcrent ce- 
lebrari sabbalum et dies 
soleranes ; 

49. Et jussit coinqni- 
nari aancta, et sanctum 
popuium larael. 

50. Et jussit «rdiGcari 
aras et terapia et idóla , 
etiuiraolari caraes suillas 
et pècora conimunia, 

51. Et rclinquere filios 
suos iucircnracisos , et 
coiuquinari aniraas eorum 
in omnibus iramnndis et 
abominationibns , ita ut 
obliviseerentiir legem, et 
immutarent omnes justi- 
Gcationes Dei. 

52. Et quicumtpie non 
fecissent secundum ver- 
biim regis Autiocbi, mo- 
rerentur. 

55. Secundum omnia 
Terba faxe scripsit omni 
regno suo: et prxposiiit 
prineipes popolo, qui bxc 
fieri cógerent. 


46. E mandò il re suoi mes- 
saggieri a Gerusalemme e per 
tutte le città di Giuda con let- 
tere , affinchè abbracciassero le 
leggi delle nazioni della terra'; 


Aranli 
l'en cr. Tole. 
108 . 


47. E proibissero che gli olo- 
causti e i sacri ficii e le obblazioni 
si facessero al tempio di Dio; 


48. E che non si santificasse 
il sabato, nè le solennità: 

49. E ordinò che si profanas- 
sero i luoghi santi, e U popolo 
santo d’ Israele. 

50. E ordinò che si ergessero 
altari c templi e idoli*, e si im- 
molassero carni di porco e be- 
stie immonde * , 

51. E non circoncidessero i 
proprii figlinoli, e si contaminas- 
sero con ogni sorta di immon- 
dezze e di abbominazioni, affin- 
chè si dimenticassero della legge 
di Dio, e conculcassero tutti i 
precetti di Dio. 

52. E che tutti quelli che non 
obbedissero alfordine del re An- 
tioco, fossero messi a morte. 

53. Di tal tenore furono le 
lettere spedite da lui per tutto 
il suo regno: c deputò magistrati 
che costringessero il popolo a 
far tali cose. 


*) Delle nationi della terra} delle neiìoni idolatre degli altri paesi. 
E templi e idoli, ec. \ il greco t m Che ti pimatattero bosclii sacrt^ 
r ehe ti edifieattero tei^pii agli idoli a. 

*) B kettie ùmHondej che erano vietate dalla legge. 
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Annli 54. Et jassenml civi- 
’era^cr-^tolg. utibog Juda gacrìGcare. 

55. Et C 0 D|jrcuali snnt 
multi ile po|>ulu ad eoa 
qui dereliqurrant legem 
Domini : et fecerunt mala 
super terram: 

5C. Et effiigaTerunt 
popalum Israel in àbdi- 
tis, et in abscondìtis Fu- 
gitivomm locis. 

(■» 

57. Die quinta decima 
mensis Casien, quinto et 
quadragesimo et cente* 
simo anno, irdiGcavit rex 
Antiochos abomiiiandum 
idólum desolationis su- 
per altare Dci(«), et per 
nniversas civitates Juda 
in circuitn xdificaTemnt 
aras: 

58. Et ante jannas do- 
momm et in platéis in- 
cendebant tbura, et sa- 
criGcabant: 

59. Et libros Icgis Dei 
combusserunt igni, scin- 
dentes eoa: 


54. E questi comandarono alle 
città di Giuda clic sacriGcassero*. 

55. E molti del popolo si uni- 
rono con quelli che averano ab- 
bandonata la legge del Signore: 
e fecero del male assai nel paese : 

56. E obbligarono il popolo 
d' Israele a fuggirsi in parti ri- 
mote , e in luoghi , dove tener 
nascosa la loro fuga. 

Muekab, VI. ) 

57. Ai quindici del mese dì 
Casien* , T anno centoquaranta- 
cinque*, il re Antioco eresse l’i- 
dolo abbominevole della desola- 
zione sopra 1’ altare di Dio * , e 
si eressero altari da tutte le parti 
in tutte le città dì Giuda: 


58. E davanti alle porte delle 
case e per le piazze abbrucia- 
vano incensi, e facevano sacriGcii: 

59. E stracciati i libri della 
legge di Dio , li gettavano ad 
ardere nel fuoco*: 


(a) S. Script, prop.f pars vi, n, i90* 

*) Che sacrificassero f cioè che offerissero sacrlficìì agli idoli. 

*) CasUu t questo mese corrìspoode ai nostri mesi di novembre r 
dicembre. • 

*) L^anno cento^artuitacmtfnet la Scrittura marca quest* epoca per di* 
mostrare la veritii del compimento della profezia di Daniele; viu. 9 e seg« 
*) L'idolo ahhomincvole y ec. ; cioè la statua di Giove Olimpio. 
Tedi nel ii libro de* maccabei , cap. vi. 3. 

^ E stracciati i libri, ec. i Giuseppe Flavio ( Jud, lib. 

XII ) scrive cbe dovunque ritrovavasi un liJiro sacro , ovvero la Legge, 
tosto veniva distrutto , e die coloro presso i quali ai scoprivano di tali 
liliri, essi pure siccome malvagi miseramente perivano. Con dò egli ci 
induce a sospettare che Antioco abbia imperversato non solo contro la 
Legge , ma di piti contro gli altri libri sacri. Però qualunque fosse la 
copia de* libri rintracciati dai aatelUU dì Antioco ^ furono ben lungi 
dall* aver potuto distruggerne tutti gli eaemplari. Poiché primamen* 


I 
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00. Et apud qnem- 
cumqae iaveDlebaotur li- 
bri Tcstameoti Domini, 
et qnicumque observabat 
leg-cm Domini, secundum 
edictum regia trucidabant 
eum. 


'7 

00. E se presso alcuno trora^ 
vano i libri del Testamento del 
Signore, e se alcnno osservava 
la legge del Signore, erano tru- 
cidati a tenore dell' editto del re. 


01. In virtntc sua fa- 
ciebant lice populo Israel, 
qui inveniebatur in ornili 
mense et mense in civi- 
tatibns : 

02. Et ipinta et vige- 
sima die mensis sacrifi- 
cabant super aram quK 
erat contra altare. 

03. Et mulieres qux cir- 
cnmeidebant filios suos , 
trucidabantnr secundum 
jnssnm regis Antiochi. 

04. Et snspcndebant 
pueros a ccrvicibns per 


01. Cosi violentemente tratta- 
vano il popolo d' Israele, che tro- 
va vasi ncUe citU ogni mese *. 


02. E a’ venticinque del mese 
eglino faceano sacrificii sopra l'al- 
tare che era dirimpetto all'altare 
di Dio*. 

63. E le donne che avessero 
circoncisi i loro figliuoli, erano 
trucidate secondo l'ordine del re 
Antioco. 

04. E impiccavano i bambini 
pel collo in tutte le case loro *: 


te (|Qe1Iik penecDxione fu bre^e j eM« appeim ittcomincìò , ebe i Mao 
cabei e gli altri fedeli reautettero alla tirannìa e cnidelU del re ^ e 
posero specialmente il pensiero a ' conserrare i libri santi ( i Mach, 
III. 48 5 XII. 0). Inoltre nel libro u de*Maccabeij cap. ii , f, 14, 
leggiamo che Giuda rimise insieme tutto 4juetlo che si era smarrito net 
temuto della guerra ... e tutto ifuesto si trova presso di noi (presso 
i Giodei ). In fine cosi grande essendo il numero de’ sacerdoti e delle 
pie persone che intrepidamente difendcTano la legge e la religione^ sa- 
rebbe assurdo il pretendere che in ipiel breve intelailo di tempo in ciii 
Antioco infierì^ abbiansi potuto togliere dallo mani di ciascuno i lìori sacri 
tutti quanti, molto più (me in quella età moltissimi esemplari dì essi tro- 
vavansi anche fuori della Palestina nelle mani de* Giudei che dimora- 
vano nril* Oriente e nell* Egitto. La versione greca per lo meno del 
Pentateuco già era in uso presso i Giudei alessandrini. 

*) Che trovavasi nelle cittk ogni mese adunato per gU eaercizìi dì 
religione. In altra maniera t Che trovavasi nelle etttk ogni mese nel 
giorno in coi qnegU infedeli celebravano la nascita del re ( V. ii Mach, 
VI. 7), e violentavano gli Israeliti a partecipare a’ aacrificU offerti per 
la salote di esso. 

*) ^ Sopra l^ altare che era dirimpetto all^ altarej ec. x sopra Tal- 
tare eretto a Giove Olimpico, collocato dirimpetto all* altare degli olo- 
causti (spirilo stesso giorno ^ ^ Jtfarfùu ). 

E impiccavano i bamhuu pel collo , ec. t secondo lo storico Giu- 
seppe , si appendevano le madn co* loro bambini così sospesi al loro 
cobo (Vedi n Mach, vl 10). 


Avanti 
l’era cr. volg. 
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Anati 
l’era cr. Tolg. 
168. 


ani versa* domos eomm: 
et eos qni circuincideraat 
illos, trucidabanL 

65. Et multi de pepalo 
Israel definiemnt apud 
se at non manducarent 
immunda: et eicgemnt 
magis mori, quam cibls 
coinqainari immandis: 

66. Et nolueraat in- 
frìngerc legem Dei san- 
ctam, et trucidati sant: 

67. Et facta est ira 
magna saper popolum 
valde. 


e trucidavano citi gli avesse cir- 
coudsi. 

65. Ma molti del popolo di 
Israele fermarono dentro di se 
di non mangiar cibi immondi : ed 
elessero di piuttosto morire, ebe 
contaminarsi con impure vivande; 

66. E non vollero violare la 
legge MoU di Dio, e furono 
trucidati: 

67. E grande oltre modo fu 
l’ ira contro quel popolo 


*) E grande oltre modo fa Vira, ee. i mteadrai ddi’ira di Dio «he 
(i Krviva dello eradelU di qod re per punire i peccati del popolo sao 
ilnfir. n. 49) {Martini). 

«■ mMm io nnnu r mu i mi n mmMu ni m e MM ii nm ii iimmunmm 


- CAPO IL 


Hothettiia, mouo dai mali del no popolo, ri ritira sul monte IWodin. 
Din» di aaeriAcare agli idoli) uccide un Giudeo die ri aranxara per aacrìficare 
e iuieme l’ oiBciale che coitringevi la gente a far aacrtficio agli idoli. 
Stolti Giudei ri ritirano nel deaerto, e uccideT ri lasciano 
per non violare il sabato. 

Hathatbia con un corpo di truppe si assume di distruggere il culto degli idoli s 
esorta i suoi 6gUnoU a dijéndere la legge di Dio t muore. 


1. In diebuB Ulis snr- 
rexit Mathatbias , filins 
Joannis, filli Simeonis, 
sacerdos ex filiìs Joarib 
ab Jcmsalcm, et consédit 
in monte Modin. 


1. In quel tempo si levò su 
Malliathia *, figlinolo di Giovanni, 
figlinolo di Simeone , sacerdote 
della famiglia di Joarib *, e da 
Gerusalemme andò a ritirarsi sul 
monte di Modin *. 


*) Mathatkiaf secondo il greco Hfattathia (HaTTz5ia(). 

*) Sacerdote della famiglia di Joarib t la bmiglia di Joarib, ovvero 
JToiarib, era una delie ventiquattro Csmiglie sacerdotali (i Par, xaiv. 7)} 
e il seguito la vedere che IHatbatfaia discendeva dal sommo sacerdote 
Pbinees ( Infr. f. 84 ). 

*) Snl monte di Modin, sua patria. 'Vedi il f. 70. Si vuole che la 
citta di Jllodin fotte Vidoa a DiospoU. 
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9. Et babebat filioa 2. EgU avera cini]ne figlinoli: 
ipiinqno: Joannem, qui Giovanni, soprannominato Gad- 
cognominabatnr Gaddis: dia : 

3. Et Simonem , qni 3. E Simone, soprannominato 

cognominabatiir Tbasi: Thasi: 

4. Et Judain, qni vo* 4. E Giuda , soprannominato 

cabatur IMacbabxus: Maccabeo*: 

5. Et Eleàzarum, qni 6. Ed Eleazaro, soprannominato 

cognominabatur Abaron: Abaron: e Jonathan, soprannomi* 

et Jonathan, qni cogno* nato Appbus. 

minabatnr Appbus. 

6. Hi vidcrunt mala 6. Questi stavano considerando* 

qnae fiebant in populo lo strazio che si Pacca dei popolo 
Juda et in Jemsalem. di Giuda e di Gerusalemme. 

7. Et dixit Matbatbias: 7. E Matbathia disse : Misero 

Vaemihi! ut quid natus me! perchè sono io venuto al 
sum videre contritionem mondo per vedere lo scempio 
populi mei, et contritio- del popolo mio, e la distruzione 
nem eivìtatis sanctw, et delia città santa, per istar ivi se- 
sedere iliic , cum datnr dendo, mente ella è data in po- 
in manibus inimicorum? tere de' nemici*? 

l). Sancta in manu 8. Le cose sante sono nelle 
eztraneomm fàcta sunt: mani degli stranieri : e il suo 

tcmplum ejus sicnthomo tempio* è come un uomo disono* 
ignobilis. rato. 

9. Vasa gloriae ejns 9. I suoi vasi preziosi, mesu 
captiva abducta sunt: tru- a saccomanno, sono stati portati 
cidati sunt senes ejus in via*: sono stati trucidati per le 


ATinC 
l’era cr. Tolat 
168 . 


’) Sofrm»»mù%al» Bfanabea j l’ etimologia dei sopranaemi de* figli 
di Hatliatkia i aaui incerta) tpceialmeate intorno il nome di Uaeeabeo 
o Maehabeo j le opinioni sono fra loro assai diyise. La più cornane sì t 

i , ebe Giuda fece porre sopra i suoi vessilli le cinque lettere ebraiche 
che corrispondono alle seguenti > .t .K .3 .3 .D , 0 che si vogliono es- 
sere il eompendio delle voci ebraiche formanti quella senteaaa dell’ Esodo i 
m>~lt QlStQ rUT33 IO, cioè) Quis tiatt tu im diì$, Damintf (Exod, 
av. 11). Pertanto il nome di Giuda in ebreo era >tQ3Q, onde i Greci 
hanno formato UruaSais;, e i Latini dfocAahirus. 

*) Slmano (nel greco itava in singol.) emuidermd». 

*) Perchè seno io vernilo al uumdo, ec. i questa versione t conforme 
al greco. 

’) B il suo tempi» I converrebbe forse leggere i E U sm poptiot et.^ 
perciocché è posto per avventura vaòc, , templum , in cambio di Xnòc p 
pùpulus, 

‘) ^ t tuoi vati prnioti ( ovvero i vosi consacrali aUn soa gloria ) 
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Aranti platéis, et jnrcnes qos 

l’era cr. rolg. cectdcmnt in gladio ini- 
168 . . ” 
micomm. 

10. Qns gena non 
hcreditavit regnum ejna , 
et non obtinnit spolia 
ejna ? 

11. Omnia coropoaitio 
ejna abIaU est: quK erat 
libera, facta est ancilla. 

12. Et ecce sancta no- 
stra , et pnlcrìtndo no- 
stra et claritaa nostra de- 
solata est: et coinqnina- 
Tcrnnt ea gentes. 

15. Qno ergo nobis 
adliuc TÌTcre? 

14. Et acidit Testi- 
menta sua Mathathias, et 
filii ejns: et opememnt 
se ciliciis, et planxemnt 
Talde. 

15. Et Tenemnt^illne 
qui mis8Ì crant a rege 
Antiocbo , ut cógerent 
eoa qui confùgerant in 
civitatcm Modin, immo- 
lare et accendere thnra, 
et a Icge Dei discedere. 

16. Et malti de popolo 
Israel consenticntes ae- 
ccsserunt ad eos: aed 
MaUiatbias et filii ejua 
constanter ateterunt. 

17. Et respondentes 
qui miss! erant ab An- 


piazze i snoi anziani , e la sua 
gioventù è perita di spada per 
mano dei nemici. 

10. Quale è la nazione ehe non 
siasi appropialo il ano regno, e 
non abbia avuto parte alle spo- 
glie di lei ? 

11. Tutta la sua magnificenza 
le è stata tolta: quella che era 
libera , è fatta schiava. 

12. E oramai la nostra santità, 
lo splendore nostro , la nostra 
gloria è smarrita: e tutto hanno 
profanato le genti 

13. Perche adiiiiqne viviamo 
ancora? 

14. E Matluthia co' snoi fi- 
glinoli si stracciavano le vesti, e 
si copersero di cilicio, e mena- 
vano gran duolo. 

15. Quando sopraggiunsero 
colà quelli che erano spediti dai 
re Antioco per costringere co- 
loro che si erano rifugiati nella 
città di Hodin, a far sacrificii e 
abbruciare inccnm', e abbando- 
nare la legge di Dio. 

16. E molti del popolo. di I- 
sraele acconsentirono e si uni- 
rono con loro: ma Matbathia e 
i suoi figliuoli stettero costanti*. 

17. E i messi di Antioco dis- 
sero a Alalbathia: Tu se’ il prin- 


a Éaecomannò iùno simti pprtuti vt«| oppure t 5ìmo 
im eatHvitk cslranea terra, ^ ^ % 

*) S abbruciare incensi in onore degU idoli. 

*) Stettero costanti nel culto del Signore. Secondo il greco t c Ma- 
*l»«iltU «Uorn ed i taoi figlinoli ti radunorooo ( avvìi 
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Uocho, dixernnt Sfatha- 
thiae: Princeps et clariu- 
RÌmus et magims es in 
hac civitate , et ornatila 
61iia et fratribns. 

18. Ergo Recede prior, 
et fac jussnm regia, aicnt 
feccrunt omncs gentea, 

- et viri Jnda, et qni re- 
inanscrnnt in Jernaalem: 
et cria tn et filii tui 
inter amicoa regia, et aiu- 
pUGcatua auro et argento, 
et ninneribua muUia. 

19. Et reapondit Ma- 
Uiathias, et dixit mag^a 
voce: Et ai omnea gentea 
regi Antiocho obediunt, 
ut diacedat nnuaqniaqne 
a acrvitate legia patrum 
anorum , et coiiaentiat 
Diandatia ejaa: 

50. Ego et filii mei 
et (ratrea mei, obediemna 
legi patrum noatrorum. 

51. Propitina ait nobia 
Deua: non eat nobia ntile 
rclinqucre Icgem et jn- 
atitiaa Dei: 

SS.^ion aiidicmna rer- 
ba regia Antiochi , ncc 
aacrificabimua transg^e- 
dicntea legia noatrae man- 
data, nt eamua altera via. 

S3. Et nt ceasavit lo- 
qui verba hxc, acccaait 
quidam Judaens in o- 
lunium oculia aacrificare 
idólia auper aram in ca- 
vitate Alodin, aecundnm 
juaanm regia: 

S. Bibbia, Fot, XI, Tcafg. 


cipale e il più illnatre e O più 
grande di queata città , ed hai 
nna corona di figliuoli e di fra- 
telli. 

18. Vieni adunque tn il pri- 
mo, e fa quello che il re co- 
manda , come hanno &tto tnttc 
le genti, e gli uomini di Giuda, 
e quelli che aono rimaai in Ge- 
rusalemme : e sarai tu c i tuoi 
figlinoli nel numero degli amici 
del re, e avrai in dovizia oro c 
argento e doni g^ndi. 

io. Rispose Mathathia, e disse 
ad alta voce : Quand’ anche tntte 
le genti oUicdiscano al re An- 
tioco, e ogni uomo ai ritiri dal 
servizio alla legge dc^padri suoi, 
e ai soggetti a’ comandi di lui ; 


50. Io e i miei figlinoli e i 
miei fratelli obbediremo alla legge 
de’ padri nostri 

51. Guardici Dio! ?Ìon & cosa 
ntile per noi l’ abbandonare la 
legge c i comandamenti di Dio: 

SS. Non ascolteremo le parole 
del re Antioco , e non faremo 
aacrificii violando i riti della no- 
stra legge, per battere un’altra 
strada. ' - * 

S3. Finito eh’ egli ebbe di dire 
queste parole, si presentò a vista 
di tutti un certo Giudeo per far 
sacrificio agl' idoli sull' altare che 
era nella città di flfodin, secondo 
1’ editto del re: 


4 


Avanti 
Pera cr. volg. 
168 . 
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ATaoti 24. Et vidit Malha- 
«t doluit, et con- 
tremncrant rcnes cjns, 
et acccii8U8 C8t furor ejiia 
8ecundum judiciiiiu Ie(p8, 
et in8Ìlicua tmeidavit 
CUOI super arain: 

23. Sed et virum queni 
rea AutiocLua miserai, 
qui cogeiial immolare, 
oeddit in ipso tempore, 
et aram destmait , 

2(1. Et aelatus est le< 
gem, slcut fedi Pbinees 
Zamrì, fìlio Salomi. 

27. Et exelamavit ])!»■ 
thatliias voce magpia in 
dvitate, dicens: Omnia 
qui zelum Label legia, 
atatuena testameutom, 
exeat post me. 

28. Et fugit ipse, et 
iìlii cjus in monte, et re- 
li querunt quKCumqae ba- 
bebant in civitate. 

20. Tnncdeaceiidemnt 
multi quicrentesjudicium 
et justitiam in desertum : 

50. Et sederunt ibi 
ìpsi et iìJii eorum et mu- 
beres eorum et pècora 
eorum: qnoniam inunda- 
Tcmnt super eoa mala. 

31. Et rcuunciatum est 
viris regù, et eaercitoi 


24. Videlo Matbatbia, e n'ebbe 
dolore, e le sue viscere si scom* 
mossero, e si accese di sdegno 
secondo il prescritto della legge', 
e assalito colui, lo truddò sul- 
r altare: 

23. E oltre a dò uccise nel 
tempo stesso quell' uomo man- 
dato dal re Antioco, il quale 
costringeva la gente a sacriiicare, 
e atterrò 1' altare, 

28. Ed ebbe zelo della legge, 
imitando quello die fece l'binces 
a Zamri, figliuolo di Salomi *. 

27. E andò illatballiia gridando 
ad alta voce per la città, di- 
cendo: Chiuuqne ba zelo per la 
legge, e serba inviolato il testa- 
mento, uù venga dietro. 

20. E si fuggì egli co’ suoi 
figliuoli alla montagna, abbando- 
nando tutto quei ebe aveaiio nella 
dttà. 

29. Allora molli amatori della 
legge c della giustizia^ se ne an- 
darono nel deserto: 

50. Ed ivi si stavano eglino 
e i loro figliuoli e le donne loro 
e i loro bestiami^ perocebè si 
trovavano affogati dalle calamità. 

'31. Or agli k nomini del re c 
alle nùlizie die erano a Geru- 


') Setando U prescritto della legge i IWosè area ordinalo ebe fosse 
«cebo inuDedialanenle cbiaoqne indncease U popolo ad abbandonare il 
vero Dio per rendere culto agli idoli (Jfarlini). 

*) IH Salomi, ovvero StUom, denominato Sala o Salo, nel libro dei 
Knmeri »v. 14. 

*) U della giusiisia , cioi dei coaunilaineati di Dio. 
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qui erat in Jerusalem aaleinmc nella città di David *, AranU 

civitatc David, )|uoniam fu riferito, come certi nomini, che t*"* voi;. 

diaccaaiasent viri quidam, aveano insultato ai comandi del 

ipii dissipavcrunt man- re, se n' erano andati pe' travetti 

datnm regia, in loca oc- nel deserto , e che erano stati 

calta in deserto, et abiis- seguitati da molti altri. 

scnt post illos multi. 

32. Et statim perrexe- 38. E tosto n'andarono in trac- 
ront ad eos , et consti- eia, e si disposero ad assalirli in 
tueriint adversnseosprx- giorno di sabato. 

lium in die sabbatomm. 

33. Et dixerant ad eos; 33. E dissero loro: Resisterete 
Resistitis et nane adhuc? voi anche adesso? Venite fuora, 

Exitc, et facite secundum e fitte quel die comanda il re 
verlinm regia Aiitiodii, Antioco, e sarete salvi 

et vivetis. 

34. Et dixcnint; Non 34. E quelli dissero: Noi non 
cxibimns, iiei|uefaclcmu8 verremo, e non farcino i voleri 
vcrbnni regia, ut poUiM- del re, e non violeremo il giorno 
luus dicm sabbatomm. di sabato. 

33. Et concitaverant 35. E quelli andarono all' at- ' 
adversuB cos pra-linm. tacco. 

36. Et non responde- 36. Ed essi non rispondevano 
runt eis , nec lapidem per mente, nè scagliarono contro 
miscrant in cos, nec op- i nemici una pietra, nè chiusero 
pilavemnt loca occulta. le bocche dei loro nascondigli*. 

37. Dicentcs: Moria- 37. Perocché dissero: Muoiamo 
mnr oinnes in siinpiici- tutti nella nostra semplicità: e il 
tate nostra: et testcserant ciclo e la terra saranno per noi 
super nos cirliun et terra, testimonii , come ingiusUmeute 
qnod injuste pérditlsnos. ci fate perire. 

38. Et intuleruiit illis 38. E quelli gli assaltarono in 
bellum sabbatìs: et mor- giorno di sabato: e perirono tanto 
tui sant ipsi et nxores essi che i loro figliuoli e le donne 
eorum et fiiU eornm et loro e i besriami, e furono sino 
pècora eorum, usque ad a mille persone. 

mille animas honiinnm. 

*) iVrUa eillà di David, o lia nelia parie inperiorc della citU , ore 
ti erano fortiAcati ( Sapr, i. Sii ). 

*) Dei toro nastoadigfi , delle tpeloBche acUe filali eranti cercalo 
asilo. Vedi più tolto 41. 
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AtmU 39. Et co 0 pnoTÌt Sfa- 

lliatliias, et amici cjna, 
et luctum habucrnnt sa* 
per cos valdc. 

40. Et dixit vir proxi- 
mo sao; Si omncs fece- 
riiniis sicut fratrrs nostri 
frccrunt, et non piignave- 
rimns adversus ^entes 
prò animabus nostris et 
justiCcationibus nostris, 
unne citius disperdent 
DOS a terra. 

41. Et cogita verant in 
die illa, dicentcs: Omnis 
Louio qnicam(|iie vénerit 
ad nos in bello die sab- 
batomm, pugnciuus ad- 
versas cnm; et non nio- 
riemur omncs, sicut mor- 
tai sant fratres nostri in 
occnitis. 

42. Tane congregata 
est ad eoa synagoga As* 
sidieomm, fortis viribns 
ex Israel, omnis volan- 
tarius in Icge: 

43. Et omncs qni fa- 
giebant a maiis , Additi 
sunt ad eos, et facti sant 
illis ad Grinamrntum. 

44. Et collegcruiit exer- 
citum , et percusscrnnl 
peccatores in ira sna, et 
viros iniqnos in indigna- 


39. E riseppe ciò Matbatbia, • 
i suoi amici , e piansero quella 
gente a caldi ocebL 

40. E dicevano l' uno all'altro : 
Se faremo tutti noi come hanno 
fatto i nostri fratelli, c non com- 
batteremo contro le nazioni per 
difendere le nostre vite e la no- 
stra legge , ora è il tempo ebe 
presto ci stermineranno dal mondo. 

41. E risolverono in quel gior- 
no, e dissero: Chiunque siasi che 
venga per combatterci in giorno 
di sabato, noi combatteremo con- 
tro di Ini: e non morremo tatti, 
come sono morti i nostri fratelli 
nelle caverne. 


42. Allora andò ad unirsi con 
essi la congregazione degli As- 
sidei*, nomini i più valorosi di 
Israele, e tatti zelo per la lcgg« 

43. E tutti quelli che, astretti 
dalle calamità , si fuggivano, m 
incorporarono con essi, e accrel>. 
bero le loro forze. 

44. E messo insieme nn eser- 
cito, diedero addosso furiosamente 
$k' peccatori e agl’ iniqui senza 
averne pietà; de’ quali quei che 


') Degli Assidei : c<wt porta il ms. «leMandrino i 'AaatSsitv. D nome 
di Assidei , comonemenle «loperato nell' ebreo per dinotare i giusti e i 
unti, qni sembra diugnare coloro ebe >i erano consacrati più particolar- 
mente al servizio del Signore, quali furono i Rcebobiti e gli Eoseni. 11 
Calmct i d'avviso che gli Assitiri sieno i medesimi ebe gli Eoseni, dei 
qnali si parla nella Dissertasùme sofra U sette de'Ghideij voi. vi Dissert.f 
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Uone sna : et cctcrl fu- rimasero, fuggirono tra le nazioni AtuiIì 

gernnt ad nationes , ut per mettersi iu salvo *. 

evàderent. 

45. Et circuivit Ma- 45. E Malliathia andò attorno 
tbatliias, et amici rjns , co' suoi amici , e atterrarono gli 
et destruxerunt aras. altari *. 

46. Et circnmcidemnt 46. E a' fanciulli incirconcisi, 
pneros incircumeisos , quanti iie trovarono per tutto il 
quotqnot invenerunt in paese d' Israele , diedero corag^ 
finibus Israel, et in for- giosameute la circoncisione, 
titndinc. 

47. Et persecnti sunt 47. E perseguitarono i snper- 
filios superbie, et prò- bi e riuscivano loro tutte le 
speratnm est opus in ma- cose ebe arcano per le mani, 
nibus eoruro. 

48. Et obtinnerunt le- 48. E vendicarono la legge 
gem de manihus gcntium, dalla possanza delle genti, e dalla 
et de manibus regum, et possanza de' re , e non lasciarono 
non dederunt comu pec- alzar le corna al peccatore 
catori. 

49. Et appropinqua- 49. E appressandosi per Ma- ICT. 

verunt dica Matbathie tbatbia il giorno del morire, disse 
moriendi , et dixit filiis egli a' suoi figliuoli: Ade.ssodo- 

snis : None confortata est miua la superbia*, tempo di ca- 
snpeiiiia ^ et castigatio , stigo e di mina c di sdegno e 
et tempus eversiouis, et dì furore egli è questo, 
ira indignationis. 

50. Nunc ergo, o filii, 50. Adesso adunque, o figliuoli, 
semulatores cstòte Icgis, siate zelatori della legge, ed esjio- 
ct date auimas vestras prò nete le vostre vite per lo testa- 
testamento patrum ve- mento de' padri vostri ° : 
stromm: 

51. Et mementóte ope- 51. E ricordatevi delle opere 

*) Quei che rimasero de’ Giudei divenati iofedeU al loro Dio, fuggi- 
rono, ec. 

*) Gli altari degli idoli. 

*) ^ Coraggio$amentt — et m fortitudùie f nel testo gr^co non li 
trova la secotiiU congiuntiTa ef , onde ai legge > Et eirtameidtrunt 
puerot iaeirrumtùos . . . ùi forlitudÌM (iv {Hartiai}, 

*) / tuperbi , i nemici e que’ Gindci che n crono al loro Dio ribellati. 
jél peecatoreg all’ empio Antioco. 

*) Per la tettamento de^ padri vofiri j per T alleanza santa eh’ ewi 
fermarono con Dio. 
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rum patrum, qnac fece- 
runt in gcnerationibus 
8UÌ8, et «ccipiclis gloriam 
magnum et nonien seter- 
nnm. 

52. Abraham nonne in 
tentationc inventua est 
fidelia, et rcputatum est 
ei ad jnsliliam? 

53. Joacph in tempore 
angnstiae suk custodivit 
mandatnro, et facins eat 
dominns /Ggjpti. 

54. Phinees, pater no- 
ster, zelando zelum Dei, 
acccpit testamentum sa- 
cerdolii «eterni. 

55. Jeans, dnm implé- 
vit verbum , faetna eat 
dux in Israel. 

56. Calcb, dnm teatifi- 
catnr in eeelesia, accepit 
beredilatcm.' 

57. David in ana mi- 
sericordia consecnina eat 
sedera regni in saccaia. 

58. Elias , dum zelat 
zelnm legia, receptus eat 
in eaeliun. 

59. Ananiaa et Azariaa 
et Misacl credentea li- 
berati annt de fiamma. 

60. Daniel in sua aira- 
plicitate liberatua est de 
ore leonum. 

61. Et ita cogitate per 


fatte a tempo loro dai padri vo- 
stri, c vi acquisterete una gloria 
grande e un nome eterno. 


52. Àbramo non fu egli tro- 
vato fedele nella tentazione , e 
fogli imputato a giustizia ? 

55. Ginaeppc nel tempo di ana 
affiizionc osservò i comandamenti, 
e divenne signore dclP Egitto. 

54. Phinees, padre nostro. ctJ 
ano grande zelo per l'onore di Dio, 
ricevè la promessa di un sacer- 
dozio eterno. 

55. Gioauè per la sua obbe- 
dienza diventò condottierc dì 
Israele. 

56. Caleb per la tcstimon'ianza 
venduta nell' adunanza * ottenne 
r eredità. 

57. Davidde per la sua man- 
suetudine conseguì il trono reale 
in eterno. 

58. Elia, ardente di zelo per 
la legge, fu ricevuto nel ciclo. 

59. Anania , Azaria e Misacl 
per la loro fede furono liberati 
dalle fiamme. 

60. Daniele per la sua inte- 
grità fu liberato dalla gola dei 
lioni. 

61. E così andate rammentando 


') ^ ^ rtndutm neWmdwtania, quando contro 

le CnlM relazieui altri esploratori »i dichiarò per In Tcrìth , e ni 

cospetto di tutto il popolo affermò che polca conquistarsi il pnesr se- 
condo In promana di Dio. Onde fu dota a lai una porzione dintinta nello 
stesso paese. Vedi iVum. xiv. 7* 8} «les. xiv. Ili (Jfarfiiu). 
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{fpnprttìonrm et (fcncra- 
tioiioiii ; quia omnes qui 
sprrant in eiini, non in- 
fìnnaiitiir. 

09. Et a •verbia viri 
pcrcatoris ne timiicritis: 
quia gloria ejus stercus 
et vcrinis est. 

03. llodie entollitur, 
et cras non invenietur: 
quia conversua cat in 
terram auam, et cogita- 
tlo ejua pcriit. 

04. Voaergo, fUii, con- 
fortamini, et virilitcr agi- 
te in legc: quia in ipsa 
gloriosi erilia. 

03. Et ecce Simon , 
fratcr veatcr^ scie quod 
vir conailii cat: ipanni 
audite aemper , et ipse 
crit vobia pater. 

06. Et Judaa Slaelia- 
Imcus. Ibrtia viribua a j«- 
▼cntute sua, sit voliia prin- 
cepa militiae, et ipse aget 
bellum populi. 

07. Et addneetia ad voa 
omnes factores legpa : et 
vindieate vindictAin po- 
poli vcatri. 

68. Retribuite retribn- 
tionem gentibua, et mi- 
tendite in praeccpiunt 

69. Et benedixil eoa, 
et appositus est ad pa- 
trea anos. 

70. Et defunctua est 
anno centesimo et ({ua- 


di generacione in generazione: 
tutti quelli che in Dìo confidano, 
non vengono meno. 

02. E non vi spaventino le 
parole di un nomo peccatore : pe- 
roccbc la gloria di Itii c sterco 
e vermini. 

63. Oggi si leva in alto, e 
domani sparisce: perchè egli ri- 
torna nella sua polvere, e tutti 
i snoi disegni sen vanno in fumo. 

64. Voi adunque, o figlinoli, 
aiate costanti, e adoperate viril- 
mente per la legge: conciossia- 
chè da lei avrete gloria. 

63. Ed ecco qui Sìmone, vo- 
stro fratello^ io so che egli è 
uomo di consiglio: ascoltatelo 
sempre, ed ei vi terrà luogo di 
padre. 

66. E Giuda Maccabeo, valoi 
roso e forte fin dalla sua giovi- 
nezza, sia capo delle vostre mili- 
zie , ed egli condurrà il popolo 
nelle sue guerre. 

67. Riunite con voi tutti quelli 
clic osservano la legge : e fate 
le vendette del vostro popolo. 

68. Rendete alle genti quello 
die Innno meritato, e siate in- 
tenti à' precetti ddla legge. 

69. Indi li benedisse, e andò 
a riunirsi co' padri suoi. 

70. Egli morì r anno ccnto- 
quarantasei ' , c fu sepolto dai 


') L'anno cmfoquarantatn drl regno de' Greci, o *u dell’ era dei 
Scleuddi. Vedi nel cii|>o i, y. 11. 


Avanti 
l’era cr. volg. 
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AnnU drageslmo Mxto : et se* snoi fig^Hnoli nella sepoltura dei 
P’*^^**’* '** padri suoi in Modin , e tutto 

aepulcria patmm suo- Israele lo pianse grandemente, 
rum in IHodin, et plan- 
xemnt enm oiunis Israel 
planctu magno. 


CAPO III. 

Giada Ma<^CAl>«o saccede a Mathatliia , suo padre. 

E|^i batte ed ncdde Apollonio. Maore contro ^ron , e lo scoali(j[ge. 

Le littorie di Giada irritano Antioco. 

Lilia manda aa’ armata numerosa contro Ì Gìadei. 

Giada e i suoi segnaci si accingono a combattere i nemici. 

(il iRfncAafr. vili. 1-99.) 

1. Et snrrexit Judas 1. E sneeedette in ano luogo 

i|ui voeabatur Maeha- Giuda, suo figlinolo, cognominato 
bieiis, fìlius ejns, prò eo: Maccabeo; 

2. Et adjuvabant enm 2. E lo assisteyano tatti i suoi 
omnes fratres ejns , et fratelli, e tutti quelli che si erano 
universi qui se conjnn- uniti col padre suo , e allegra* 
xérant patii ejns, et pne- mente combattevano per Israele, 
liabantur prxlinm Israel 

enm la;titia. 

3. Et dilalavit gloriam 3. Ed egli diede nuovo lustro 
popnio suo, et induit.se alla gloria del suo popolo, e im* 
lorìcam, sicnt (pgas, et braccio la sua corazza, come un 
succinxit se arma bellica gigante, e si cinse delle sue armi 
sua in prxliis , et prò- per combattere, e colla sua spada 
tegebat castra gladio suo. teneva sicuri gli alloggiamenti *. 

4. Similis faclus est 4. Egli nel suo fare era simile 
leoni in operibus snis, et a un bone , e ad nn lionccdlo 
sicnt càtulns leonis ru- che rngge veggendo la preda, 
giens in venatione. 

5. Etpcnecutus estini- 5. Egli non lasciò bene avere 

qnos perscnitana eoa: et gP iniqui, andandone in traccia; 

*) Ttntim rievri gli tiUoggùtmtnIi di tutto l’cMrcito. 
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qni contnrbakant popn- 
lum gaiim, cos succendìt 
flaminig. 

G. Et repulsi sunt ini- 
mici ejus prae timore 
ejus: et oiunes opcrarii 
iniquitatis conturbati 
snnt^ et direcU est salus 
in mann ejus. 

7. Et cxaccrbabat re- 
l'cs mnltos, et lactiGcabat 
Jacob in operibus snis: 
et in sseculum memotia 
ejus in bencdictione. 

8. Et perambulavit ci- 
vitates juda, et pérdidit 
impios ex eia, et avertit 
iram ab Israel. 

9. Et nominatns est 
nsqnc ad novissimum 
terrae : et congregavit 
pcrenntcs. 

10. Et congregayit 
ApoUonins gentes, et a 
Samaria virtntem multam 
et magnam, ad bellandum 
contra IsraeL 

1 1. Et cognovit Jndas, 
et exiit obviam illi: et 
percussitet occidit ilium: 
et ceciderunt vulnerati 
multi, et réliqui fugerunt. 

12. Et acccpit gpolia. 
eorum^ et gladinm A- 
pollonii abstulit Judas , 
et erat pugnans in eo o- 
mnibus diebus. 


e sterminò col fboco quelli che 
perturbavano il suo popolo. 

6. E il timore ebe h aveva 
di lui, rispinse i nemici, e scom- 
pigliò tutti gii artigiani d’ ini- 
quità^ e la mano di lui apportò 
salute. 

7. E dava assai da pensare a 
molti re, e colle sue azioni con- 
solava Giacobbe: e la memoria 
di lui sarà in benedizione per 
sempre. 

8. Egli andò in giro per le 
città di Giuda, e discaccionne 
gli empii, e rimosse il flagello 
da Israele 

9. E la sua rinomanza n’andò 
sino agli ultimi confini del mondo: 
ed egli riunì quei che stavano 
per perire. 

10. Ma AppoUonio mise insie- 
me le nazioni, e un esercito nu- 
meroso e forte di Samaria*, per 
venire a battaglia con Israele. 

11. E Giuda ne fu informato, 
e andogli incontro: e lo scon- 
fisse e lo uccise : e molti furono 
i feriti e i morti, e il rimanente 
si diede alla fuga. 

12. E ne riportarono le spo- 
glie ^ ma la spada di Apollonia 
se la prese Giuda, e di essa ser- 
vivasi sempre nelle battaglie. 


• 

') E rimosse it ttssgelìo da Israele, aireifautdo il cono della empietà 
càe proTOcaTa lo sdegno di Dio Tendicatore. 

*) Di Sttmaria , ore soggiotoaTa in qualità di gOTcmalore della pro- 
vincia. 


Avanti 
era cr. volg. 
167 . 
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15. Et andirit Scron, 
prìnceps czerritus Sy- 
riae, qiiod conj^reijavit Jn- 
da» cong^(j;ationera fide- 
lium et ccelesiam seenni, 

1 4. Et alt: Faeiam inikl 
nomen, et glorìlìeabor in 
regno : et debellabo Ju- 
dam. et eos qni enm ipso 
snnt, qui spemebant ver* 
bum regis. 

15. Et pneparavit se*, 
et aseenderunt cnm eo 
castra impiorum , fortes 
anziliarii.iit fàcerent vin- 
dirtam in filios Israel. 

16. Et appropiiiqiiave- 
mnt nsqne ad Bethoron: 
et exivit Jndas obviam 
illi enm pancia. 

17. Ut animi yidemnt 
cxercitum venicntein sibi 
obviam. dixernnt Judse: 
Qnomodo potérimuspan- 
ci pugnare eontr» mnhi- 
tndinem tanfain et tam 
fortcni. et nus fatigati su- 
mns jejnnio bodie ? 

18. Et ait Judas; Fa- 
cile est eonetndi ranltos 
in manna pancornm : et 
non est diflercntia in 
conspeetn Dei eeeli libe- 
rare in multis et in pan- 
cia : 

19. Qnoniam non in 


1 3. Ma Seron, capo dell' eser- 
cito della Siria , avendo inteso 
come Giuda avea formata una 
ragnnata e una chiesa di gente 
fedele , 

14. Disse : Io mi acquisterò 
un nome , e mi renderò famoso 
nel regno, debellando Giuda, e 
<|nelll che sono con Ini, ebe non 
fanno conto degli ordini del re. 

15. E si mise in ordine^ e si 
mossero con Ini le schiere degli 
empii *, aiuto considerevole, per 
vendicarsi de' Gglinoli (T Israele. 

16. E si avanzarono sino a 
Detboron * : e Giuda andò loro 
incontro con poca gente. 

17. Ma quando questi ebbero 
veduto l’esercito che veniva con- 
tro di loro, dissero a Giuda: Come 
potremo noi tanto pochi combat- 
tere contro moltitudine così gran- 
de e valorosa, e noi siamo oggi 
stanchi pel digiuno ? * 

18. Ma Giuda disse : Ella c 
facile cosa ebe molti restino pre- 
da dì poebi : e rispetto al Dio 
del cielo, egli ò lo stesso il sal- 
vare per mano dì molti , o per 
mano di pochi : 

19. Pcroccbè non dal numero 


') /.e (cAi'rre dtgli emfiu, ciof Jc’ Giailri ebr aveano apostatato. 

*) Sino a Bethoron i questa città rra in circa a aettc leghe al nord 
di Gemaaleinme. 

*) Stmehi pel Jigiuno , che ci siamo impatti per implorare sopra di 
noi la misericordia del Signore. 
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multitniliiic exercitng tì- 
ctoria belli, sed de ca;lo 
fortitudo est 

20. Ipsi veninnt ad 
no8 in lualtitndine con- 
tnmaci, et snperbia, ot 
disperdant nos et nxo- 
res nostra» et filios no- 
stros, et nt spolient nos. 

21. IVos vero pugna- 
bimus prò anitnabns no- 
stris et legibus nostris : 

22. Et ipse Dominns 
cónteret eos ante &ciem 
nostram : tos autem ne 
tiiuuérìtis eos. 

25. Ut cessarit autem 
loquì, insilnit in eos su- 
bito : et contritus est Se- 
ron et exercitns ejus in 
conspectii ipsius : 

24. Et persecntus est 
cum in descensn Betho- 
ron nsque in campnm , 
et cecidcnint ex eis o- 
ctingenti viri : réliqni an- 
tera fugemnt in terrani 
Pliilistiim. 

25. Et cécidit timor 
Jnda; ac fralrum ejus, 
et fomiido super omnes 
gentcs in circuitucorum. 

2G. Et pervenit ad re- 
geni nomen ejus^ et de 
praeliis Jndae narrabant 
omnes gentcs. 

27. Ut andivit antem 
rex Antiocbns scrmones 
istos , iralus est animo : 
et inisit, et congregavit 
exercitum universi regni 
sui, castra fortia valdc : 


delle schiere dipende 0 vincere 
in guerra, ma dal cielo viene il * 
valore. 

20. Quelli vengono contro di 
noi con una tuidia di gente in- 
solente e superba , per istermi- 
nare noi e le nostre mi^i e i 
nostri figlinoli , e spogliarci : 

21. ]|Ia noi combatteremo per 

le nostre vite e per le leggi no* 
stre : ' 

22. E lo stesso Signore gli 
abbatterà dinanzi a noi : ora voi 
non abbiatene paura. 

23. E finito che ebbe di par- 
lare, si scagliò subitamente con- 
tro di loro: e Seron col suo c- 
scrcito rimase sconfitto dinanzi a 
lui : 

24. Ed egli lo insegni per la 
calata di Bethoron sino alla pia- 
nura, e vi perirono ottocento uo- 
mini : e il reato si lùggì nel paese 
de' Filistei. 


25. E Giuda e i suoi fratelli 
erano il terrore di tnttc le genti 
circonvicine. 

26. E b fama di Ini giunse fino 
al re ^ perocché tolte le genti par- 
lavano delle geste di Giuda. 

27. Ora quando Antioco udì 
tali cose, si sdegnò forte: e mandò 
a riunire insieme le milizie di 
tutto il suo regno, esercito gran- 
demente possente: 


Anni! 
’cr* cr. Tole- 
167 . 
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ATantt 28. Et àpernit mariom 
* '"leV”**’' suum , et dedit stipendia 
excrcitni in annum : et 
mandarit illis ut csscnt 
parati ad omnia. 

28. Et vidit qnod de> 
fccit pecnnia de tiiesan- 
ris snis, et tributa re^io- 
nis modica propter dis- 
sensionem , et piagam , 
quam fecit in terra, ut 
tóUeret le 0 ptima <|ux e- 
rant a primis diebus. 

50. Et timuit ne non 
haberct, ut semel et bis, 
in snmtns et donaria , 
qnx déderat ante larga 
manti : et abnndavcrat 
snper reges qui ante cura 
fiierant. 

31. Et constcmatus 
erat animo vaidc , et co- 
gitavit ire in Pcrsidem, 
et accipere tributa regio- 
num, et congrcgan; ar- 
gentnm mullum. 

52. Et reliipiitLysiam, 
hominem nobilem de ge- 
nere regali, snper nego- 
tia regia, a Diimine £u- 
pbrate usqne ad flumen 
iEg> pti : 

35. Et ut nutriret An- 
tiochnm , filium suum , 
donec rediret. 

54. Et trldidit ei me- 
dium exercitiim, et ele- 


28. E aiicrse il suo erario , e 
diede alle schiere lo stipendio di 
un anno : e comandò loro che 
stessero preparati a tntto. 

29. Ma osservò che veniva 
mancando nelle sue casse il de- 
naro, e che i trihnti di quel paese 
erano scarsi a motivo degli scom- 
pigli ' e delle miserie , che egli 
vi avea cagionate, volendo abo- 
lire le leggi che vi erano osser- 
vate ab antico. 

30. E temè di non avere da 
potere spendere e donare, come 
prima avea fatto, a larga mano, 
e con mnuificenza superiore a 
quella di tutti i passati re. 

51. Ed era in grande costerna- 
zione , e risolvè di andare in 
Persia a raccorre i tributi di quei 
paesi, e mettere insieme motto 
denaro. 

32. E lasciò Lisia , uomo di 
gran portata e di stirpe reale, per 
soprintendere agli affari del re- 
gno, dall’ Eufrate sino al fiume 
d' Egitto : 

53. E afiincbè avesse cura del- 
l'educazione del suo figlinolo An- 
tioco * sino al sno ritorno. 

54. E gli diede la metà del- 
l'esercito con gli elefanti, c gli 


') E che i tributi di tfuil pae$t erano tearti j ec. } il areco : « Che 
i collettorì dà tributi di quella regione erano pochi a j da che pochi 
erano i tnbuti da raecoglicrfi. 

*) Del suo fijUuolo Antioco lopranuominalo Eupatore. 
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|>hauloii : et mandavit ei 
de omnibus qiix vote* 
bat, et de inhabitaDtibus 
Jiidaeam et Jenigalem : 

5<>. Et ut mi'Ueret ad 
eos exercitum, ad conte- 
rendam et exstir|>andam 
> irtutem Israel , et re- 
liquias Jemsalem, et an- 
ferendam memoriam eo- 
rum de loco: 

36. Et ut coDstitueret 
babitatorcs lìlios alieni- 
gcnas in omnibus fini- 
bus eorum , et sorte di- 
stribiierct tcrram eorum. 

37. Et rex assniiisit 
partem excrcitus residui, 
et exivit ab Antiochia, 
ci vitale re{^ni sui, anno 
centesimo et quadrage- 
simo septimo : et Iraiis- 
fretavit Euphratcn flu- 
men, et perambulabat su- 
perioreg regiones 

38. Et elégit Lysias 
Ptolemxum, filiiimUory- 
mini , et INicanorem , et 
Gorgiam, viros potcntes 
ex amicis regia : 

39. Et misit cum eis 
quadraginta millia viro- 
rum et septem millia 
equitiim, ut venirent in 
terram Jnda,et disperdc- 
rent eam sccundum ver- 
bum regia. 


diede le commissioni di tutto 
quello ebe ei voleva che si fa- 
cesse, e anche riguardo agli abi- 
tanti della Giudea e di Gerusa- 
lemme : 

33. Affinchè egli spedisse con- 
tro di essi un esercito per ab- 
battere il valore d' Israele, e gli 
avanzi di Gerusalemme , e per 
cancellare la memoria di essi da 
quel paese : 

36. E affinchè tutto il loro pae- 
se lo desse ad abitare a gente di 
altre nazioni , distribuendo loro 
a sorte le terre loro. 

37. Ora il re col rimanente del- 
resercitosi partì d'iVntiochia, città 
del suo regno. Panno centoqu»- 
rantasette *: e passò l'Eufrate, e 
trascorse le proviucie superiori 


58. Ma Lisia scelse Tolomeo, 
figliuolo di Dorimene c ^'ica- 
nore c Gorgia , uomini potenti 

del numero degli amici del re : 

\ 

39. E mandò con essi quaranta- 
mila nomini e settemila soldati a 
cavallo, perchè andassero nel pae- 
se di Giuda , c lo mettessero a 
ferro e a fuoco, secondo il co- 
mando del re. 


1/ anno ernfo^iiaranfatoKo del regno de’ Greci. 

*) B trascorte le provixcie raueriort dell’ Armenia e delle altre al di 
U dell’ Eufrate. 

*) Di Darmene t \'edi n Slaeeab. ir. 4tt. gr. 


Aranti 
Pera er. rolg. 
107. 
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Aiaatì Et proCCBBCrUDt 

Pera cr. Tolg. cuna ouirersa virtute bob, 
et venerant, et applicne- 
rnnt Emmaiim io terra 
campestri. 

41. £t aadlemnt mer- 
catore» reg^ionam nomea 
coram : et acccpcrant ai> 
gcniam et aurum mal- 
tum valde et pueros, et 
venerant in castra nt 
accipercnt filios Israel in 
servos; et additi sant ad 
eos excrcitas Syrim et 
tcrrae alienigenarum. 

42. Et vidit Judas, et 
fratres ejus, quia mul- 
tiplicata sant mala , et 
exereitns applicabant ad 
fines eomm : et oogno- 
vemnt verba regìa, qnae 
mandavit popolo làcere 
in interitum et consum* 
luationem : 

' 43. Et dixemnt nnna- 

quisqne ad proximum 
suiim : Elrigamus deje> 
.«tionem popoli nostri, et 
pngnemus prò popolo 
nostro et sanctis nostris. 

44. Et congTcgatos est 
'conventoa ut essent pa- 
rati in praelinm, et ut o- 
rarent, et péterent mi- 
scricordiam et miseratio- 


40. E quelli si mossero con 
tutte le aviere , e andarono a 
porre il campo vicino ad Em- 
nianm * nella pianura. 

41. E i mercatanti di quei pae- 
si , adita la fama del loro arrivo, j 

f i re sero seco dell’argento e del- j 
’ oro in quantità e de’ servi , e i 
andarono agli alloggiamenti per ' 
comperare i figliuoli d’ Israele * i 
come schiavi : e con quelli si n- 
niroiio le schiere della Siria e 
quelle di altre naziont 

42. Ma Giuda e i suoi fratelli, 
vcggeiido come crescevano i ma- 
li, e gli eserciti si andavano ap- 
pressando ai loro confini^ e aven- 
do risaputo il comando dato dal 
re di sterminare c annichilare il 
popolo : 

43. Dicevano l’uno all' altro: 
Rimettiamo in piedi il popolo no- i 
atro abbattuto, c combattiamo in 
difesa del nostro popolo e delle 
nostre cose sante. 

! 

44. E sì adunarono in corpo i 
|M!r prepararsi alla battaglia e per 
fare orazione, e domandare mi- 
sericordia e pietà. 


nes. 


') Emmaum a Emmaut : qnnta città era incirca a due teglie al 
Boru-OTeftt di GernSRleaiinc. 

*) ^ At%durono per eot^rare i fyUuoli d’ isrmeU : IVicanore rtcv* 
prom^o di dare noranta ebrei per un talento (V. u Mmehab. 4*111^ il 
et seq4f ) ( Marttm ). 


Digitized by Google 



LIDRO I , CAPO UI. 


(it3 


45. Et Jcrasalem nou 
Labitabatiir, sed crat al- 
eni dcacrtum : non ent 
qui ingrcderctur et egre- 
dcrctiir de natia ejna , 
et sanctum concnlcaba- 
tur : et iilii alienige- 
nainim crani in arce: ibi 
crat Labitatio gentium : 
et ablata eat voluptas a 
Jacob, et defecit ibi tibia 
et dtliara. 

4G. Et congregati anni 
et Tcncrunt in Slaapha 
Gontra Jcruaaicin : quia 
lociis orationla erat in 
IMaapba ante in laracl. 

47. Et Jcjnuaveniiit il- 
la die, et iiiduerunt se 
clliciia, et cinerciu im- 
posiieruiit capiti ano, et 
discidcruut veatiiueiita 
sua : 

48. Et expanderunt li- 
bros legia , de qulbua 
acrntabantur genica ai- 
inilitudincin aioiulacro- 


45. E Gerusalemme non aveva 
abitatori , ma era come un de- 
serto : non vi erano i suol fi- 
glinoli che andasacro e venisse- 
ro, e il luogo santo era concul- 
cato: e gente straniera stava nella 
fortezza in cui aveano stanza le 
genti : ed era sbandita ogni al- 
legria dalia casa di Giacobbe, nè 
più vi si udiva o flauto o celerà. 


46. Ora eglino radunatisi an- 
darono a Maspha * dirimpetto a 
Gerusalemme: perché DIaspba {un 
tempo) era luogo di orazione per 
Israele : 

47. E quel giorno digiunarono, 
e si vestirono di cilicio, e si get- 
tarono della eenore sulla testa, c 
stracciarono le loro vesti. 


48. E distesero i libri della 
legge * , ne" quali le genti cerca- 
vano similitudini pe' loro simula- 
cri ® : 


rum Buorum: 

49. Et •altulcnmt or- 49- £ vi portarono gli orna- 

') A Maspha ti allunarono le tribù , per determinare la (guerra con- 
tro Bcmamin, in occasiona dell' oltragfpo recato alla moglie del levila 
{JudU. XX. 1, XXI. 5* 8). \i fu pure adunanza sotto Hamuclc (i i^ey# 
VII. tt); e per reiezione di 8aul ( tbid. x. 17)} ^ cd ivi era i7 luoijo 
sU orazione aranti U costruzione del tempio. 

*) E distesero ì libri della legge , come per mettere dinanai agli 
ocebi di Dìo le tue promesse^ e le aiitìcbe misericordie Terso il suo po- 
polo ( Martini ). 

*) Cercavsaso similituMni pe^ loro simnlaerit gli infedeli cercavano 
d' ordinario ue’ libri sacri dei pretesti per couciliare autorità alle loro 
tavole. In tale circostanza 1 Giudei implorarono da Dio che vantKcassc 
la verità delle sue sante scritture dall* abuso sacrilego che ne fitcevano 
gli idolatri. D greco dell* edizione di Compiuto legge % a £ distesero i 
libri della legge '‘cbe le genti cercavnnO) per dipingervi le figura dei loro 
idoli a j in tal modo essi avrebbero seguito 1’ esempio del santo re Eze- 
chia f che aveva esposto dinanzi al Sigaore la lettera arrogante e sparsa 
di bestemmie dell’ empio Seuua eberib. 


Afanti 
reta cr. vdg. 
166 . 
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AtmU namenU saccrdotalia et 
decimas: et 
aoscitaTerant Nasarcos 
qui implcverant dies: 

50. Et clamaTcnint vo- 
ce magna in cxinm, di- 
centea : Quid faciemna 
iatis ? et quo eoa dace- 
luna ? 

51. Et aancta tua con- 
culcata anni et conta- 
minata anut, et aacerdo- 
tea tui facti aunt in In- 
ctnm et in hnmilitatem. 

52. Et ecce nationea 
convenerunt adveraum 
noa, ut nos diapcrdant : 
tu acia quM cogitant in 
noa. 

53. Qnomodo potéri- 
mus anbaistere ante fa- 
ciem eornm , nisi tu , 
Deua , idjnvea noa ? 

54. Et tubia exclama- 
verunt voce magna. 

55. Et poat hsc con- 
atituit JFudaa dncea po- 

, tribnnoa et cen- 
tnrionea et pentacoutar- 
chos et decurìonea. 

56. Et dixit hia qui 
«dificabant domoa , et 
aponaabant uxorea , et 
plantabant vineaa, et for- 
midolosia , ut redircnt 


menti aaecrdotali e le primizie 
e le decime * : e fecero venire i 
Nazarei che aveano finito il loro 
tempo • : 

50. E alzarono fino al ciclo le 
Strida, dicendo: Che faremo noi 
di costoro? c dove li condurremo? 

51. Ora che il tno santuario 
è conculcato e profimato, e i tuoi 
sacerdoti sono in duolo c sono 
umiliati. 

52. Ed ecco che le nazioni 
si sono ragnnate contro di noi 
per iaperdcrci: tu sai quello che 
disegnano di lare a noi. 

53. Come potremo noi soste- 
nerci in tàccia a loro , se tu , o 
Dio , non ci aiuti ? 

54. Indi fecero risonare alta- 
mente le loro trombe *. 

55. E di poi Giuda nominò i 
condottieri del popolo e i tri- 
buni e i centnrioni e i capi di 
cinquanta e di dicci nomini. 

56. E a quelli che aveano di 
fresco fabbricate case, o che avea- 
no preso moglie, od aveano pian- 
tate vigne, e ai paurosi disse, che 
secondo la legge se ne tornas- 


') E vi jutrlaron» gli omamenli tmerdalali, ec. ) presentarono tatto 
dì al Signore, come per supplire a’sacrificii che non potevano offrir- 
gli fuori di Gemsalemme. 

') Ckv aveano finito il loro tempo} dot che non potevano adempiere 
le cerimonie prescritte dalla legge. 

? Vedi la legge riportata nel libro de’ Numeri , z. 9. 

E i tribuni che comandavano nùUe uomini , « t ceatarieiM, ec. 
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nnusqulsqne in domnm sero ciascano a casa sua Avmii 

suam sccuadnm legem. l’era^crj^Tolg. 

57. Et morerant ca* 57. E mossero il campo, e an- 

atra, et collocavernnt ad darono a postarsi a mezzodì di 
aastrnm Eminaum. Emmanm. 

58. Et ait Jiidas: Ac- 58. E Giada disse: Armatevi, 
cing-imini, et estotc fili! e siate uomini di valore, e siate 
potentes , et estóte pa- in ordine per dimattioa, affine di 
rati in mane, ut pugne- combattere contro queste genti 
tis adveraus iiationes has, riunite contro di noi per distrng- 
qua; convenemnf adver- gere noi e le cose nostre sante, 
sus nos, disperdere nos 

et sancta nostra. 

59. Quoniam melina 59. Perocché meglio è per noi 
est nos mori in bello , il morire in battaglia, cbe vedere 
qiiam ridere mala gentis lo sterminio del nostro popolo e 
nostra: et sanctorum. delle cose sante. 

60. Sicut antem (ìierit 60. E siane quello che nel 
volnntas in cario, sic fiat, cielo si vuole. 

*) Tedi la Deuteronoinio ^ xxt tf e Mg* 

CAPO IV. 

Giada Maccabeo oMalisce separatamente riicaaere e Gorgia, e li icoa6gge. 

lUpoHa TÌttoria sopra Lisia ; Ta a Gerusalemme, purifica i luoghi suiti, 
e fortifica lì monte di Sioo. 

(u Machah, vin. 23 ef Mff. ) 

1 . Et assumsit Gor- 1 . Ma Gorgia prese seco dn- 
gias quinqne millia vi- qnemila fanti e mille cavalli scel- 
«orum et mille équites ti, e si mosse dì notte tempo*, 
eiectos : et movemnt ca- 
stra nocte, 

2. Vt applicarcnt ad 2. Per avvicinarsi al campo dei 
castra Judxorum, et per- Giudei, e assalirli all’improv- 

E n moste di notte tem/te, luciuido nel campo la maggior parte 
dell’esercito sotto U goremo di Nicànore. 

S. Bibbia. Eoi. XI, Testo. K 
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Avulti cùtcrent eoa snLito : et 
”*I6&*** ** arce, 

enuit/illia ducea. 

' 5. Et andivit Jndaa , 
et anrrexit ipae, et po- 
tcntea , pcccntere tirtu- 
tem caemtouni regia, 
erant in Emmaum. 

4. Adhoc enim diaper- 
ava erat exereitua a ca> 
atria. 

5. Et venit Gorgiaa in 
caatra Judae noeta, et 
neminem imircnit,et qn»- 
rebat eoa in montibua : 
quoniam dixit : Fugìnnt 
Li a nobia. 

6. Et cum dica betna 
eaact, apparai! Judaa in 
campo ciim tribua milli- 
bua virorom tantnm, qui 
tegnmentaet gladioa non 
faabcbant : 

7. Et ▼idemnt castra 
genlium valida et lori- 
catoa et cquitatna in cir- 
cnitn eorum, et hi docti 
ad prKlinm. 

8. Et ait Judaa viria 
qui aeciun erant : We 
Uronéritia multitudinem 
eonim , et inqtetuni eo* 
rum ne ibrmidelia. 


viao : e quelli deUa fortezza ' gli 
facevano da guide. 

3. Ma Giada n'ebbe vento*, e 
ai moaae egli coi più valoroai per 
aaaalire il grosao dclf caercito del 
re , ebe era in Emmaum 

4. Peroecbè qneU’eaerdto * era 
tuttavia aparpagliato fuori degli 
alloggiamenti. 

5. E Gorgia giunae di notte 
agli alloggiamenti di Giuda , e 
non vi trovò anima, e gli an- 
dava cercando per la montagna , 
dicendo : Coatoro ci fuggono. 

6. Ma, bttoai giorno, comparve 
Giuda nella pianura con aoli tre- 
mila fanti, cLe non aveano acndo 
nè spada * : 

7. E videro il forte campo 
delle genti, e attorno ad esso i 
corazzieri e soldati a cavallo bene 
esercitati nel mestiero delibarmi. 

8. E Giuda disse a quelli che 
erano con lui : Non abbiate paura 
del loro numero , e non ne te- 
mete r incontro. 


*) Quellt detta fórtetut , i (Uadei «pmUiti die d enne aniti alla 
nurnieionr, o »emplicemente i »oU»ti gred d» osoniaTaao b cituadU. 

•) ebbe venta j ne fu eTvertito. 

*) Il gratto dell’ etertita del re, ec. } le forae die Gorgia la«àate vi 
area sotto il gorerno di Pticaaore, 

i^eUr' uertila è» Gorgia oro tatfavùsj _ . 

») Che non aveana teudo ai ipada j il greco agringne : Come mreb- 
hera volala, ovvero quali etti avrebbero volalo. Ilealmenle nel aerato 
ai scorge che cad non erano araolutameote privi di spade (/n/r. i. Itt). 
Forse converrebbe spiegare U testo i a Non avendo preso teoo Uu snelli 
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9. Mementote qiuliter 9. RìcordAtcvi in qaai modo Avuti 

salvi facti snnt |>atrcs no- furono salvati i padri nostri al 

stri in mari Rubro, cum mar Rosso, mentre Faraone gl' in- 
seqneretur eos Pharao segniva con grande esercito, 
cum excrcitu multo. 

10. Et none dame- 10. E ora alziamo le voci al 
mus in caelnm, et mise- cielo, e il Signore avrà pietà di 
rebitur nostri Dominns, noi, e si ricorderà dell'alleanza 
et memor erit testamenti fatta co' padri nostri , e distmg- 
patrum nostrorum , et gerà oggi dinanzi a noi questo 
contcrct cxercitnm istum esercito. 

ante faciem nostrani bo- 
die. 

11. Et scient omnes 11. E le genti tutte conosce- 
gciitcs quia est qui ré- ranno come havvi un salvatore 
dimat et libcrct IsraeL e nn liberatore per Israele. 

12. Et elcvaverunt a- 12. Ma gli stranieri alzarono 
licnigense oenlos snos , gli occhi, e videro i Giudei che 
et viderunt eos venien- andavano verso di loro. 

tes ex adverso. 

13. Etexiemnt de ca- 13. E uscirono fuori del cam- 

stris in pnelium: et tuba po per combattere: ma quelli che 
ccciucrnnt bi qui erant erano con Giuda, diedero fiato alla 
cum Juda , tromba , 

14. Et congressi sunt: 14, £ vennero alle mani: e le 

et contrite sunt gentes , genti furono messe in rotta , e 
et fugemnt in campnm. fiiggirono per la campagna. 

13. Novissimi autem 13. Ma gli ultimi perirono tutti 
omiies ceciderunt in già- di spada, e (i vincitori) gl' insegni- 
dio, et persecuti sunt eos reno sino a Gezeron *, e sino alle 
ns<]ue Gezeron, et usque campagne dell'ldumea* e di Azo- 

die non nTeaoo sentio oè ipada^ come avrebbero volato». Il lirìaeo 
t a E non aveano le no» scadi e spade ^ come aveano votato ». 

*) Smo 0 GtntriMj 0 Gasar, netta trmà di Ephrak». fton it cauoace « 

Gezeron nell* antica geografia della Terra Santa $ ma trovasi Gazef nella 
tribù di Ephraim (Jos. svi. 5, xu. Si). Ftatoratmente i laggitivi do- 
vi^im jnttarsi da i|im 1 Iato di Samaria die era io lor potere. 

*) DcU^ldumtm; il greco del ms. alestandnno l^ge dellm Givdcm j 
cab sembrerebbe più probabile essendovi minore lontanuisa da Emmauju 
IHel f, 29 il greco legge parimente Idumea in cambio di Gittdeaj ebe 
trovasi nella Vo^ata^ e cue è la vera lcai<we| e legge ancora Iduau» 
nei capo v, f, 
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in campos Idiimaese et 
Azoti et «lamniie; et ce- 
ciderimt ex illis usqne ad 
trìa minia Tirorum. 

16. Et re versus est Jn- 
das , et exercituB cjns , 
seijucns eiim. 

1 7. Dixitquc ad popiH 
lum ; Non conenpiscatis 
spolia, quia bellnm con< 
tra nos est , 

18. Et Gorg^as et ex- 
crcitus ejus prope nos in 
monte : sed state none 
contro inimicos nostros, 
et cxpng;natc eos: et su- 
metis postea spolia sc- 
curi. 

19. Et adirne loquente 
Juda bare , ecce apparuit 
paro quirdam prospiciens 
de monte. 

so. Et vidit Gorg^as 
quod in fiigam conversi 
sunt sui, et siiccenderunt 
castro; fumus enim, qui 
vidcbatur.declarabat quod 
factum est. 

SI. Quibus illi con- 
speetis timnemnt valdc, 
aspicientes siniul et Jn- 
dam et exercitum in 
campo parotuui ad prae- 
lium. 

SS. Et fugerunt omnes 


to e di Jamnia *: e ne restarono 
morti Gno a tremila nomini *. 


16. E Giuda tornò indietro col- 
1’ esercito che lo' seguiva. 

17. E disse alla gente ; Non 
vi venga voglia di bottinare, pe- 
rocché la guerra non è Gnita, 

18. E Gorgia e il sno esercito 
sono nella montagna vicina a noi : 
oro adniiqnc state sn contro i no- 
stri nemici, c vinceteli , e poi rac- 
correte quietamente le spoglie. 


19. SIcntre queste cose diceva 
Giuda, eccoti apparire una parte 
delle schiere che riguardavauo dal 
monte. 

50. E Gorgia riconobbe come 
i suoi erano stati messi in fuga, 
ed ero stato messo il fuoco agli 
alloggiamenti^: perocché il fumo, 
che si vedeva , manifestava quello 
che era avvenuto. 

51. Le quali cose veggendo 
quelli si intimidirono , mirando 
insieme anche Giuda coll’esercito 
bella pianura in ordine per la bat- 
taglia. 

SS. E tutti fuggirono alle cani- 


*) Di e di Jamt^i» i città de* Filistei. 

*) Fin» « frf mitm uemini) che rtmasero acetsi nel combattimefito , 
oltre edmila clic perirono nella fu|pi. In tal raisa si concilia «pieato passo 
con <|ucllo dd libro ii de* Maccabei, vui. 94, die ne annovera novemila. 

*) Fd era itmto messo il ec. t Giuda avea fatto metter il fuoco 

a no lato de^i allof^f^iameuti di Gorgia } ma (fuenti non furono intera* 
niente coosonUi come si scorge nel f* 95 aegucute. 
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ia campani altcnigena- 


pagiie degli stranieri 
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rum. 

23. Et Jadas reversas 
est ad spolla castromm , 
et acccperant anrum mnl- 
tum et argentnm et bya- 
cintham et parpuramma' 
rinam et opes magnas. 

24. Et conversi , by* 
mnum canebant , et be> 
nedicebant Deum in cc- 
lom , qnoniam bonus est, 
quoniam in ssecnlum mi- 
sericordia ejns. 

25. Et facta est salus 
magna in Israele in die 
Ula. 

26. Q nicumipc autem 
alieuigenarom evasemnt, 
ycnerniit et nunciaverunt 
Lysiai universa qn« ac- 
ciderant 

27. Quibns ille audi- 
tis , constematiis animo 
dcficicbaL' qiiod non qua- 
lia voluit, talia contige- 
runt in Israel, et qualia 
mandavit rex. 

28. Et sequenti anno 
congregavit Lysias viro- 
rum electorum sexaginta 


25. E Giuda tornò a spogliare 
il campo, dove misero insieme 
molto oro e argento e giacinto 
e porpora di mare * e grandi ric- 
chezze 

24. E dando volta indietro, can- 
tavano un inno, benedicendo ad 
alta voce Iddio , perchè egli è 
buono * , perdiè la misericordia 
di lui è eterna. 

25. E grande fu la vittoria che 
salvò Israele in quel giorno. 

26. Ora tutti quegli stranieri 
che ebbero scampo, andarono a 
dare le nuove a Lisia di quello 
che era accaduto. 

27. Lo che udendo quegli, sbi- 
gottito era fuori di sè , perchè 
non era stato d' Israele quello 
che egli bramava, e quello che 
il re avea comandato. 

28. E l' anno seguente Lisia 
rauiiò sessantamila uomini scelti 
e cinquemila cavalli, per dcbel- 


*) Alle campagne degli itrtmieri j poróiimo' ciò intendere del paese 
de* Filistei^ secondo 1* uso degli interpreti greci, che d* ordinario resero 
.il nome Filistei per quello di ifroMiert f. SO et aliòi). 

*) ii/f E porpora di mare t porpora tinta col sangue del pesce di qne« 
sto nome per distinguerlo da quelù che foceasi con sughi di erbe^ In 
quale era di assai minor pregio ( Martini ). 

E grandi rieehesiej perciocché ebbero non solo le spoglie dei loro 
nemici^ ma altresì il denaro che un gran numero di mercatanti arcano 
recato seco per comperare i Giudei che si doreano loro «porre in ren« 
dita. Vedi il II libro de* Maccabei ^ viii. Sii. 

Perchè egli è buono guoniam bonus : queste roci sono i’ inter» 
calare di un cantico in rendimento dì grazie p e speciabnentc del salmo 
ciitv. TTDn oViyS 13 aia 13 . 


AtmU 
l’era cr. volgi 

loe. 


168. 
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Aranti millia et équitnm qnin* 
que mìUia, ut dcbelUret 
eos. 

20. Et yenernnt in Jo- 
daram, et castra posue- 
. rnnt in Bethoron : et oc- 
currìt illis Jndas cum 
dccem millibns viris. 

' *'**' vtdcrunt exer- 

citom fortem, et oravit, 
et dixit ; Benedictns es, 
Salrator Israel , qni con- 
trivisti iinpetum potentis 
in manii servi tui David, 
et tradidisti castra alie- 
nigenarnm in manu Jo- 
iJtrjf.xiv.lS. nathae, filii Saul, et ar- 
migeri ejtts. 

31. Conclude exerci- 
tnm istum in mann po- 
poli tni Israel , et con- 
- liindantur in exercitu 
ano et eqnitibns. 

32. Da iUis fonnidinem, 
et tabefac audaciam vir- 
tntis eomm; et conuno- 
veantnr' contritione sua. 

33. Dcjice illos gladio 
diligentinm te : et col- 
landent te omncs qui no- 
vemnt nomen tunm, in 
bymnis. 

34. Et commisemnt 
pnelinm , et ceddenint 
de cxerciln Lysiae quin- 
qne millia viromm. 


lare i Giudei. 

29. Ed entrarono nella Giudea, 
e posero il campo vicino a Be- 
thoron * ; e Ginda andò loro in- 
contro con diecimila nomini. 

30. E videro nn forte escrci- 
,to, c (Giuda) orò, e disse: Be- 
nedetto sei tu, o Salvatore d’I- 
sraele, che abbattesti la forza di 
nn gigante * per mano di Da- 
vidde, tuo servo, c desti il campo 
degli stranieri ^ in potere di Gio- 
nata. figlinolo di Saul, e del suo 
scudiere. 

31. Rinserra questo esercito 
sotto il potere del popolo tno 
d’ Israele , c sia la loro confu- 
sione il numero delle loro schie- 
re e la loro cavalleria. 

32. Infondi in loro la paura , 
e struggi in essi l’ardire e il va- 
lore : e colle proprie loro forze 
si distruggano. 

33. Atterrali tu sotto la spada 
di coloro che ti amano: e lande 
e inni cantino a te tutti quelli 
che conoscono il nome tno. 

« 

34. E attaccata la znfià, peri- 
rono dell’esesfàto di Lisia cinque- 
mila uomini *. 


^ yteino a Brihonm j vedi la nota sol capo in, y. 16 . 

*1 Di un di GolUlba 

il campo degli stranieri^ de’ Filistei. 

Arirono, ec. ; il greco a(;(*iagne t «1 quali {utnmni) caddero dò- 
vanti a loro ». Tali vod indicano che questi dnqne mila oomiiii peri- 
rono combattendo. 
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5S. Tldens antem Ly- 35. Mb Lisia, TednU la fo(pi Anntì 

sias fug^am Buoram et de' suoi, c T ardire del Giudei, l'en cr. voly;. 

Judxaruin audaciam, et e come erano disposti a viVere, o 
quod parati snnt aut vi- morire da forti , se ae andò ad 
vere , aut mori fortiter, Antiochia * , c fece leva di sol- 
abiit Antiochiam, et elé- dati scelti per tornare di nuovo 
git milites , ut multipli- nella Giudea con maggiori forze, 
cati rursus venirent in 
Jodxam. 

(■I Uathmb. X. 1 - 1 ») 

36. Dixit autem Jn- 36. Ma Giuda e i suoi fratelli 

das, et fratrcs ejns: Ec- dissero: Ora che i nostri nemici 

ce contriti snnt inimici sono per terra, andiamo a purifi- 
nostri : ascendamns none care e ristorale il santuario, 
mondare sancta et re- 

novare. 

37. Et congregatns est 37. E rannato tutto Tescrcito, 
omnis exercitus , et a- salirono al monte di Sion, 
scendemnt in montem 

Sion. 

38. Et videmnt san- 38. E videro deserto il luogo 
ctificationcm desertam santo e profanato l’ altare e bm- 
ct altare profanatnm et date le porte , e ne' cortili spnii- 
portas exustas , et in a- tare i virgulti come in un bosco , 
triis virgulto nata sicut o sopra un monte, e rovinati gli 
in salto, vel in montibns, appartamenti *. 

et pastophoria diruta. 

39. Et scidemnt ve- 39. E si stracciarono le vesti, 
stimrnta sua, et planxe- e frccro gran lutto, è si getta- 
mnt planctu magno, et rouo la cenere sopra la testa, 
imposnerunt cìnerem su- 
per caput soum. 

40. Et cecidemnt in 40. E si prostrarono boccone 
facicm super terram, et per terra , e diedero fiato aDe 
exclamaverunt tubis si- trombe, colle quali davausi i se- 


*) Se tu aiutò md jdntieelua , capitale della Siria. 

*) eli a/^mrtmmuHli — fiattopluria, ttamofopix, qneata ò la voce che 
gli interpreti greci hanno lOTcnte adoperata per rolgere il termine ebraica 
1S1K (aliar), che a. Girolamo traduce d’ ordinario per gaio/iiylaeium t 
tali Tod non altro aigniticano se non gli appaitameati anoetsi al tempio. 
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A.t*iiU gnorum,et clamavcrunt 

l’er» CT- Tolg. in c^Iuni. 

1®** 41.Tnnc ordinavit Jn- 

das viros nt pngnareiit 
adveraiia eos qui crani in 
arce, donec emundarcnt 
aancto. 

42. Et elégit aacerdo- 
tc8 Bine màcnia , Tolan- 
tatem babcntes in lege 
Dei: 

43. Et niondarcrunt 
sancta, et tulemnt lapi- 
des contaminationis in lo- 
cum immundam. 

44. Et cogitavit de al- 
tari kolocauBtomm, qnod 
profanatum crai, quid de 
eo facerct. 

43. Et incidil illis con- 
8Ìliniu bonnni ut dcstrùe- 
rent illnd, ne forte il- 
lis csset in opprobrinm, 
quia contaiuinaverunt U- 
Ind gentes: et demoliti 
sunt illnd. 

42. Et reposnemnt la- 
pidea in monte domus in 
loco apio , qnoadusqne 
vcnirct propheta, et rc- 
spondérct de cis. 

47. Et acceperunt la- 
pidea intcgroa aecundum 


gnali * , e alzarono le strida al 
ciclo. 

41. Allora Giuda mise in or- 
dine un nnmero di soldati, che 
combattessero contro quelli * che 
erano nella fortezza , nel tempo 
che si andava puriiìcando il san- 
tuario. 

42. Ed elesse sacerdoti sen- 
za macchia, amanti della legge di 
Dio : 

43. E questi purificarono il 
santuario, e portarono le pietre 
contaminate ’ in luogo profano. 

44. E (Giuda) tenne consulta 
sopra quello clie avesse da làrsi 
dell' aliare degli olocausti , che 
era stato profanato. 

45. E presero il partito miglio- 
re ili distruggerlo , perchè non 
fosse per essi di scorno, aven- 
dolo contaminato le genti : e lo 
demolirono. 

46. E ne riposero le pietre sul 
monte del tempio in luogo con- 
veniente , per sino a tanto che 
venisse un profeta , e decìdesse 
quello che se ne avesse da fare. 

47. E presero delle pietre iu- 
tiere secondo la legge: cd c- 


') Davtaui i stgnuli per la goerra e pe’ giorni téativi. Tedi il libro 
de’ ISomcrì ^ x. 9. 

*) Che combattessero contro (juelUj ec .5 cioè che loro resUtcMcro qno« 
loro tcntaucro di Spedire che Giado e i eooi poriflcMsero il tempio. 

Le pietre eontmminmtej le pietre con che ù era costruito Taitare 
^gli idoli. 

*) Delle pietre intiere^ che uou erano itale tagliate nè polite. 'Vedi 
od libro dell’ u. 
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legem : et xdificarernnt ressero nn altare nnoro, simile a Avanti 
altare novnm, secundum quello di prima: 
illud qnod fìiit prius : 

48. Et «dificarerunt 48. E riedìGcarono il santua- 
sancta , et quse intra do- rio * , e quello che era nell' in- 
mum erant intrinsecns , teriore della casa, e santificarono 
et a:dem et atria saucti- la casa e F atrio. 

ficavcmnt. 

49. Et fecemnt rasa 49. E fecero nuovi i rasi santi, 
san età nova , et intulc- e portarono nel tempio il cande- 
runt candelabrum et al- labro e l’ altare degli incensi e 
tare incensorum et men- la mensa. 

sam in tempi um. 

50. Et incensnm po- 50. E gettarono l’ incenso so- 
suerunt super altare, et pra l'altare, e accesero le lucerne 
accendemntlucemasque che erano attorno al candelabro, 
super candelabrum erant, le quali rischiaravano il tempio, 
et lucebant in tempio. 

51. Et poBuemnt su- 51. E posero ì pani sopra la 
per mensam panes, et ap- mensa, e attaccarono i veli *, e 
penderunt vela, et con- ridussero a perfezione tutta l’o- 
summaverunt omnia o- pera incominciata. 

pera qne fccerant. 

52. Et ante matntinum 52. E prima del fare del gior- 
snrrexemnt quinta et vi- no si alzarono ai venticinque del 
gesima die mensis noni nono mese (vale a dire del mese 
(hic est mensb Casleu) di Caslen *) dell' anno centoqua- 

') /( laHltua-iój die era stato distratto. 

M j4ttaccmrono i vtUj posti alP io(praao del Santo c del santnario. 

*) Di Cutleu 1 i Giudei celebrano ancora ogmli P anniversario di 
cjueita nuova consacraaione del tempio di Gerosdemme. Tale festività , 
cbiamata . Ckamuem, cioè dedicazione del tempio, comincia il Sit 

del mese di Dizlev, chiamato qui Catleu, e dora otto giorni, nello spa- 
aio de* quali i Giudei recitano |a preghiera , colla quale ren- 

dono graaie al Signore pel soccorso prodigioso che porse agli ^zmoneij 
cioè a’ lUaeeabei ( A edi la tradiuione del sig. Drach , delle cotidiane 
preci de' Giudei, pag. 70. 77, volume in-lS, presso IMequignon- 
llavard ). Essi accendono la prima sera un lame , la seconda sera ne 
accendono due, aggiugneudo sempre un nuovo lume ciascuna sera lino 
alP ottava. Ciò si fa in commemorasione di un altro miracolo narrato 
dal Talmud ( Trait, Sciabbath, fol. S5 verso ) , cioè i quando si puri- 
ficò il tempia, non trovossi che una sola ampolla di olio benedetto e 
consacrato per P oso del candelabro del santuario. Non vi era olio se 
non per na giorno ) eppure caso crebbe al punto di alimentare il can- 
delabro per otto giorni, tempo necessario a fine di preponine e con- 
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centesimi quadragesimi 
octaTÌ anni ; 

55. Et obtnierunt sa* 
crificinm, secundum le* 
gem, super altare holo- 
caustorum novnm quod 
fecenint 

54. Secundum tempus 
et secundum diem in qua 
contaminaverunt illnd 
gentes , in ipsa renova* 
tnm est in canticis et ci* 
tharis etc^nirisetineym- 
balis. 

55. Et cécìdit omnia 
popuins in fàciem^ et a- 
doraverunt, et benedixe* 
runt in exinm eum qui 
prosperavit eia. 

5G. Et feeerunt dedi* 
cationem altaris diebua 
octo , et obtulemnt bo* 
locausta cum laetitia, et 
sacrtficium salntaris et 
landis. 

57. Et omaverunt b* 


rantotto * : 

53. E oflSerscro il sacrificio, se* 
condo la legge, sopra l’altare de* 
gli olocausti fatto da essi di nuo- 
vo. 

54. Egli fu dedicato di bei nuo- 
vo al suono de’ cantici e delle ce* 
tere e delle lire e dei cimbali nel 
tempo stesso * e nello stesso gior- 
no in cui era stato profanato dalle 
nazioni 

55. E tutto U popolo si pro- 
strò boccone per terra ; e adora- 
rono e benedissero sino al cielo 
colui che avea data loro quella 
felicità. 

56. E celebrarono la dedica- 
zione dell’ altare per otto giorni, 
e ofièrirono olocausti con gaudio , 
e il saerìfiào di rendimento di 
grazie e di lode. 

57. E adomarono la bcciata 


Mcrarne altro. Erro alcune rofitamanxe «Iella lesta di Csntseo t La sera , 
quando i lumi , de’ anali parliamo 9 sono accesi ^ vi ti fanno superior- 
mente taltellare fanciulli a pià riprese $ ad ogni cooTÌto ti oltrepatiu 
la solita linea ; ma il Ml»ato y c^ ti incontra in questi giorni , è 
consacrato a rere orgie | io vidi pià di una Tolta «lei maUori m 
tsrmete seppi di TÌflo y ubliriocki y esposti olle risa deUe loro pecore 
per render gUrim a Dio io «pi<»ito s«mls ^wmo $ le tcoole tono dduse ) 
uomini , donne y fanciulli , ogni persomi gmoca aUc carte somme conti- 
dereroU y «piati leasa inierniódoiic y giorno e notte. Ben ti immagina 
ognuno che CaK graodii tieuo d* oi^nitfio accompagnati da mgmim, 
da ntse c da ginrumenti orribiK. Ecco come il popolo y altre Tolte pol- 
puto di 'Dio y m cui le nazioni straniere ammirarano la maesU e santità 
del culto y ed era deplorabile crede deH’ accecamento e della rrproT»- 
sione de’ ttfoi padri ocidiM) pretende di onorare il Dio iuifiitamente 
perfetto f Drsreà). 

y DefF «tnns tmtoqvarmniott» dd regno dd Grcd. 

*) suono de* emntki , ce. t Tcdt la Dùterfasmoe topra gii tfro» 
menti di mutiem y toI. m tPtssert.y pag. 7S7. 

*) Era tfate prefanmH dalle natiemy dot tre anni m addietro. 
TeJi nel capo i, y. tf7. 
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riem templi coronis an- 
rcis et Bcùtulis : et de- 
dicaverunt portas et pa- 
stoplion'a , et imposue- 
rnnt eis jannas. 

i$8. Et làcta est Ixtl- 
tia in populo ma{pia val- 
de , et avcrsum est op- 
probrium gcntium. 

60. Et statuit Jndas, 
et fratres ejus , et uni- 
versa ecclesia Israel , nt 
agatur dica dedicationis 
altaris in temporibus 
snis, ab anno in annum, 
per dica octo , a quinta 
et vigesima die mensis 
Casipu , cum Isetitia et 
gaudio. 

60. Et «dificavemnt 
in tempore ilio montem 
Sion , et per circuitnm 
muros altos et tnrres fir- 
mas, nequando venirent 
gentes , et concnlcarent 
cum, sicntanlearecerunt. 

61. Et collocavit illic 
exercitnm , nt servarent 
enm , et mnuivit enm 


del tempio * di corone di oro e 
di scudi : e dedicarono le porte 
e gli appartamenti, c vi misero 
le porte. 

58. E stragrande fu rallcgrezza 
del popolo, e seossero da sè l'ob- 
brobrìo delle nazioni *. 

50. E Giuda, e i suoi fratelli, 
e tutta la chiesa d’ Israele ordinò 
ebe si celebras.se il giorno della 
consacrazione dell' altare nel tem- 
po fìsso, di anno in anno, per otto 
giorni (ebe principiano dal dì ven- 
ticinque del mese di Caslen ”), con 
festa e gaudio. 


60. In quel tempo ancora for- 
tificarono il monte di Sion , c fe- 
cero all' intorno muraglie alte e 
fòrti torri, affinchè non venissero 
le genti * a conculcarlo, come a- 
veano fatto prima. 

61. E vi pose un corpo di sol- 
dati di guardia, c io fortificò per 
sicurezza di Betlisura", affinchè 


Ariinti 
Pera rr. Tolija 

i6<5. 


*) E tuiomarono la facciata del tempio , cioè rìstabitirono , per 
quanto tu loro poasìbile ^ la facciata ^1 tempio ^ e vi collocarono orna* 
menti annili a qnellt che Antioco avea tolti. 

*) E ccotiero da sè l'obbrobrio delle nazioni j cioè rimediarono in 
questo modo all*obbrobrio> di coi i Gentili arcano coptfte le cose sante e 
il tempio. 

*) hi Casìeut vedi la nota del i» 59 Supr» 

0 fnti , gli stranieri ebe erano di gnamigrone nella fortexaa. 

*) Per sievreiza di Bethsnra^ cui parimente fertifieb. H greco t «E 
per maggior guardia di Sion, contro i tentativi degli tdumei y fortificò 
(o fortificarono) Bcthsnra ^ affinché 11 popolo avesse ttna fortesxa con- 
tro 1* Idnrnea ». Bethimra era a meezodì tra il monte di ftion e l’ Ido- 
nea. O piottosto secondo il siriaco t « E fortificò Bcthsnra » affinchè il 
popolo avesse^ ec. ». \ale a dire che il greco ripete servare tUudj et 
tllud servare, lè dove il siriaco non ha qoesta ripetixione. Parlni delle 
fortificaziimi di Dethsara ad capo vi| f, 7. 
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all cDglodiendam Betlisn* il popolo avesse qnesto Inogo for> 
rani , ut liabcret populus te in fàccia all’ Idumea. 
munitionem contra fà- 
ciein Idumxx. 


CAPO V. 


Goetni di Giada contro gli Idomei e contro gli Amnoniti. 
Spcdiiioni di Simone nella Galilea, e di Giuda nella terra di Galaad. 
Giuaeppe ed Aaaria laKiatì in Giudea si avanzano tciaerariamente 
contro Gorgia, e sono vinti. 

Giuda ritornato in Giudea muove contro gli Idumei e contro i Filistei. 


(n. Matkab. x. 16. et se^fa) 


1. Et factum est, nt 
andierunt {ventes in cir> 
ciiitu , quia aìdiiìcatnm 
est altare et sanetnarìnm 
sicut prìns , irata; sant 
valde ; 

2. Et cog^tabant tollere 
gcnus Jacob, qui erant 
inter eos , et c»penmt 
occidcre de populo , et 
pérsequi. 

5. Et debellabat Judas 
filios Esan in Idumata , 
et eos qui erant in A- 
crabathane, quia clrcura- 
sedebant Israelitas , et 
perciissit eos plaga ma- 
gna. 


1. Ma tosto che le nazioni cir- 
convicine ebbero inteso, eome era 
stato riedificato come prima l’al- 
tare e il santtiarìo , ne presero 
grande sdegno : 

2. E disegnarono di sterminare 
i figliuoli di Giacobbe , ebe si 
trovavano fra loro, e comincia- 
rono a uccidere e perseguitare 
quel popolo. 

S. Ma Giuda debellava i fi- 
gliuoli d’ Esau nell’ Idumea , e 
quelli che erano in Acrabata- 
ne ' , perchè tenevano assediati 
gl’israeliti e ne fece gran ma- 
cello. 


*) Che ertmo m Aerahafone, di coi ti erano reti padroni. H greco 
legge: neW Idumea (o secondo il mt. alessandrino, nella Giudeo), nel- 
r Acrabstene. Si pone P Acrabatane verso P estremiUi meridionale del 
roar Morto } ^eslo passo angusto è denominato altrove la montagna degli 
Scorpioni (Aum» xsxiv. 4} Jos. xv. S, ec. ). In idireo jlerabim si- 
gnifica scorpioni. Essa apparteneva per lo meno in parte alla Giodea } 
e P Idowea le era Uniitrola. 

*) Tenevano assediati gli Israeliti j dominando etti quel passo an- 
gusto pur ora accennato. 
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4. Et rccordatiis est 
nialitiain Glioruni Dean , 
qui eraiit populo in la- 
qiiciini et in scandaliim, 
insidiantes ci in via. 

Q. Et conclusi sant ab 
co in tiirribus^ et appli- 
cuit ad cos , et anatke- 
matizavit eo8,et inccndit 
tnrres eonim igni cum 
omnibus qui in cis erant. 

6. Et transivit ad 11- 
lios Animon, et invénit 
manum fortem et popu- 
lum copiosiini, et Timo- 
thcùm diiccm ipsorum ; 

7. Et commisit cum 
eis pralia multa, et con- 
triti sunt in conspectu 
corum, et percussit eos. 

0. Et cepit Gazer ci- 
vitatem et filias ejns , et 
rcversiis est in Jiidaiam. 

8. Et congregate sunt 
gentcs, qnse sunt in Ga- 
laad , adversus Israeli- 
tas, qui erant in fiiiibus 
eorum, ut tolierent eos : 
et fugemnt in Dathe- 
man munitionem, 

10. Et miserunt litte- 
ras ad Judam et fratres 
ejns, diccntes: Congre- 


4. E si ricordò della malizia 
de' figliuoli di Dean ' , i quali 
erano come un laccio e inciampo 
pel popolo , a coi tendevano a- 
guati nelle strade. 

fi. E li rinserrò nelle torri, e 
si accostò ad essi , e gli anate- 
matizzò e incendiò le loro torri 
con lutti quelli ebe erano dentro. 


6. E s' incamminò verso i fi- 
gliuoli di Ammou , c trovò un 
esercito forte e numeroso di gente, 
con Timoteo che era loro con- 
dottierc ; 

7. E venne più volte alle mani 
con essi , e gli sconfisse , c ne 
fece macello. 

8. E prese la città di Gazer 
e le terre dipendenti da essa, e 
se ne tornò nella Giudea *. 

8. Ma le genti che abitavano 
in Galaad, si unirono contro gl’i- 
sraeliti, che erano ne’ loro paesi, 
per distruggerli: ma quelli si ri- 
inggirono a Dathemaii " , luogo 
forte. 

10. E scrìssero lettere a Giuda 
e ai suoi fratelli, nelle quali di- 
cevano : Si sono rannate le genti 


') di Beam fi i^iMn chi fossero questi figliaoIL Si co- 
nosce nei dintorni del mar Morto !a città di Bcoo ( zxxii* 5 ) » 

che potrebbe essere U città qui aeceanfUi* 

*) Gli oHatemMthxò » U destinò all* anatema 9 al totale stcnaiaM 
{ Jfartmi). 

*) C«u«r j 0 Xaxer , oltre il Giordano. 11 greco ne’ inigUori esemplari 
lemc Jaaer. 

*) B ne lomò neUn Gindea \ ma dopo esserri ritiMiuito 9 ebbe a 
combattere Timoteo che qoiri recosai. Vedi ti d/ocA, x» 84 cf reqq. 

*) A Dath€uuu%t ri ignora la situaziottc 4 i questa ferteuai 


AraaU 
l’era cr. volg. 
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AtidU g«t% sunt adversnm nos 
’er» cr. »olg. geutcs per circuittun, nt 
uoit inferutt : 

11. Et parant venire, 
et oecupare munìtiouem, 
in (]uain confui'iinas : et 
Timotbeug eoi dux exer* 
citus eomm. 

, IS. Pinne ergo veni , 
et érìpc no8 de wanlbus 
eomm, quia cécidit mul- 
titudo de nubig. 

13. Et onmeS fratreg 
uoetri qui crant in loeig 
Tubin, interrceti gnnt : 
et captivag duxcrant n- 
xorca eomm et natog 
et gpolui, et peremcrunt 
illic fere mille viroa. 

14. Et adbuc epistqlae 
logebanlar , et ecce alii 
nuncii venerant de Ga- 
lilxa, eongcigsig tunicia , 
nunciauteg scciindum 
verba hxc: 

lu. Dieenlcg eonve* 
nigse adveniim ge a Pto- 
lemaida et Tyro et Si- 
done : et rcplcta egt o- 
mnisGalilica alienig^enia 
nt nos mnsumant 

16. Ut audivit auteiu 


circonvicine per igterminarci : 

11. E 8Ì allestigcono per ve- 
nire ad espngnare il luogo forte, 
dove ci giamo rifuggiati : e il loro 
condottierc è Timoteo *. 

12. Vieni adunque , e salvad 
dalle mani di coatoro, perocché 
molti di noi gono periti. 

13. E tutti i nogtri (rateili, die 
erano ne' luoghi di Tubin *, sono 
atati uccigi: e quelli hanno con- 
dotte in igehiavitìi le loro mogli 
e i figliuoli, e preae le loro spo- 
glie, e hanno meggo a morte colà 
circa mille uomini. 

14. Pion era finita di leggere 
questa lettera ’ , quando eccoti 
dei messi venuti dalla Galilea 
colle vesti stracciate , i quali por- 
tavano nuove simili a queste, 

13. Dicendo come quei di To- 
lemaida e di Tiro e di Sidone 
si erano uniti contro di loro : e 
tutta la Galilea è piena di stra- 
nieri che stanno per fare fine di 
noi. 

16. Udite che ebbe Giuda e 


') Qooto Timoteo i diverM dall’ oceennato nel 6. H Calmet e il 
p. m Cafrìirei preteodooo che ciò arTeoiwe f anno aegmote , e che 
l’ altro Timoteo , di coi parlali nel f. 6 , foiac atato ucciio insieme a 
•no fratello Cbereai a Gaxara qualche tempo prima (Vedi u Mach. a. 
57 ). 

*) Di Tuhm , OTTero di Tob. Credesi che Tubim aia il paeie di Tob 
oltre il Giordano al nord dei paeie di Galaad, di coi facera parte. 

*) Qaeita Irllera i lebbene anche nel greco il nome aia in plurale , 
diciTroiàc, una loia peri era la lettera che loperiormente nel /. 40 è 
indicata per ypàjiUTizj., Ullerac. Ui qneito nome alato nel numero del 
pia nnrlvi. pni sciiipUcc ùngolafe trovami ciempi anche Ira i Greci. 
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Jiidas et popnlus ser- 
moiies istos, coavénit ec- 
clesia iiiagua cogitare 
quid facereot fratribus 
auis, qui in tribulatione 
crant, et expugnabantnr 
ab eia. 

17. Oixilqiie JndaaSU 
moni fratri suo : Elige 
tibi viroa, et vado, et li- 
bera fralres tuos in Ga- 
lilara: ego aiitem et frater 
niens Jonathas ibimus in 
Galaadilim. 

18. Et reliquit Jose- 
phom, lìlium ZacbaiÌK, et 
Asariam, ducea populi , 
cum residue eaercitu in 
Jiidva ad custodiam: 

10. Et pnecepit il- 
lia, diceus: Praseatùte po- 
polo buie] et Dolile bel- 
him committere adver- 
aum gentea , doncc ve- 
vcrtamur. 

20. Et partiti snnt Si- 
moni viri tria millia, ut 
irei in Galilscam: dud» 
autem oclo millia, in Ga- 
laaditira. 

21. Et abiit Simon in 
Galilaeam , et comraisit 
prxlia multa cum genti- 
bua : et contrite sunt gen- 
tea a (àcie ejus, et per- 
aecutiu cat eoa oaque ad 
portam 

22. Ptolcmaidia : et ce- 
cideruut de gentibua fere 
tria millia viromm, et ac- 
cepit apolia eonun. 


il popolo tali cose, si tenne un 
gran consiglio per vedere quello 
che avesse da fiirsi riguardo a 
qne’ loro fratelli, che erano in af- 
fiinno, e oppressi da quella gente. 


17. E Giuda disse a Simone 
suo fratello : Prendi un corpo di 
soldati , e va nella Galilea a li- 
berare i tuoi fratelU : e io coi 
mio fratello G ionata anderemo 
nel paese di Galaad. 

18. E lasciò Ginseppe, figlinolo 
di Zaccaria, e Azaria, cajù del po- 
polo , col resto dell’ esercito a 
difendere la Giudea ; 

19. E in&nò e disse loro : 
Abbiate cura di questa gente: e 
non venite a battaglia contro le 
nazioni sino al nostro ritorno. 


20. E furono dati a Simone 
per sua parte tremila nomiiù per 
andare nella Galilea, e ottomila 
a Giuda, per andare nel paese di 
Galaad. 

21. E Simone andò nella Ga- 
lilea , e venne alle mani molte 
volte con quelle nazioni : ed ei 
le mise in rotta, e le insegò sino 
alla porta di Tolemaida : 


22. E perirono di quelle genti 
circa tremila uomini , e si fece 
del bottino. 


Avtnlì 
l’era cr. toIb. 
IG». 
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25. Et assmnsìt eos 
qni erant ìd Galilza et 
in ArbaUs, cum axorìbns 
et natia, et omnibus qux 
erant illis, et adduxit in 
Jiulasam cum la;titia ma- 
gna. 

24. Et Judas Hacfaa* 
bvus et Jonatbas, frater 
ejns, transierunt Jorda- 
ncm , et abicmnt viam 
trium dicrum per deser* 
tum. 

25. Et occnrrernnt eis 
Nabatlini , et suscepe- 
runt eos paciflce; et iiar- 
ravemnt eis omnia qiiK 
acciderant fratribus co- 
rum in Galaaditide: 

26. Et quia multi ex 
eis comprebensi sunt in 
Ilarasa et Bosor et in 
Alimis et in Gasphor et 
lMa(;cth et Carnaim: hae 
omnes civitates munitae 
et magnar. 

27. Sed et in eeterts 


25. E prese seco quelli die 
erano nella Galilea e in Arba- 
te', colle loro mogli e co' figlinoli 
e con tntto quello che arcano , 
e li menò con gran ■ festa nella 
Giudea. 

24. Dia Giada Maccabeo con 
Gionata, suo fratello, passarono il 
Giordano , e camminarono tre 
giorni pel deserto. 


25. E andarono incontro ad 
essi i ?labatei * , i quali furono 
accolti con amore : ed essi rac- 
contarono loro quello che era ar- 
Tcnuto a’ loro fratelli nella terra 
di Galaad: 

26. E come molti di questi e- 
rano stati fotti prigioni in Bara- 
sa * e in Bosor * e in Alóne * 
e in Gasphor * e in Mageth ^ e 
in Carnaim^: tutte queste erano 
città grandi e forti. 

27. E come anche nelle altre 


*) E in jérhatet non ti conotee nella Galilea alcuna cìttil di questo 
nome. Credono alcnni con molta Tcronmigtianxa che ouoita Toce aia 
presa dall* ebreo ^rahotk , che significa pianoro } il Caitnet è d* aTTito 
che potrebbe essere la ralle di dearael. 

*) / iVabalet) diteendenti da Mabaiotb , figKoolo d’ Ismaele. Erano 
i principali popoli dell* Arabia Deserta ) la loro capitale era Petra. 

*) Barmsa $ nel greco Boforrn j forse la stessa che Bosra ^ città di 
Moab {Jer, xlviii. 84). 

*) Bosw era titoaU nella piamm del deserto appartenente alla por- 
nione dì Ruben («fot. xx. 8). 

*) Olirne è forse la stessa che Elim nel paese di Moob ( Is. xv. 8)* 

*) Casphprt si crede che qui conrerrebbe lecere C«w6oi», come ni 
f» 56. Potrebbe essere la stessa città che Uesebon^ la quale parimente 
appartenera al paese di Moab ( /s. xv. 4 )« Qui nel greco si legge Ckm^ 
spnor , e nel 30 Ckasphon, 

’) Maqeth, nel greco JUakedf che alcuni credono essere Madiati nt 
nord di Galaad ( Jos, xii. 8 )* 

*) Camaim: questa ciltii, chiamata altrove .^storoflUCiinsoim (Geis. 
XIV. 8 )p era sol torrente di dabocb nella tribù di Gad. 
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civiUtìkuA Galoaditidù 
tcncntOT comprchcnsi, et 
in cràstiniim constitue- 
rant admovere esercì* 
tniim civiUtibuB liia, et 
comprehendere et tol* 
Icre eoa in una die. 

S18. Et convertii Jn- 
das, et exercitus ejns, 
viam in desertum Bosor 
repente, et occupavit d- 
vitatem, et occidit omncm 
masenlum in ore gladii , 
et accepit omnia spolia 
comm , et snccendit eam 
igni. 

29. Et snrrexerant in- 
de noefe,et ibant nsque 
ad munitionem. 

30. Et (àctam est di- 
liiculo , cum elcvassent 
ocnlos snos, ecce popn- 
Ins multns , enjns non 
crai nnmcras, portantcs 
Bcalas et machiuas , nt 
comprcbcndcrcnt moni* 
tionem, et expugnarcnt 

C 08 . 

31. Et vidit Judas qnia 
cicpit bellum, et clamor 
belli asccndit ad edam 
sicnt tuba, et damor ma- 
gnus de dvitate. 

32. Et dixit cxercitni 
ano: Bagnate hodie prò 
fratribas vestris. 

33. Et veiiit tribns or- 
diuibns po«t eoa, et excla- 


chU di Galaad erano teuoti ri»- AvaoU 
chiusi , e come il dì seguente 
(i nemid ) aveano determinato di 
accostarsi coll' eserdto a quelle 
dttà, e pig^iarii e sterminarli in 
un sol giorno. 

28. Allora Giada col suo eso- 
dto prese a an tratto la strada 
del deserto di Bosor , e si im- 
padronì della dttà , e mise a 
fil di spada tutti i^mascbl, e da- 
tole il sacco la consumò colle 
fiamme. 


29. E si partirono di là che 
era già notte per andare sino a 
quella fortezza '. 

30. E all’ apparire del giorno 
alzando gli occhi videro a nn 
tratto una gran moltitudine , e 
senza numero, che portava scale 
c macchine per espugnare la for- 
tezza , e far prigioni quelli che 
vi erano. 


31. E Giuda vide che era prìn- 
«piato l'attacco, e il rtimore delia 
battaglia andava al cido , come 
il suono di nna tromba, e grandi 
strida dalla dttà. 

32. Ed egli disse alla sua gen- 
te : Combattete quest’ oggi pei 
vostri fratelli. 

33. E andò di dietro a quelli 
con tre schiere, e diedero fiato 


') Omtkemim, OTC i Giadei ri erano rifafpti. Tedi Supr. al 9. 
S. Aitila, f'ot. XT. Trito. 0 
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sa 

AtuC marenint tubis , et da* 
*” 16 # “ oralione. 

34. Et cogvoverant 
castra Tiniolliei quia 
Machabcns est , et rc- 
fiigcrunt a facte ejns: et 
pcrcusseruDt eoa plaga 
magna, et cecidemnt ex 
eia in dìe illa fece octo 
roillia TÌronun. 

35. Et dirertit Jndas 
in Maapha, et expngna* 
vit et cepit eam: et oc- 
cidil omnem masculnm 
ijus , et snmsit spolia 
ejua, et saccendit eam 
igni. 

56. Inde perrexit, et 
cepit Casbon et Magetk 
et Boaor, et retiijnas ci- 
▼itates Galaadìtidis. 

(a 

37 . Post baec antem 
Terba , congregarit Ti- 
mothena excrcitnm a- 
lium j et castra posnit 
contra Rapbon trans tor- 
rentem. 

38. Et misit Jndas spe- 
culari excrcituin : et re- 
■nnciavenut ei, dicen- 
tcs : Qnia convenerunt 
ad eum omnes gentes 
qu« in drcnitn nostro 
snnt, exerdtns multus 
nimis. 


alle trombe , e alzarono la vom 
pregando. 

34. Ma i soldati di Timoteo 
riconobbero cbe quegli era Mac- 
cabeo , e fuggirono da Ini : e ne 
fu (atto gran macello , e mori- 
rono in quel giorno circa otto- 
mila nomini. 


35 . E Ginda piegò Terso Ma- 
spba ' , e U espng^ò , c se ne 
impadronì, e Decise tutti i maschi, 
e saccheggiatala la incendiò. 


66. E di là tirando innanzi 
prese Casbon e Magctb * e Do- 
sor, e le altre città di Galaad. 

zn. 80 et Myf.) 

37. Dopo queste cose, Timoteo 
mise insieme on altro esercito , 
e pose il campo dirùgapetto a Ra- 
phon * di là dal torrente 

38. E Ginda mandò gente a 
riconoscere il nemico , e gli ri- 
portarono e gli dissero; Si sono 
unite con lui tntte le nazioni che 
sono dintorno a noi, esercito in- 
finito. 


') AfaraAai citU ailuU aei monti di Galand. 

’) e Oisbm e Maaetk 1 ti legge nel greco Chaspken et Mukeb t 
redi Supr, y. 86. 

*) Hapkon i tome la ete«M cbe Sophon , ebo ero da ^el lato ( «/a». 
viL 87 ). 

*) Di li del torrente dì Jaboc. 


Digilized by Googl 


unno I, CAPO V. 


30. Et Arabag condn- 
xcrnnt in anxilium sibi , 
et castra posncmot trans 
torrentcm , parati ad te 
venire in prxlium. Et 
abiit Jiidas obviam illis. 

40. Et ait Timotbens 
principibns cxcrcitns sui: 
Ciim appropinqniiverit 
<lndas et cxercitus ejna 
ad torrcntem aqnae , si 
transierit ad nos prior ^ 
non potcrimns sostincre 
cum qnia potcns póterìt 
adversnm nos: 

41. Si vero timnerit 
transire, et posnerit ea> 
etra extra fliimen, trans- 
(iretrmus ad eos, et po- 
tciiinns adversos illum. 

42. Ut antem appro- 
pinqua vit dudas ad tor- 
rentem aqna;, atatuit seri- 
bas popoli scena torrcn- 
tem , et maiidavit eis, di- 
cena: Ncminem hominum 
reIiqncritÌB , sed Veniant 
omnes in prselinm. 

43. Et transfretavit ad 
illos prior, et omnis po- 
piilns post eum : et con- 
trita! snnt omnes gentes 
a facic corum, et proje- 
ccriint arma sua , et fu- 
gerunt ad fannm , qnod 
erat in Carnaim. 

44. Et ocenpavit ipsam 


83 

30. Ed hanno assoldati degli 
Arabi in loro ainto, e sono ac- 
campati di là dal torrente , prc- 

f tarati per venire ad assalirti. Ai- 
ora C^uda si mosse per incon- 
trarli. 

40. E Timoteo disse ai capi 
del suo esercito: Qnando Giuda 
e il suo esercite si sarà accostato 
al torrente, se egli il primo passa 
verso di noi^ noi non potremo so- 
stenerlo , ed egli ci vincerà as- 
solatamente : 


41. Ma se egli avrà timore di 
passare, e si accamperà di là dal 
flnme, passiamolo noi, e avremo 
vittoria. 

42. Dia Giuda avvicinatosi al 
torrente pose gli scrivani del po- 
polo ' lungo U torrente, e onli- 
nò , e disse loro : Non permet- 
tete che nomo si femù qui, ma 
tutti vengano alla battaglia. 


43. E passò egli il primo verso 
i nemici , c diedero a Ini tatto 
il popolo: e tutte quelle genti 
farono disfatte dinanzi a loro, e 
gettarono le armi , e faggino 
al tempio , che era in Ciamaim. 


44. E Giuda prese la città, e 


') ^ Gli ttrivaui Jel popot» : questi seriTuni dell’ esercito doreano 
tenere il ruolo de’ soldati , fame la rasse^^a c metterli in ordine di 
bstta|;lia ( Uartùti — Vedi la Di$terlmme ttpra gli u/Kciati dellm 
corte e degli eterati de’ re ebrei, voi. ut Dùetrt., pag. ItSS. 


Aranti 
l’era er. rolg. 

le». . 
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Avanti dviUtcm, c< fuium snc- 
cendi* igni , cmn omni- 
bus qni eraot in ipso : et 
oppresM est Carnaim , et 
non potttit su.ntinere con- 
tra faciem Judic. 

4i>. Et congregavit Jn- 
daa nnÌTcraos Israelitas, 
qtii erant in Gaiaaditidc, 
a minimo uscjue ad ma* 
iùmum,et uxorea corum, 
et natos , et cxcrcitiun 
magniim Talde, nt veni* 
reni in tcrram Juda. 

4G. Et Tenernnt naqne 
Ephron ; et haec civitaa 
magna in egreaau poaita, 
munita valde, et non e- 
rat declinare ab ea dextc- 
ra Tcl sinistra, sed per 
medium iter erat. 

47. Et inclnsenuit se 
qui erant in civitatc, et 
obstmxemnt portas la- 

S idibns: et misit ad eos 
udas Tcrbis |iacilìcÌ8, 

48. Dicens : Transea- 
mus per terram vestram, 
nt eamns in tcrram no- 
atram, et nemo vobis no* 
cebit : tantum pedibos 
' transibimns. Et nolcbant 
eia aperire. 

48. Et pnecepit Jndas 
pnedicare in castris nt 
applicarent nnnsquisque 
in quo erat loco. 

SO. Et applicuemnt se 
viri nrtntia: et oppugna* 


diede fuoco al tempio, e a quanti 
vi erano dentro : e Camaim fa 
desolata senza poter fare resi- 
stenza a Giuda. 


45. E Giuda ragunò tutti gli 
Israeliti , che si trovavano nella 
terra di Galaad, grandi e piccoli, 
colle loro mogli e figliuoli, for* 
mandone un grandissimo esercito 
per coudurio nella terra di Giu* 
da. 

46. E giunsero ad Ephron 
che è città grande posta all' im* 
boccatura del paese, e forte as* 
sai: e non era possibile di schi- 
varla andando c a destra e a si- 
nistra, ma si dovea passare pel 
mezzo di essa. 

47. E quelli che erano nella 
città vi si chiusero dentro, e mu- 
rarono le porte con pietre : ma 
Giuda mandò a pregarli colle 
buone , 

48. Dicendo : Ci sia dato di 
passare pel vostro paese per an- 
dare alle nostre case, e nessuno 
vi farà danno; passeremo e nuUa 
più. Ma quelli non vollero aprire. 

49. E Giuda fece intimare a 
tutto l'esercito che ciascuno an- 
dasse all'assalto dalla parte dove 
si trovava. 

50. E i più valorosi andarono 
all' assalto , e la città fu battuta 


') Epkrtni n Ignori la aitnazioiic precisa di pacala citU. 
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vit civitatcm Ulam tota 
die et tota nocte^ et tra- 
dita est civitas in manu 
cjus : ' 

51. Et pcrcmerunt o- 
mncm mascalum in ore 
^ladii, et eradicavìt eam , 
et accepit spolia ejus , et 
tranùvit per totam civi- 
tatem super interfectos. 

52. Et transgressi sunt 
Jordancm in campo ma- 
gno conira facieiu Be- 
tksan. 

53. Et erat Judas cóu- 
grcgans extremos, et ex- 
liortabatur populuiu per 
totam TÌam, donec veni- 
rent in terram Juda. 

54. Et asceuderunt in 
moutem Sion cum l«ti- 
tia et gaudio , et obtn- 
lenint bolocausta , quod 
ncmo ex eis cecidisset , 
donec reTcrterentor in 
pace. 

55. Et io diebns qni- 
bus erat Judas et Jona- 
thas in terra Galaad, et 
Simon Crater ejus in Ga- 
lilea contea (acicm Plo- 
lemiidis , 

56. Audivit Josephns, 
Zacharie filius , et Aza- 
rias, princeps virtulis, rea 
bene gestas, et praelia qne 
facta sunt , 

57. Et dixit ; Faciamns 


lutto quel di « tutta la nottej e<l 
egli se ne impadroni : 


51. E fecero morire di spada 
tutti i maschi , e la distrussero, 
avendola saccheggiata, e traversò 
tutta la città sopra i corpi morti. 


52. Indi passarono il Giordano 
nella gran pianura che è dirim- 
petto a Bcthsan '. 

53. E Giuda andava tenendo 
insieme le ultime file , e faeeVa 
animo al popolo per tutto il viag- 
gio , sino a tanto che giunsero 
nella terra di Giada. 

54. E salirono al monte di Sion 
con letizia e con gaudio , e of- 
fersero olocumsli pel felice ritoiv 
no , senza che nissuno di essi 
fosse perito. 


55. ìWa nel tenqio che Giuda 
e Gionata erano nella terra di 
Galaad , e Simone ano fratello 
ncUa Galilea in faccia a Tolemai- 
de , 

56. Giuseppe, figlinolo di Zac- 
caria, e Azaria, capo delle schiere, 
ebbero notizia delle felici impre- 
se , e delle battaglie che erano 
avvenute , 

57. E * disse ; Illustriamo noi 


') /I Btlhsm, o aia 8citopbli. QncaU pianura ai calmile &no al di 
aoUo di deacalicl, e si denonuna altrea) la valle di Jczrahel. 

*) £ Giuseppe dissi t la coitruzione del testo inainua di leggere eoa) j 


Avanti 
Fera cr. volg. 
lOK. 
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et i|t8Ì ookLi nomea j et 
earaiiH pnjpare adversua 
(>;entes qnae in circnitn 
nostro siint. 

S8. Et praicepil bis qui 
eraiit in excrcitu sno, et 
abierunt Jamniam. 

30. Et exivit Gorgiaa 
de civitate, et viri ejus 
obviam lllis in pugnam. 

00. Et fugati sunt Jo- 
sepbuB et Azarias usque 
in finca Judaec : et ce* 
cìderunt ilio die de po- 
polo Israel ad duo niil- 
lia viri, et facta est fuga 
magna in popolo : 

01. Quia non andie- 
rnnt Jndam et fratres 
rjus, existimantes forti- 
ter se bcturos. 

OS. Ipsi autem non e- 
rant de semine vironim 
illomm per qnos salos 
facta est in IsracL 

03. Et viri Jnda ma- 
gnificati sunt valde in 
conspectu omois Israel, 
et gcntium omnium ubi 
audicbator nomea eo- 
rum. 


pure il nostro nome, e andiamo 
ad assalire le nazioni circonvicine. 


38. E ai soldati di quell* eser- 
cito diede ordine * cbe andassero 
verso Jamnia *. 

39. Ma Gorgia colla sua gente 
uscì fuori della città per incon- 
trarli e venire a battaglia. 

00. E Giuseppe e Azaria fu- 
rono rotti , e fuggirono sino ai 
confini della Giudea, e perirono 
quel giorno sino a duemila no- 
mini del popolo d'Israele, e gran- 
de fu lo scompiglio del popolo t 

61. Perchè essi non diedero 
retta a Giuda e ai suoi fratelli, 
credendosi di fare maraviglie. 

62. Ma ei non erano della stirpe 
di quegli uomini *, per mezzo dei 
quali fu data salute ad Israele. 

63. Ma le schiere di Giuda e- 
rano in gran rinomanza presso 
tutto Israele e presso tutte le 
e^ti dove era rammentato il 
Wo nome. 


Bel greco è tintVy dixitj Biconi esemplari portano (Ifrav> tlùcenmtj 
eioì^ Gioaeppe c«i Aaaria. 

*) <^ soldati di esoreito diede ordine j secondo 0 greco s 

« C tÙedero ordine a quelli cbe erano Bell’esercito loro ( ovvero a qoelU 
ebe arcano il comando dell* esercito ) ». 

*) Jamnia , città nella tribù di Dan sol mar MediterraBeo ^ orrero 
la città di Jamnia nel paese de’ Filistei ( Siqn*. ir. IIS )• 

*) JYon erano della stirpe ^ ec. i non erano della famiglia de* Macca» 
bei che Dio area scelti per liberatori del soo popolo. 

^ Ma le oekiere di Gindm^ ec. ; il greco t « Ma U |o^c Giada 
(Ò 'loùdoc)> e i fratelli di Ini^ cc. ». 
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G4. E( convenerunt ad 
eos fausta acclamantes. 

65. Et exÌTÌt Jodas et 
fratres ejus, ot expugpna- 
kaut Glios Esali in terra 
ipi« ad austrum est : et 
)>ercussit Cbcbron et fi- 
lias ejus: et muros ejus 
et turres succendit igni 
in circnitu. 

66. Et niovit castra ut 
Irct in lerram alienige- 
narum, et perambulabat 
Samariam. 

67. In die illa cecide* 
runt sacerdotes in bello 
dum volnnt fortiter Tace- 
re , dum sine consilio 
cxeunt in prarliuin. 

68. Et declinavit Ju- 
das in Àzotum in terra in 
alienigenarum , et dirnit 
aras eornni, et scuiptilia 
deomm ipsomm succen- 
dit igni ; et cepit spolìa 
civitatum, et reversus est 
in terram Jnda. 


64. E la gente andava a tro- 
varli con liete acclamazioni. 

65. Ma Giuda si mosse coi 
suoi fratelli per soggiogare i fi- 
glinoli di Esan nel paese ebe è 
a mezzodì : ed espugnò Cbcbron ' 
c i luoghi adiacenti : e diede alle 
fiamme le mura e le torri che 
circondavano quella citili. 

66. E levò il campo per an- 
dare nel paese degli stranieri*, 
e scorse la Samaria *. 

67. In quel tempo morirono in 
guerra dei sacerdoti, mentre am- 
bivano di fare grandi cose, mentre 
senza prudenza entrano nella mi- 
schia. 

68. Ma Giuda piegò * verso 
Azoto nel paese degli stranieri, 
e atterrò i loro altari , e gettò 
alle fiamme le statue dei loro dei: 
e diede il sacco alle cittì , e se 
ne tornò nella terra di Giuda. 


*) CSbrbroM ) è presoBiil>n« che tia Ìo cha llebroH^ città ce- 

lebre nella parte merìUionale di Giuda. 

*) iVel fatte degli ttranieri, cioè de* Filistei» Tedi nel y. 68 j e ned 
cap. IV, y. 92. 

*) B storte la Samaria t •iccome la Samaria aembra troppo disco- 
ita dai luo^i ove Giuda aHora trovavasi, coti ti tospetta die in cam- 
bio di Sat,u«^9cisrv, tSamarNNMj converrebbe leggere Wxptaàt» o Mapitaxv, 
Maresat^j c £ acorte Mareta a : qneata era una , città di Giuda, aitaata 
a messodk , ebe couduceva dall* Idomca al paese de’ Filistei. Tedi nel 
libro 11 de* Maccabei , xii, 5t$. 

^ Sta Giuda pie^ , ribattendo quali le sue orme. 


Avanti 

l’era cr. velg. 
i68. 
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l'era rr. rote. 

164. 


CAPO VI. 


Morte di Antioco Epifane; gli «accede Enpatore, luo lìgliuoln. 
Eupnlorr «i reca in Giudea con un posaente cecrcito. 

Prn>a di Betlisiira. I Giudei sono assediati nel tempio. 
Pace tra Enpatore a i Gindei. 


( Il Mutkmb. 11. ) 


1. Et rcx Aiiliocliiis 
prrambulabat supcriores 
rr{riones. et audivit esse 
civitatem Elymàìdem in 
Pérside nobilissìmam (■), 
et copiosam in argento 
et auro : 

2. Tcnipliimipie in ca 
lóciiples valde , et illic 
vclamina aurea et lori* 
eie et senta, qn« reli* 
quit Alexander Pbilippi, 
rex Màcedo, qui regna- 
vit primus in Grieeia. 

3. Et Tenit , et quae- 
rebat capere civitatem, et 
depnedari eam : et non 
potnit, qnoniam innotnit 
senno bis qui erant in 
civitate : 

4. Et insnrrexerunt in 
prailium , et fbgit inde , 
et àbiit cum tristitia ma* 
gna , et reversus est in 
Babyloniam (^) : 


1 . Ora il re Antioco amia va 
attorno per le provincie superio- 
ri e sentì dire come eravi nella 
Persia la cittì di Elimaidc * ce* 
Icberrima , e abbondante di oro 
e di argento , 

2. Con nn riccliissimo tempio, 
dove erano veli e corazze c scudi 
d' oro lasciativi da Alessandro di 
Filippo, re di Macedonia, che ro- 
gnò prima nella Grecia. 


3. E andò coli, e cercava di 
farsi padrone della cittì c sac* 
cbeggiarla : ma non gli riuscì , 
perchè il suo disegno si riseppe 
da quelli che tenevano la cittì: 

4 . E andarono ad assalirlo , ed 
egli se ne foggi , c si ritirò con 
gran dispiacere, e tornò a Babi- 
lonia: 


(«) Bibl* vatgée, Mackab. note S. — tébbi CUnunee , Maeh, art, 
KUge de PereéftAit por ^ntioekut Epiphimee. — (i) 5. Script, prop.i 
pare vt, m. 191. — Baie vengie, n Maek, note 5. 

') Per le provincie tuperiori, che erano oltre l’ Eninle. 

*) BUmaide, ebUmeta anche Persepoli. Questa città t cosi denoaùt 
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S. Et venìt qui nun> 8. E veone nclk Persia dii Aiuti 
daret ci iu Perside, quia portogli la nnova come 1’ escr- 
fagata sunt castra qnai dto, che era nel paese di Giuda, 
erant in terra Juda . era stato rotto : 

0. Et quia abiit Ly- 0. E come Lisia essendosi a- 
sias curii vìrtnte forti in ranzato con un fioritissimo escr- 
prhnis, et fugatus est a cito era stato sconfitto dai Giu- 
fade Jndaiomm, et in- dei, i quali si fortiGcavano di 
valncrunt armis et vi- armi e di possanza colle molte 
ribns et spoliis niultis , spoglie acipiistate del campo che 
qnae cepemnt de castris aveano espugnato : 
qnie exciderunt: 

7. Et quia dimcrunt 7. E come essi aveano atter- 
abominationem rpiam rata Tabbominazione eretta da lui 
difiriverat super altare sopra l' altare che era in Geru- 
quod erat in Jcmsalem, salemmc, e ebe aveano dnto di 
et sanctificationem, sicut alle mura, come era prima, il san- 
prin8,drcnmdedemntmu- tuario, ed anche la loro dttà di 
tis ezeelsis, sed et Be- Betbsura. 

thsuram civitatem suam. 

8. Et factum estui andi- 8. Ora tali cose avendo udite 
vit rex sermoncs istos , il re si sbigottì , c si turbò gran- 
cxpavil, et commotus est demente, e si allettò ', e per la 
valde : et décidit in le- malinconia * che si prese per cs- 
etnm, et inddit in lan- scigli andate le cose a rovescio 
gnorem pne tristitia, quia de' suoi desidem , diede in lan- 
non factum est ei sicut guore. 

cogitabat 

9. Et erat illic per dies 9. E si trattenne colà molti gior- 
mnltos; quia rcnovata est ni ; perocché la sua malinconia 
in eo tristitia magna, et andava crescendo, e si credè vi- 
arbitratus est se mori. cino a morte. 

10. Et vocavit omnes 10. E cliiamò a sè tutti i suoi 
amicos suos , et dixit il- amici , c disse loro : Il sonno è 
lis : Rccessit somnns ab bandito dai miei occhi , ed ho il 
oculis meis , et conciò, cuore abbattuto e oppresso dal- 

nsla nel ■■ libro de’ Maeubei , n. 8 ) ma è direrM da PenepoU, altra 
dita di Peraia 1110010 rall' Arane , e che era stata aru da Aieasaiidro. 

L’Ebnaide di onesto passo era sitoata aoU’Enleo. 

') £ n alletti ; ^doi cadde malato. 

*) Per la malineonim | qoesta affeaione del rao animo , caosa del sno 
lufpiore, non escindc le piaghe con coi Pio voteva percuotere ipiceta 
empio re (n Mach, a, o). 
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Avanti et rorrni corde pr-T gol- 

11. Et dixi in corde 
mco: In quantam tribn- 
lationeni devénj , et in 
qiios fluctns tristitia; , in 
qua nane 8um, qui jn> 
cuudus eram, et dilectns 
in potcstate mea ! 

12. Nane vero remi- 
niscor malornm quK feci 
in Jcrusalcm , unde et 
ibstuli omnia gpolia au- 
rea et argentea, qn« e- 
rant in ea , et misi an- 
ferre babitantes Jndaeam 
sine cansa. 

15. Cognovi ergo quia 
proptcrca invencmnl me 
mala ista : et ecce pcreo 
tristitia magna in terra 
aliena. 

14. Et vocavit Pbt- 
lippnm, unum de amicis 
suis , et pneposuit enm 
super universum regnum 
suum : 

15. Et dedit ci diade- 
ma et stolam suam et 
ànnulnm , ut addiiceret 

' Antioefanm Sliiira suum, 
et nutrirct eum, et re- 
gnarct. 

16. Et mortnns est U- 
lic Antioebos rea anno 


r aOanno ; 

11. E dico dentro di me : A 
qual tribolazione mi sono io con- 
dotto , e in qual pelago £ tri- 
stezza mi trovo io , die era fe- 
lice e amato ueiia mia dignità '! 

12. Ma ora io mi ricordo dei 
mali fatti da me in Gerusalem- 
me , donde ancora io portai via 
le spoglie d’oro e d’ argento , ebe 
vi trovai , e mandai a dispergere 
tutti gli abitanti della Giudea, 
senza ragione. 

15. Io riconosco adesso die 
per questo mi sono piombate ad- 
dosso queste sciagure : ed ecco 
die io mi muoio per gran tri- 
stezza in paese straniero. 

14. E chiamò Filippo, nno dei 
suoi amici , e lo fece soprinten- 
dente di tutto il suo regno : 

15. E gli congegnò il diadema 
e la stola * e I’ anello , affinchè 
andasse a trovare Antioco, suo 
figlinolo, e lo educasse ’ pel re- 
gno. 

16. E ivi mod il re Antioco 
1’ anno centoqnarantanove 


') Oke Wrm felice e amato, ec. , il greco ia altra aia ai crai m Cbe era 
benigno santo m , te, ». 

^ E Im stoimt la Teste 4ì porpora, il manto reale ( Bfmrtim ). 
E lo edmeostf. Antioco, che dibc U nome dìEnpatore, area 
allora noTe amni ( Murtòii ). 

L* anno eeni'ofttaiTinfanoTe ddl’ impero dei Greci* 
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centCMmo qnadragCBimo 
nono (•). 

17. Et cognoTÌt Ly» 17. E Lisia intinse la morte 
sias qnonlam mortnos del re, e proclamò re Antioco, 
est rex, et constitnit re* ano figlinolo , cui egli avea ai- 
gnare Àntìochum, filinm levato da piccolo: e gli diede il 
cjos , quem nutiÌTlt ado- soprannome di Enpatore 
lescentem: et vocavit no- 
men ejiu Enpator. 

(n Maehab. xin.) 


18. Et hi qui erant in 
arce , conclùserant Israel 
in circuita sanctorum : et 
quaerebant eis mala sem- 
per,et fijrmameutnm gen- 
ti iim. 

19. Et cogita vit Judas 
disperdere cos: et con- 
vocavit universum popn- 
Inm , ut obsiderent eoa. 

20. Et convenemnt ai- 
mnl, et obsedérunt eoa 
anno centeaimo quinqua- 
gesimo, et fecemnt ba- 
listas et machinas. . 

21. Et exiernnt ipi- 
dam ex eia qui obside- 
bantur , et adjnnxcmnt 
se illìs aUqui impii ex 
Israel , 

22. Et abiemnt ad re- 
gem, et dixemnt: Quous- 
que non facis judidum, 


18. Frattanto qneUi che erano 
nella fortezza * tenevano rinser- 
rato Israele intorno ai luoghi san- 
ti, e cercavano sempre dì largii 
del male, e di fiirtificare le na- 
zioni. 

19. E Giuda pensò di levar- 
seli d' attorno, c radunò tutto il 
popolo per assediarli. 

20. E messa insieme la gente 
cominciarono 1’ assedio nell’anno 
centocinquanta * , e fabbricarono 
baliste e altre macchine. 

21 . E alcuni degli assediati usci- 
rono fuori , e si nnirono con essi 
alcuni empii dei popolo d’iaraek, 


22. E andarono davanti al re 
c dissero: Quando mai fiuui tu 
giustizia , e vendicherai i nostri 


(a) Abbi Gémenee, Muek.y «rf. d* Im fin d^Antiótkau^Einpkanes* 


*) Ettpafore , cioè figlioolo di nn padre bnooo ed Ulnstre) lo 

denominò per iapirito di adulaiione. 

QvelU che erano nella forteizn di Gcruiuileminet comonqae ciò tì 
iotenda o degli stranieri che iti troraTansiy o degli stessi Giade! u|>o* 
stati che ITI sì erano ritbgìti ( Supr, iv. SÌ ). * 

*) NelV anno cento ein^nanta del regno de^ Greci. 

*) B andarono davanti al re Antioco y ottcto LUia che area la 
ri^geaxa. 


Aranti 
Tera cr. rolg. 


ICS. 
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Atmiì et >in(iica8 fratres no- 

23. Nm decrevimna 
Bcrvire patri tuo et am- 
bulare in praeceptis rjus 
et dbaeqni edictia ejua. 

24. Et filii popuU no- 
stri proptcr hoc alicna- 
bant se a nobis: et qui- 
cnmquc invcniebanturcx 
nobia , interficiebantur , 
et hereditatea nostre di- 
ripiobantnr. 

. 25. Et non ad noa tan- 

tum estendemntniannm, 
aed et in oiuucs finca no- 
atroa : 

26. Et ecce applìcne- 
runt hodic ad arcem Je- 
rnsalem occupare cam , 
et munitionem Bclbau- 
ram mnniemnL 

27. Et niai preréneria 
eoa velocina,n>Bjora quam 
hxc fadent, et non pó- 
teria obtinere eoa. 

28. Et iratna est rex, 
nt bec audivit: et con- 
vocavit ouinea amicoa 
anoa, et principea exer- 
citna ani, et eoa qui auper 
équitea erant: 

29. Sed et de re^piia 
aliia et de inaulia ma- 
ritùnia yenemnt ad cnm 
cxcrcituB conductitiL 

30. Et crat nnmema 
excrcitiia ejna ccntnm 
millìa péditnm, et viginti 
miliia éqnitnm , et ele- 

' phanti triginta duo, docti 
ad prelittui. 


fratelli ì 

23. Noi ci risolvemmo di ser- 
vire il padre tuo e di obbedirlo 
e di osservare le sue leggi. 

24. E per «piesto quelli di no- 
stra nazione ri abenarono ila noi, 
e truddavano quanti trovavano 
di noi altri, e mettevano a ruba 
i nostri beni. 


25. E non hanno straziato cosi 
noi soli, ma hanno latto lo stesso 
per tutto il nostro paese : 

26. E per di più asse- 
diano la fortezza di Gerusalemme 
per impadronirsene, e hanno for- 
tificata Betbsura : 

27. E se tu non li previeni 
con celerità, faranno cose più gran- 
di , e tu non potrai tenerli a 
freno. 

28. E il re , udito questo, si 
riscaldò assai : e raunò tutti i 
suoi amid, c i principali dclfcser- 
dto, e i capitani della cavalleria; 

29. E anche da altri regni e 
dalle isole gli vennero malizie 
prese a soldo. 

50. E Q ano esercito era di 
centomila fanti c di ventimila ca- 
valli, e di trentadne elefanti ad- 
destrati alla battaglia. 
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31. Et venemiit per 31. E paoMmk» per ridomca AvanU 
Idtimeam , et appiicne- andarono ad accostarsi a Belhsu- f s» "* ''«le- 
rnnt ad Betlisuram, et ra, e la combatterono per molti 
pn(piaveriuit dice multos, giorni, e fecero delle macchine; 
et fecemnt machinas: et ma qnclli asciti fuora le abbni- 
exicrunt, et succcnderont ciarono,e si dìfendeaoo virilmente, 
cas igni, et pngnavenint 
virilitcr. 

52. Et recesait Judas 32. E Giada si ritirò dalla 
ab arce, et movit castra fortezza, e mosse il campo verso 
ad BctLzacharam contra Betbzacara * dirimpetto agli ai- 
castra regia. loggiamenti del re. 

33. Et surrexitrexante 53. E il re alzatosi avanti 
lacem,et concitavit exee- giorno spinse con furia T esercito 
citna in impetnm contra per la strada di Betbzacara : e 
viam Bcthzacharam : et gli eserriti si misero in ordine 
compara remnt se exer- per la battaglia, e diedero (iato 
dtus in prKliuui, et tabù» alle trombe : 

cecinenint: 

34. Et elepbantis osten- 34. E qnelli fecero veder agli 
derunt sanguinem avK eleGinli il sago dell’ ava e delle 
et mori, ad acuendos eoa more per aizzarli a combattere^: 
in prailiiim. 

35. Et divisemnt be- 35. E spartirono quegli ani- 

stias per legioncs : et mali tra le legioni; e attorno a 
astiterant singulia eie- ciasenno degli elefanti stavano 
pbantis mille viri in lori- mille uomini con corazze bilie a 
eia concatenalis, et galere maglia con morioni di bronzo in 
aere» in capitibus eorum: testa: e cinquecento scelti cava- 

ci quingcnti equites or- lieri erano dappresso a ciascuna 
dinati unicuiqae bestlre di quelle bestie. 

clccti eranL 

36. Ili ante tempos , 36. Questi anticipatamente tro- 

ubicumque erat bestia, vavansi per tutto dove era la be- 
ibi erant: et quocumque stia: e andavano dov’ ella andava, 
ibat, ibant, et non disce- e non si allontanavano da lei. 
debant ab ea. 

57. Sed et turrcs li- 37. Ed eranvi oltre a ciò so- 

Btiktaeara t questa luogo ero fra Gcnuolcmme e Bethauu. 

') PtT si'zMrli « combattere , avvcuoailolì , ooBie «cuikra , a mi- 
rare eoa occhio iiD|>arìdo il sangue. 
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AtsbIì (piea! saper eoe firmae 
Ter» cr. «%. nrotegentes saper singo- 
los bestias, et saper cas 
machinc^ et saper sin- 
gulas viri virtntis triginta 
diioisKqai pngnabant dé- 
snper^ et Indus magister 
l>c.4tix. 

38. Et Ksiduiun eqai- 
tatam hine et inde sta- 
(nlt in duas partes, tabis 
excrcitam conunoTere, et 
pemrgrre constipatos in 
Icgionibos ejns. 

30. Et nt refulsit sol in 
ely|)C 08 anreos et ereos. 
resplcnduerant montes 
ab cis, et rcsplenduemnt 
sicot lampades ignis. 

40. Et distincta est 
pars cxcrcitas regia per 
montes excelsos, et alia 
per loca hamilia: et ibant 
caute et ordinate. 

41. Et commovebantnr 
omnes inhabitantea ter- 
rem a voce midtitudinis 
et incessa turb» et col- 
lisione armorum ^ erat 
Cnim exercitna magnas 
valde et fortis. 


pra ciascuna bestia delle toni di 
legno salde, che loro serrirano 
di difesa, e sopra di esse delie 
macchine; e in ciasciieduna torre 
trentadue uomini valorosi, i qoali 
combattevano da quella; e un In- 
diano guidava la bestia*. 

38. E il rimanente della ca- 
valleria diviso in due parti fa 
messo a’ dne fianchi, perchè ani- 
masse r esercito col suono delle 
trombe, e tenesse serrate le file 
delle legioni*. 

30. Or quando il sole percosse 
negli scadi d’ oro e di bronzo, 
rimandarono questi la luce ai 
monti , risplendcndo come lam- 
pade accese. 

40. E una jMite dell’ esercito 
del re camminava in ordine per 
le altare de’ monti, e l’altra nel 
basso: e si avanzavano con cir- 
cospezione e in bell’ ordine. 

41. E tutti gli abitanti del paese 
erano commossi alle voci di qncllt 
moltitudine e al muoversi di tanta 
gente e al frastuono dell’ armi: 
perocché grande assai e forte 
era quell’ esercito. 


(«) S. Strmt. prcff; para vi, s. 199. — Sépmues criliqutSj Mmck. 
art. Eléphans* 

B tm indioM, eco i licaune i migliori elefiiDti venivano dalle In* 
die , ai lasciava ad casi per guida od uomo di quella nazione y aiccoiae 
pratico della maniera di governarli. IK altronde 1* uso ba voluto die si 
dcnominasac tvi^òc, Jndiama, dù era guida degli elcGsntiy qualunque ne 
Casse la nazione» 

’) E il rimanente della cavalleria, ec. } il greco in altra maniera: 
« E disposero il rimanente della cavalleria ai doc fianchi dell* infanterìa 
per animarla e tenerla serrata nelle file delle legioni a. 11 greco non 
parla delle trombe } però sembra che F infanterìa doveaae averne del pari 
che la cavatlerìa. 
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40. Et «ppropiavìt Jn- 
das et excrcitns ejas in 
pra'Uum ; et ceciderunt 
de exercitu rejps sexcenti 
viri. 

45. Et vidit Elcàzar, 
fìlius Saura, nnam de bc- 
Bliis loricatam loricis re- 
('U; et erat éminens su- 
per ccteras bestias : et 
visum est ei ipiod in ea 
essct rex. 

44. Et dcdit se ut li- 
berarct populiim sunm, 
et acqnirerèt ùbi uomen 
aetemum(“): 

45. Et cnrunrit ad eam 
audacter in medio ]c|;io- 


42. £ Giada col suo esercito 
si avvicinò per venire alle mani: 
e morirono dell’ esercito del re 
seicento nomini. 

45. Ma Eleazaro, figliuolo di 
Saura*, osservò un elefante bar- 
dato alla reale, c più alto di tutti 
gli altri, e giudicò che sopra di 
esso vi fosse il re. 


44. E sacrificò se stesso per 
liberare il suo popolo e acqui- 
starsi un nome eterno 

45. E corse animosamente verso 
Pelefiiutc per mezzo alla legione. 


(a) Script, prop.^ par$ vij ». 80Ì-S04. 

*) Eleatm^ , figliucU di Smurq ; nel greco : c EìeaxAro ^ topraiino- 
minato Sararan ( o Xuyxpàv ) j». È lo stesso che Eleazaro soprannomi- 
nato Abaron o Ataron , che era figlinolo di Natliatlua ( Supr. ii. 8 ). 

*) ^ Smtrifieò se stesso per liberare il suo popolo e actpsistswsi im 
»OM»e eterno t il primario fine di Eleazaro fa la Uberazìone del popol 
suo 9 a cui pensava di procurare la vittoria c la pace colla morte del 
re y pens.indosi che questi fome sopra ouelF eletante } e per questo lato 
la sua generosità è degna di lomina lode. Il fine secondario fu 1’ acquisto 
di un nome eterno j di una gloria immortale ^ e in ciò è parato ad al- 
cuno de* Padri e degl’ interpreti eh’ ei fosse simile a qne^i eroi gentili, 
i quali corruppero le azioni migliori colla vanità e col disordioato ap- 
petito di gloria. Coutnttociò il latto ^ Eleazaro è celebrato altamente 
da s. Ambrogio {Offie. i. 40), e l’elogio di questo animoso soldato 
leggesi nella Chiesa la Domenica prima di ottobre ) e collo stesso santo 
•i uniscono molti sciittori c interpreti cattolici. E verameote se il prii^ 
cipal fine fu retto , per qual motivo dovremo noi credere che il pensiero 
della gloria avvenire, sul^i^iiiato a un tal fine, potesse corrompere di- 
nanzi a Dio quest’ azione 7 La gloria che viene dal ben fare non può 
ella essere considerata come no incitamento e uno stimolo a’ posteri per 
imitare le stesse azioni? c le parole della Scrittura non porgendo a noi 
•rgomeuto di ^udicare sioistramente del cuore di Eleazaro, non è egli 
dovere che si interpreti in bene anche U riflesso della futura gloria m 
lo animò a impresa si grande 7 Queste cose diciamo in difesa di Elea- 
zaro prendendo cogli avversarii quelle parole (per uoquistarti w» nome 
eterno ) od scuso meo favorevole. 91a , e perchè non potremo anche af- 
fermare che il nome eferna^ la gloria immortale che cercò Eleazaro , 
fu non la gloria degli uomini , ma quella eh’ ci meritavasi presso a Dio 
aacrificando per amor della patria e per zelo della legge In propria vita 7 
( Martim ). 


Avanti 

Fera er. volg. 

i05. 
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DM, intcrflciem a destri, uccidendo a deatra c a ainistra, 
et a siniatrU, et cadebant e sbaragliando chi gli si parasa 
ab eo hoc atqnc Ulne. davanti. 

46. Et iTÌt sub pedes 46. E andò tra'^iedi dell’elc- 
dephantis, et snpposnit finite e se gli mise sotto, e lo 
se ei, et occidit cnm : et nccise: e cadendo T elcfiinte so< 
cécidit in terram sujier pra diluì, rimase egli alla sebiaeda. 
ipsnm , et mortuns est 

illie. 

47. Et videntes virtù* 47. Ma '^Giudei vedendo quanto 

tem regìa et impetnm era forte e accalorito l’esercito 
excrcitns ejns, diverte- del re, fecero la ritirata*. 

mnt se ab eia. 

48. Castra antem regìs 48. E le schiere del re* an- 
ascendemnt contra eos darono dietro ad essi verso Ge- 
in Jcrusalcm, et appli- msalemme , e posero il campo 
enemnt castra regia ad nella Giudea presso al monte di 
Jndieam et montemSion. Sion. 

40. Et fecit pacem cnm 49. E il re fece accordo con 
bis qui erant in Bethsu- quelli che erano in Bethsnm , i 
raj et exiemnt de civi* quali uscirono da quella città, 
tate, ipiia non erant eis perchè standovi dentro non ave- 
ibi alimenta conclnsis, vano più da mangiare, essendo 
quia sabbaia crani tcrrae. quello l’anno sabatico della terra*. 

50. Et comprchendit 50. Onde il re s’ impadronì dì 
rcx Bethsuram, et con- Belhsnra, e vi mise presidio a 
stitnit illic custodiam scr- custodirla. 

vare cam. 

51. Et convcrtit castra 51. E andò a posare il campo 
ad locnm sanctificationis presso al luogo santo* per molti 
dica mnltos', et statnit giorni; e ivi preparò delle ba- 
illic balistas et machinas liste e altre macchine e dardi 


') Tra^ piedi deW elefante, per finirlo più «(^cTolmente^ poicliè 1*^ 
leftiite lift duriMima pelle in o^t parte fuori che nel ventre. 

*) Fecero la ritirata , per rìnchiademi nel tempio ^ il eolo hioj^o di 
GreroMiemme allorn fortificato , da die il rìmaneote della eitth era in 
tuine. 

*) Le stkiere ded rei «na parte soltanto) poidiè F altra enud retata 
ad assalire Detbsora. 

*) L'anno gahatieo della terra j cioè Fanno del riposo i mesto ri- 
poso , 0 sabato della temi ricorreva tatti i sette anni. Vedi Levit. cap. 
xvv. 

”) Pre$$o al luo^ santo : cioè presso al tempio. 
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et Ì 0 ^is jàcula et tor- 
menta ad lapidea jactan- 
dos et spicula et acor- 
pioa ad mittendaa aaijittaa 
et fundibnla. 

52. Fecerimt autem et 
ipai luachinaa adveraua 
niachinaa eorum, et pu- 
gna verunt diea multoa. 

53. EiacK autem non 
erant in civitate, eo qnod 
septimna annua csaet: et 
qui remànserant in Ju- 
dca de geutìbua,consum- 
aerant relìquias eorum, 
quo; repoaiUe fùerant. 

54. Et remanaemnt in 
aanctia viri pauci, quo- 
niam obtinnerat eoa fa- 
mea : et diaperai snnt 
iinnaqaiaqne in locum 
suum. 

55. Et audivit Lyaias, 
qnod Philippus , quem 
conatitùerat rea Antio- 
chua, cnm adbnc viveret, 
ut nutriret Antiocbnm , 
filium auiun, et regnaret, 

50. Reveraua esaet a 
Péreide et Media, et eaer- 
.cituaquiabierateum ipso, 
et quia querebat auaci- 
pere reg^i negotia: 

57. Festinavit ire et 
dicerc ad regem et ducea 
cxcrcitiia: Deficimua qiio- 
tidie, et esca nobia mo- 


infuocati* e strumenti da sca- 
gliar pietre e strumenti da get- 
tar frecce e Sonde. 


52. E quelli fecero anefa' essi 
delle macchine per opporre alle 
loro,c si difesero^ per molti giorni. 

53. Ma la città mancava di 
vettovaglie, perchè era il settimo 
anno , e quelli d' altre nazioni , 
che erano rimasi nella Giudea, 
aveauo conaumato tutto quello che 
ai era messo da parte. 

54. E restò poca g^nte nel 
luogo santo, perchè erano ridotti 
alla &me: e si sbandarono an- 
dando ciascuno a casa sua. 


55. Ma Lisia avendo udito, co- 
me Filippo (eletto dal re Antioco, 
quand'era ancor vivo, ad educare 
Antioco, suo figliuolo, pel regno). 


56. Era tornato di Persia e di 
Media, coll’esercito che avea seco, 
e cercava di prendere in mano 
gU affari del regno: 

57. Se ne andò in fretta a dire 
al re e a’ capitani dell’ esercito : 
Noi ci consumiamo ogni d) più, 
e abbiamo pochi viveri, e il luogo 


') ^ Dardi infuocati i darili carichi ili materia combustibile che si 
scagliatano accesi. Vedi Lirio ( lib. xxi ) nella descrixionc dell’ assedio 
di Sagunto (Jfarlini). 

S. Dibbim. rol. XI. Tnlo. 7 


Aranti 
l’era cr. rolg. 
163 . 
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iuccabei. 


Atuìì dica eat, et locns qaem 

*''”l65****' *** munitu», 

et iucumbit nobis ordi- 
nare de regfno. 

58. None itaque demos 
dextras hominibiis istis, 
et faciamas cani iilis pa- 
rem et cubi ornili |^cnte 

t- eornm ; 

59. Et constkuatnBs 
illìs Bt àoibiilent ia le- 
gitimia soia sicut prios^ 
propter legitima enim 
ipaornm, qna despexi- 
mu8, irati sant, et fece- 
nint omnia hvc. 

CO. Et pUmnit senno 
in conspecto regis et 
principnm: et misit ad 
cos pacem fecero, et re- 
cepemut illam. 

Ól. Et juravit illìs rea, 
et princi|>cs: et eùerant 
de munitiooe. 

63. Et intraTÌt rcx 
montem Sion , et vidit 
mnnilionem loci : et mpit 
dtius jurameiitum ^ood 
joravit, et mandarit (le- 
si mere mnmm in g> ro. 

03. Et discessit fesd- 
nanter , et rcTersos est 
Antiocbiam, et iuvenit 
Pkilippam dominantem 


che assediamo, è assai forte, e 
siamo in necessiti di proTTcdere 
alle occorrenze del regno. 

58. Porgiamo dunque la mano 
a costoro *, e fecclamo pace con 
ewi e con tutta la loro nazione : 

59. E concediamo loro di go- 
vernarsi come prima colle loro 
leggi; piiroccbè a causa delle loro 
leggi disprezzate da noi* 'si sono 
messi in ardenza, e hanno fette 
tinte queste cose. 

60. Piacque (pesto partito al 
re e a' principi : e mandò a far 
la pace con essi, ed ei 1’ accet- 
tarono. 

61. E il re e i principi la gin- 
rarono; e quegU uscirono dalla 
fortezza *. 

68. E il re entrò nel monte 
di Sion, e osservò le fortifica- 
zioni di (pel luogo : e tosto violò 
il giuramento fatto, perebè co- 
mandò che si atterrasse il maro 
aU’ intorno. 

63. E ai parti in Gretta, e tornò 
ad Antiochia, e trovò Filippo die 
si era fetto pdrone della' città ^ 
e venne con lui a battaglia , e 


Pvrffiamù dnn^ite la mmio m wforo i U maggior parte degU 
Orientali non areano piu aicoro pegno delle loro proincwe ebe ^cllo di 
porgere la mano destra. 

*) jé emusa dfUe loro ditfrretimte da noi | U greco i « A causa 

delle loro leggi clie noi aLbiiamo annulUtc (ovvero ebe «UrUamno di 
aonnllare ^ a. 

*) DalU fortetza: dalle muoiaioot del tempio. 
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cÌTÌtati: et pug^nevlt ad> rici^rò U città 

versus enm, et oocupavit 

civitatoin. 


') E ricuperò la àUa t lo ttorìco Giuseppe agglugnc cb« pel conii- 
(lio £ Lisia egli mise a morte Filippa. Vedi A»t. Jud. xn. 18. 



CAPO VII. 


Demetrio ) ftgUuolo di Selenco, si reca io Siria, e mette a morte 
Antioco Eapatore e Lisia. Manda nella Gindea Dacchide 
per coHtitiiire in sommo sacerdote Tempio Aldmo. 
Bacchide si studia invano di sorprendere Giuda j si ritira* 
Tltcanore è spedito Contro Ginda ) 
rtmane ucciso , e il suo eaenito intieraiuente sconfitto. 


( Il MmehMb. siv. ) 


1. Addo centesimo 
<|iiin(piagesimo primo , 
exiit Demetrius, Selcuci 
illiiis, ab orbe Roma, et 
asccudit cum pancia viris 
in civitatem maritimam, 
et regnavit illic. 

2. Et factum est , ut 
ingressus est domum re- 
gni palrum suorum, com- 
prehendit excrcitns An- 
tiochiim et Lysiam , ut 
addùccrcnt cos ad enm. 

5. Et rea ei innoUiit, et 
ait: Nolite mihi ostcn- 
dcre faciem eoriun. 


1. L’anno centocinipiant’ uno', 
Demetrio , figliuolo di Sclcuco, 
partì da Roma*, e giunse con 
poca comitiva ad una città ma- 
rittima*, e ivi cominciò a regnare. 


2. E appena fu egli entrato 
nel regno de’ padri suoi*, l’eser- 
cito mise le mani addosso ad 
Antioco c a Lisia, c li menarono 
a Ini. 

3. Lo che avendo egli inteso, 
disse; Fate che io non li vegg^ 
in fàccia. 


*) i.* anno ceufocm^sumt’’ uitu del regno de* Greci. 

*) Porti do Poma, dove «vosi sempre dimorato in ^iialiU di ostag- 
gio: e ne partì secretìunente. 

*) Ad tiMO citta marittimm^ ad nua città di Siria ^ denominaU Tri- 
poli , sitoata sul Mediterraneo : di essa si fa cenno nel n libro de* Mac- 
cabei, SIV. 1. 

AVI regno de* padri suoi a Antiochia. 


Avanti 
l’cn cr* voig. 
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Avulti 4. Et occidit eoe exer- 
citne: et eedit Demetrins 
enper sedem regni sai. 

5. Et venenint ad enm 
Tiri iniqui et im|HÌ ex 
Israel: et Aicimns dux 
eomm, qni volebat fìeri 
sacerdos. 

6. Et accnsaverant po- 
pulum apud regem, di* 
centes: Pérdidit Judas, 
et fra tre» ejus, omnes 
amicos taos, et nos dis- 
pereit de terra nostra. 

7. Pinne ergo mitte xi* 
rum, cui credis, nt eat, 
et xideat extermininm 
omne qnod feàt nobis 
et regìonibns regia: et 
puniat omnes amicos ejns 
et adjutores eorum. 

8. Et elégit rex ex 
amicis suis Baccbidem, 
qui dominabatnr trans fin* 
men, magnnm in regno, 
et fidelem regi: et miùt 
eum 

9. Ut viderct extenni* 
ninm qnod fecit Judas: 
sed et Alcimum impium 


4. E i soldati ^ nccisero: c 
Demetrio si assise sul trono del 
suo -'regno. 

5. E alcuni uomini malyagi ed 
empiì d’ Israele andarono a lui, 
capo de' quali era Alcimo , che 
voleva essere sommo sacerdote *. 

6. E accusarono la loro nazione 
presso al re, dicendo: Giuda e i 
suoi fratelli hanno strapazzati tutti 
i tuoi amici, e noi hanno discac- 
ciati dal nostro paese. 

7. Ora tu manda una persona 
fidata, che vada a riconoscere 
tutti gli strapazzi che quegli ha 
(atto a noi e alle proviucie del 
re: e punisca tutti gli amici di 
lui e i loro (àntoii. 

8. E il re scelse tra' suoi amici 
Bacchide, il quale governava la 
parte del regno di là dal fiume 
grande*, e di cui il re si fidava, 
e lui 8{>edi 

9. A riconoscere le Testazioni 
fatte da Giuda: e oltre a ciò al* 
r empio Alcimo diede il sommo 


*) Che polev» estere temim taeerdete | lo Tolera «Mere per Demo- 
trio f come ingioftaoiente lo era etato per Eopatore. O piottoito y che 
^ implorara il loccoreo di Demetrio per ewere costituito nel possedimento 
del supremo sacerdoxio die In^ostamente ^ era stato deferito da Ea- 
patore. Vedi la MUtsertmtiùne sojtrm U sueeettiene de* sommi stuerdoH^ 
Tol. Ili Dissert» i»ag. 191$. 

*) Di Ih dal fiume ^ande ( di la daU* Enfrate ) , e di eui U re rì 
fidmwuj ec. I 0 meglio i MH là dal fiusae, e Grande nel rejpto, e eem* 
fidente del re, 11 latino mujjnHm si riporta a Baeehidemf ciò si scorge ad 
evidensa tUdla semplice Upesioae dei greco , poiebè in esso TaggettiTO 
fiiyar y monde, in aocasatiro ^ concorda con Datakidemy 

che è nel medesimo caso, e non già con roO iroraftoù , del fiume ^ che 
è in geoitiTOs 
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LIBRO I , CAPO VII. 


constitttit in gacerdotium, 
et mandavit ci Tacere nl- 
tìonem in filios larael. 

IO- Et aniTcxemnt et 
Tenenint cam cxerdtn 
magno in terram Juda, 
et miaemnt nuncios, et 
locati annt ad Judam et 
ad fratres ejua verbia 
paciGcis in dolo. 

11. Et non intenderunt 
sermonibua eoruiu^ vide- 
rnnl enim quia vencrunt 
cum exercitu magno. 

12. Et conveneruut ad 
Aicimum et Baccbidem 
congregatio acribarum re- 
qnirere qnae justa annU 

15. Et primi Aaaidaei, 
qui erant in filiia larael, 
et exquirebant ab eia 
pacem. 

14. Dixcmnt eniin : 
llomo saccrdoa de aemine 
Aaron venit, non deci- 
piet noa. 

15. Et locntna est cum 
eia verba pacifica ; et jn- 
ravit illia, dicena: Non 
infcrcmu^ Tobia malnra, 
neque aroicis veatria. 

16. Et credidemnt ei: 
et comprchendit ex eia 
aexaginta viroa, et occi- 
dit eoa in una die, ae- 


pontificato' , e cornandogli cbe 
caatigaase i figliuoli d' laraele. 

10. Ed e’ ai mossero ed en- 
trarono con grande esercito nella 
terra di Giuda, c mandarono am- 
basciatori a Giuda e a' suoi fra- 
telli con buone parole per in- 
gannarli. 

1 1. Ma questi non diedero 
oreediio a’ loro discorsi^ perché 
vederano cbe erano venuti con 
grand' esercito. 

12. E una schiera di scribi * 
si presentarono ad Alcimo e a 
Bacebide per domandar loro quel 
cbe era di giustizia: 

15. E alla testa di questi fi- 
gliuoli d' Israele erano gli As- 
sidei e chiedevano la pace. 

14. Perocché dicevano: Viene 
uno che é sacerdote della atirpe 
d’ Aronne, egli non ci gabberà. 

15. Ed egli fece loro buone 
parole, e giurò, e disse: Non 
faremo male a voi, né ai vostri 
amici. 

16. E quegli si fidarono: ma 
egli fece prendere sessanta uo- 
mini de’ loro, e gli uccise in un 
medesimo giorno, secondo quella 


') Diede il tomm» pentifumt» , o ita , ve lo confermi. 

*) Di scribi, o fin ili precipui ufficiaU della aaiione {Supr. v. 48 )i 
Coetoro erano denominati scribi o secrelarii , aia perchè «crireiaero gli 
ordini del principe o da’ (noi capitani , aia perchè tcncMCro i regUtii 
del popolo o deU'eaercito. 

*) bli Assidei i redi nel cap. ii, 48. 


Avanti 
l’era cr. vol|;4 
168 . 
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cniuinm Tcrbnm cpiod 
srrì|itain est: 

17. Carnes sanclorum 
hiorum et sangninem 
ipsorum cflTodernnt in 
drcuiln Jernsalem et 
non erat qui sepeliret 

18. Et incubnit timor 
et tremor in onuiem po- 
pulum^ quia dixcrunt: 
IN'on est ■veritas ctjndi- 
cinra in eia, tramg^ssi 
snnt cnim constitutum, et 
jnsjarandum quodjaraTe* 
runt. 

19. Et moTÌt Bacchi- 
des castra ab Jernsalem, 
etapplicnit in Bethzecba: 
et misit et comprehcndit 
mnltos ex eia qni a ae 
efliigerant : et qnosdam 
de popolo mactavit, et 
in pntcnm ma(piani pro- 
jecit 

20. Et commiait re 0 ;io< 
nrm Alcimo, et reUquit 
ciim eo anxilinm in ai^n* 
torinm ipsi. Et àbiit Bac- 
chidcs ad regem: 

21. Et aatis ag^cbat Al- 
cimus prò principato sa- 
cerdoti! ani. 

22. Et convenemnt ad 


parola che sta scrìtta: 

17. Le carni de' santi tuoi * e 
il loro san^e gettarono intorno 
a Gerusalemme^ nc vi fu chi desse 
loro sepoltura. 

18. E il popolo fu sorpreso 
da timore e tremore; perocché di- 
cevano : Non è verità né ginstìxia 
in costoro, d^poiché lianno vio- 
lati i patti e il giuramento che 
hanno latto. 


19. E Baccbidc mosse il campo 
verso Gemsalcmmc, e ai avvicinò 
a Bctfazcea* : e fece mettere le 
mani addosso a molti, che si erano 
ritirati dal suo partilo: e alcuni 
dd popolo uccise, e li le’ gettare 
in nn pozzo profonda. 


20. E diede il paese nelle mani 
di Alcimo, e lasciò a lui de' sol- 
dati per sostenersi. Ed ei se nc 
andò a trovare il re: 

21. E Alcimo Gcea di tutto 
per stabilire il suo pontificato. 

22. E n raunarono intorno a 


') I/t canu tinti fui»' t nel tetto del ulao Lzxmi , d* eni è 
tolU queiU parola ^ l’ espressone *pTDn delTe1>reo ba manifesta alln» 
seme al nome degli Asudei^ come'se dicessimo in nostra linguai Le 
temi de^ tuoi jdtrìdeù 

*) A Betkznn, nella mezza tribù di Planasse al di qua del Giordano* 
Hi conosce una citU di Bcthsctta Terso la ralle di Jezrabel {Judic. vii* 
95). Bacchide per tal modo ripigliaTa il cammino della Hiria. Il greco 
xai tthet'd zvrov; eie tò significa i E ^ìi svenò presso del poszoy 

ore cadde il loro san^C} oppure, ore fece cadere il loro sangue. Vedi 
Geremia (sii. 7), ore ricorre resprcssione deli'cbreo TUTI TlT Sk 
e Tedi insieme la nota reUtira* 
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pum omnps qui pertnr- 
kabant |M>puluni suoin, et 
obtinuerunt terram Juda, 
et fecemnt plagam nia- 
gnaoi in Israel. 

5t3. Et vidit Judas o- 
miia mala qaa; fecit Al- 
cimns, et qui cnm eo 
eraut, iìliis Israel, multo 
plus quam gentes. 

24. Et exiit in omnc.s 
fiaes Judeae in circuitu, 
et fedt viiidictam m viros 
desertorcs^ etcessaverniit 
ultra exire in regionem. 

23. Vidit autem Alri- 
mus, qiiod prxvaluit Ju- 
das, et qui cuni eo eraut; 
et cognovit quia non po- 
test sustinere eos, et re- 
gressns est ad rcgem, et 
•ccnsavit eos mullU cri- 
minibus. 

26. Eìt misit rcx 
canorem, unum ex prin- 
cipibos suis nebilioribas, 
qui erat iiMuieitias exer- 
cens contra Israel , et 
mandavit ci evertere po- 
pulum. 

27. Et venit Nicanor 
in Jerusalcm cum exer- 
citu magno, et misit ad 
Jndam et ad fratrescjus 
vcHiis pacIGcis cum dolo, 

26. Diccns: IVon sit 
pugna intcr me et vos: 
vcuiaiu cum viris paucis. 
ut videam facies vestras 
cum pace. 


lui tutti i perturbatori dei po- 
polo , e padroneggiavano nella 
terra di Giuda , c fecero mali 
grandi ad Israele. 

23. Ma Giada, riflettendo atutte 
le vessaxioni latte da Alcuno, e 
da quelli cbe erano con lui , con- 
tro i figliuoM d' Israele, le quali 
erano molto pe^^ori die quelle 
fatte dalle nazioni, 

24. Andò in giro per tutte le 
parti della Giudea, e castigava 
quei disertori^ e fluirono di scor- 
rere qnd paese. 

25. Ma vedendo Alcimo, ebe 
Giuda c i suoi partigiani erano 
superiori di forze, e conoscendo 
di non poter ad casi lar testa, se 
ne tornò al te, e gli accusò di 
molti delitti. 


26. E il te mandò IVkanore, 
uno de’ sud grandi di pruna sfera, 
U quale era neniieo diebiarato di 
Israele, c gli diede commissione 
di distruggere quel popolo. 


27. E i>iicaMore si portò n Ge^ 
rusalemmc con grande caercito, 
e mandò gente a parlare di pace 
con Giuda c co’ suoi fratelli per 
ingannarli, 

28. Dicendo; Non sia guerra 
tra me e voi : io verrò con poca 
comitiva a vedervi amichevd- 
mente. 


AwmaH 

t'era cr. Tota. 

tos. 


n Mach. znr. 

19. 
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AtuB 20. Et Tcnìt ad Judam, 
***1M^°**' salutaverunt se ìiitì- 
cem jMicificc: cl hostcs 
parali crani rape re Judam. 

SO. Et innotuit scrino 
Judae, qtionìam cum dolo 
véuerat ad eum: et con- 
térritns est ab eo, et am- 
plins noluit Tldere fadem 
cjiis. 

31. Et cognovit IVica- 
nor qnoniam denndatum 
est consiiinm rjiis: et 
exivit obviom Jiidx in 
pugnam juata Capbarsa- 
lama. 

32. Et cedderunt de 
Nicanoris eacrcitn fere 
qiiinqnc millia viri ; et 
òigcmat in civitatem 
David. 

33. Et post bxc verba 
ascendit Nicanor in moii- 
tem Sion; et exiemnt 
de sacerdotibiis popoli 
salutare cum in pace, et 
demonstrarc ei holocau- 
tomata qnx oQcrcbantnr 
prò rege. 

34. Et im'dcns sprevit 
eos et poUnit : et locntus 
est superbe; 


29. E andò a trovar Ginda, e 
si salutarono scambievolmente 
con cortesìa ' : ma i nemici sta- 
vano pronti per mettere le mani 
addosso a Giuda 

30. E Ginda riseppe come ipic- 
gli era venuto a lui con cat- 
tive intenzioni: e n’ ebbe paura, 
e non volle più vederlo in viso. 

31. E ^Icanorc avendo inteso 

come erano state sco|>erte le sae 
trame , andò incontro a Giuda 
per combatterlo presso a Caphar< 
Salama’. > 

32. E dell’ esercito di Nicànore 
restarono morti circa cinquemila 
uomini: e ipielli si ritirarono nella 
città di David*. 

33. E dopo questo Nicànore 
salì al monte di Sion: e ven- 
nero fuori un numero di sacer- 
doti a salutarlo bonariamente, e 
a fiu^i vedere gli olocausti ebe 
si offenvano per il re. 

34. Ma egli li derise e li sprez- 
zò , c trattolli come profani : e 
parlò arrogantemente; 


*) E gl tMlutmroné, ec. i fcmbra che fotte ro realmente amici per qaal* 
che tempo. Ma Nicànore avendo upnto die tale amìciaia lo rendeva 
■oapetlo d re^ tuo tignorcp matò ben presto affestoni. Vedi ii Stock* y 
XIV. 25 el 

*) Per mettere le moni addotto a Giudo : naira Giuseppe die Nicà- 
nore avea dato per questo intento un te|]^le dì cui Giuda ti avvide. 

Copkor^Siuomo t ti i^ora la ùtoaiione precisa di questo hio^o : 
sembra che fome vicino a Gcrnsalcmme. 

nello eùto di Dovid , cioè odia dttadeUa di Gcrnsalcnune- 
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S5. Et janTÌt camini, 35. E 0 Ìarò con in, e cline: Armiti 

diccno: Nisi traditus fóc- Se non mi sari dato nelle mani ' 
rit Judas et exercitus Giuda e il suo esercito , subito 
cjns in inanus meas, con- che io tornerò colla vittoria *, met- 
tinnocumregressus focro terò il fuoco a cpiesta casa. Esc 
in |Mice, succendam do- n’ andò fieramente sdegnato, 
mnm istam. Et exiit cum 
in magna. 

36. Et intnvernnt sa- 30. E i sacerdoti andarono a 
cerdotes, etsteternntante presentarsi davanti all’altare e al 
faciem altaris et templi, tempio, e dissero piangendo: 

et flentes dixerunt: 

37. Tu, Domine, eie- 37. Tu, Signore, elc 0 ^sti que- 
gpsti domnm istam ad in- sta rasa , afiSnehè in essa fosse 
vocandnm uomcn tuum invocato il tuo nome, ed ella fosse 
in ea , ut cssct domus casa di orazione e di preghiera 
orationis et ohsecrationis pel popolo tuo: 

popolo tuo: 

38. Fae vindictam in 38. Castiga quest’ uomo c il 

hominc iato et excrcitn suo esercito, e periscano di spada: 
cjus, et cadant in gladio: ricordati delle loro bestemmie, c 

mcmeutohlasphemias eo- non permettere eh’ e’ sussistano, 
rum, et ne dederis eis 

ut penuaneant. 

(li Maekah. XV. ) 

39. Et exiit jXicanor 39. E IVicanore partì da Gc- 
ab Jcrnsalem, et castra nualemrae, c si accampò vicino 
applicuit ad Bctlioroii: et a Dethoron*: e gii vennero in- 
ocenrrìt illi cxcrcitns Sy- contro le milizie delia Siria, 
rie. 

40. Et Judas applicuit 40. E Giuda si avvicinò ad 
in Adarsa cum tribus Adarsa’ con tremila nomini; e 
millibus viris; et oravit fece orazione Giuda, e disse: 

Judas, et dixit: 

41. Qui missi erant a 41. Perchè i iiunzii mandati nr. Reg. 3K 

*) CoUa viitoria ; il Utino m e il greco cv esprimono 

r ebraismo 0*iSw3 > ^ indicante ouon successo e prospero stato di cose 
e di salute. 

*) Bethorom vedi nel capo ni , V. 16. 

M Adarsa è verisimilmente la stessa che Adaxer , denominata nel 
y. 45. Questa città era ncUa tribù di Epbraim. 
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Aranti regfc Sennkcherìb , jOo- 
'***"*• ‘I"** bUispheiiiave- 
„ , ' runt te. esSit ani;elH«, et 

Toh. I. 21. . 

Ctrl. «.vili. pWUSIMt €K ei9 centQiD 

S4. octo{jinU i|tiin(|uc millia. 

^36 ***”'■ -42. Sic cóntere eser- 

II siaek. vili, citam istum in congpecto 
*0* nostro liodie ; et sciant 

ceteri qnia male loealus 
est super sancta tna; et 
judica illnm secundnm 
malitiam illius. 

45. Et commiseraiit 
exercitus prrliam tertia 
decima die roensis Àdar: 
et contrita simt castra 
Nicanoris, et cécidit ipse 
primns in prvlio. 

44. Ut antem vidit 
exercitus «jus qnia ceci- 
dìsset Nicanor, projece- 
runt anna sua, et Oig-e* 
muL 

45. Et persccnli snnt 
cos viam unius dici, ab 
Adazer usqncipio Tenia- 
tur in Gazara: et tubis 
cecioeniDt post eoa cum 
significati ouìbus : 

46. Et exiemnt de o- 
nuiibas cattcKs Jaòttx 
in circuita, et ventilabaat 
cos comibus, et oonrer* 
tcbantur iterum ad eos, 


da Seunacherib ' bestemmiarono 
contro di te. o Signore , Tenne 
un angelo, il quale u«nse cento 
ottantacinquemila de’ loro. 

42. Stermina nella stessa gtiisa 
in quest’ oggi dinanzi a noi c|ue- 
sto esercito^ c tutti gli altri co- 
noscano come indegnamente egli 
ha parlato 'del tuo santnario: c 
giudicalo tn secondo la sua mal- 
Tagità. 

43. E gli eserciti Tennero alle 
mani a’ tredici del meiw* di Adar* : 
e le scliiere di Nicànore furono 
rotte, ed egli il primo morì nella 
zuflà. 

44. E quando l’esercito di-Ni- 
eanorc vide che qnesti era morto, 
gettarono 1’ anni e fuggirono : 

45; E i Giudei gl’ inseguirono 
un’intera giornata da Adazer sino 
a Gazara*: c tenevano lor ^tro 
sonando le trombe per avviso di 
t«Uti 

46. E usciva gente da tutti i 
castelli della Gindea, che erano 
all’ intorno , c davano loro ad- 
dosso, onde quelli tornavano a 
voltar fàccia a’ vinàtori , e tutti 


*) Da Sennatkertb t nel meo : « Dui re degli Assiru ». 

*) U mese di Adjir è il daodecìmo dell* anno santo 9 e il ietto del- 
Tanno cÌtHo corrispoade in parte al nostro mete di febbraio c dì 
marzo. 

*) 8 i conosce Gazara 0 Gadara^ TÌcina ad Azoth. Vedi nel rapo ziv, 

f. 54. 

*) E Icnevano ìor dietro sonnndOf ec. $ il greco t m E soonarono die- 
tro a loro eoa le trombe^ con le qerii lì danno i segnati ». 
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et cecidernnt omnes gla- 
dio, et non est relictas 
ex eÌB ncc nnos. 

47. Et aeccpernnt spo- 
lia eornm in pnedam, et 
caput IVicanoris amputa- 
-vernnt, et dextenim ajns, 
qnam exteuderat super- 
be , et attnlerunt et sns- 
pendenint contra Jem- 
salcm. 

48. Et letatos est po- 
pai OS valde, et rgcrunt 
diem illam in letitia ma- 

ffn» 

49. Et constitnh agi 
omnilnis annis dicm istam, 
tertia decima die mensis 
Adar. 

50. Et silnit terra Jnda 
dies pancos. 


quanti perirono di spada, c non 
ne restò neppure uno. 

47. E quelli presero le loro 
spoglie, e troncarono la testa c 
la mano di IVicanore la quale 
egli areTa alzata arrogantemente, 
e le portarono e le appesero in 
TÌsta di Gerusalemme. 


48. E il poptdo si rallegrò som- 
mamente, e passarono quel giorno 
in gran festa. 

49. E Ginda ordinò che si ce- 
lebrasse tutti gli anni quella so- 
lennità a'tredici del mese di Adar. 

50. E la terra di Ginda fu in 
pace per pochi giorni. 


*) E la mano di Nitmnorty ec. ; la mano di FCicaoore fa Mwp«aa in 
TÌata del tnopio^ o il ano capa fìi appeso al aouimo della fortear-a 
(il JfacA. XV. 5 Ì>). 


CAPO Vili. 

Il nane de’ Rosiam viene a neiizia di Giuda Maccabeo. 

Qae»ti manda ambafcialori a llona per iatringere aUeanza con caoi. , 
Forinola e condizioni di qóeata aUeanza. 


1. Et andivit Jiidas iio- 
mcn Romanorum , quia 
sant potentes Tiribns, et 
acquiescunt ad omnia qiiK 
postulantur ab eis: et 
quìciimqiie aecesserunt 
ad cos , statuerunt cani 


1. Allora Ginda cUie contezza 
de’ Romani, e come essi arcano 
gran possanza, c si prestavano a 
tutto quello che era lor doman- 
dato, e che con tutti quelli che 
si erano rivolti verso di loro 
aveano fermato amicizia , c che 


Aranti 

rem er. rolg. 

163 . 
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Aranlt eÌ 8 amichÌM, et qnia snnt 
*'*”109”**' P®*®"*®* viribus. 

8. Et aadicrunt prarUa 
eoram, et TÌrtntes bonas 
quas feccrunt ìnGalatia(*), 
<|aia obtinaerant eoa, et 
dnxcnint aob tribntom : 

3. Et quanta fecerunt 
in regione HiapanÌK, et 
quod in poteatatem rede- 
genint metalla argenti et 
anri , qua; - iUic aunt , et 
posaederont omnem lo- 
cum conailio ano et pa- 
tientia : 

4. Lóraqne quK longe 
erant valde ab eia, et re- 
gea quianperréneranteis 
ab extremia terne, con- 
trÌTemnt, et percnaaemnt 
eoa plaga magna: ceteri 
autem dant eia tribntom 
omnibna annia. 

0. Et Phìlippum et Per- 
aenCetheomm regem,et 
ccteroa qni adveraumeoa 
arma tùlerant, contrìre- 
runt in bello, et obtinne- 
mnt eoa: 

6. Et Antiochnm ma- 
gniim, regem Aaiae, qui 
eia pngnam intùlerat, ba- 


crano grandemente potenti. 

8. E aenti parlare ' delle loro 
guerre, e ddle azioni grandi fatte 
da loro nella Galazia*, di cni 
eranai rendati padroni, e Pare- 
vano aoggettata al tributo: 

3. E quanto grandi cose ave- 
vano operate nella Spagna, e co- 
me aveano ridotte in loro potere 
quelle miniere d'’ argento e di 
oro, e aveano conquistato tutto 
quel paese col consiglio e colla 
pazienza : 

4. E avevano soggiogati pae- 
si grandemente rimoti, e scon- 
fitti re ebe si erano mossi con- 
tro di loro dagli ultimi cou- 
fini del mondo, e gli aveano to- 
talmente abbattuti: e che tutti 
gli altri pagavano ad casi tributo 
ogni anno: 

tf. E che aveano vìnto in bat- 
taglia e soggiogato Filippo e Per- 
seo, re de’ Cetbei*, e gli altri 
che aveano prese l’ armi contro 
di loro: 

6. E che Antioco il Grande, 
re di Asia, il quale era venuto 
a battaglia con essi, avendo cento- 


(«) Sihtt pensée, t. Maek, not. 4. — ^hht CUmente , JHacA»j «rt. 
VJBppque de m défaite det Galmtes, ete» 


') B sotfl fHtrhtre / orrerO) B ttntrrene fmrlmrt Gtiida e i feniorì} ec« 
*) Gtdexim t questo nome in greco si prende egonlfaente per U Ga- 
Insù e per U GnUin: nicani lo spiegano di nna parte della Galasia ebe 
allora era sommessa ai Romani j gU altri lo intendono dei Galli della 
Gallia riarbonese^ ebe allora erano tribntarii de* Romani. 

*) De^ Cetkei y aoè de^ Macedoni. Tedi il capo rv , 1. Filippo e 

Pmeo^ snoi figUnolii rcgtuurooo sacceuiTamente in Macedonia. 
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bene centam vigiatì ele- 
phantos, et eqnitatum et 
cnrras et exercitum ma- 
gnum valde , contritmn 
ab eia: 

7. Et quia ceperant(*) 
cam tìtuoi, et statuerunt 
ci ut daret ipae, et qui 
regnarentpost ipsum, tri- 
batum magnani, et daret 
óbsides, et conetitutum^ 

8. Et regionem Indo< 
rum et Medoa(^) et i^y- 
do8 de optiinia regionibua 
comm; et acceptaa caa 
ab eia, dederaul Eumeni 
regi: 

9. Et quia qui erant 
apnd lleliadam(<), volue* 
ruut ire, et toUere eoa^ 
et innotuit senno bis: 

10. Et miaerunt ad eoa 
duccm unum, et pngna- 
vernnt contro illoa , et 
ceciderunt ex eia multi: 
et captivaa duxemnt uxo> 
rea eoram et filioa, et 


▼enti ele&uti, e caYoUeria e mc- 
cbii con un grandissimo eaeróto, 
era stato sconiitto da loro. 


AtsbIì 
l’era cr. rolg. 
109. 


7. E come lo ebbero tìto in 
loro potere, e gli ordinarono che 
dovesse pagare, egli, e i suoi 8uc< 
cessoli nel regno, un forte tri- 
buto, e desse ostaggi secondo il 
convenuto ' ^ 

6. E il paese degl' Indiani e 
i Medi e i Lidi * , ottime prò- 
▼inde , le quali conquistate da 
essi, le donarono al re Eumene: 


9. E come quelli della Grecia 
fecero disegno di andare ad ab- 
batterli^ ed eglino lo seppero * : 

10. E mandarono contro di essi 
nn condottiere , c vennero con 
essi alle mani, e ne fecero strage: 
e si menarono in ischiavitìi le 
loro mogli e i figliuoli, e die- 
dero il sacco al loro paese , e 


(a) S* Script» prop. , pars vi, ti. 194. — Sible vcnqée, i. Mach, 
noi, 5. — (fr) S» Script» prop.j pars VI , n. 190. — (^) Ibid. m. 19G. 

*) ^ Seconda il convenuto t ho creduto che ciò debba riferirsi a quello 
ebe era stato fissato col re riguardo al pagamento del denaro^ e riguardo 
alla condisione ed età degli ostaggi. Vedi Livio , lib. axxviii. 11 greco 
dà un altro senso , perchè in vece di convenuto , stabilito , legge la 
divisione j e si intenderebbe della divisione del regno di Antioco, del 

? uale uno parte fu a Ini tolta, e data di poi ad Eumene, re di Pergamo 
Martini ). 

*) Degli Indiani, ec.i congetturano alcuni interpreti che converrebbe 
l^gg^ce s e Degli Jonii , de* Misii e de* Lidii. Perciocché i Ilomani non 
aveano in quel tempo alcun potere sopra la Media j e non sembra che 
il loro domìnio siasi giammai esteso fino agU ludi. 

Ed eglino lo seppero : alcuni ciò intendono della guerra de* Ro- 
mani contro gli Etoliij alcuni altri intendono ciò dei popoli della Gre- 
cia che aveano favoreggiato il partito di Antioco il Grande nella guerru 
contro i Romani. 
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diripncnnit eos, et tcrram 
coram possederont , et 
destraxernnt moros eo- 
rtun , et in aervitntem 
illos rcdegerunt osque 
in hnnc diem: 

11. Et rcsidna regna 
et inanUs qn« aliqnando 
restitemnt iUU, extermi- 
naverunt, et in poteata- 
tem redcgcmnt: 

13. Cnm amicis antem 
ania, et qui in ipaia re- 
quiem habebant, conaer* 
vaeemnt amicitiam , et 
obtinuemnt regna qua: 
crant proxima , ct'qna: 
crant longe , quia qui- 
cnmqne andieitaut nemen 
Gonim , timebant eoa : 

15. ^uibna vero vel- 
lent auxUio caae nt re- 
gnarent, rrgnabant^ quoa 
antem Tellent, regno de- 
turfaabant^ etcxaltatiaunt 
▼alde: 

14. Et in omnibus iatia 
nemo portabat diadema, 
ncc induebatnr purpura, 
ut magnificare tur in ea: 

15. Et quia curiam fe- 
cemnt sibi, et qnotidie 
consnlcbant trccentos tì- 
giuti, conaiiium agcntes 
semper de multitudine, 
ut qnae digna sunt, ge- 
raiit: 

16. Et committnnt uni 
boraini (") maglatratum 


conquistarono le loro terre , e 
gettarono per terra le loro mura, 
e li riduaaero in servitù , come 
sono anebe in oggi: 

11. E emne desolarono e ti* 
dnasero in loro potere gli albi 
regni e le isole , le quali una 
volta avean prese le armi contro 
di loro: 

13. Ma co’ loro amici , e con 
quelli che si fidavano di loro , 
mantenevano 1’ amicixia, e che si 
erano fatti padroni de’ regni vi- 
cini e de’ lontani , perche erano 
temuti da tutti quelli tra i quali 
giungeva la fama di essi: 


13. E che regnavano qnelli , 
a’ quali volevano dare aiuto per 
giungere al regno ^ e scacciavano 
dai trono quei che volevano^ e 
che ai erano sommamente ingran- 
diti: 

14. E che con tutto questo 
nissuno portava il diadema , nè 
veste di porpora per grandeg- 
giare. 

15. E aveano formato un se- 
nato, e ogni giorno consultavano 
trecentoventi persone , le quali 
ponderavano gli afiari del popolo 
per far lare quello che era con- 
veniente: 

16. E ogni anno conferiscono 
la loro magistratura ad un nomo', 


(a) S. Script, prap. , pari vi , a. 185. 

') CaafiriscaHo la laro magùtralm-a ad uh uomo i i Itomuii crea- 
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snuiu per singnlos aiinoa 
duminari nnivcraae teme 
sux et omncg obcdinnt 
uni; et non est invidia 
neqiie zclns iiitcr eoa. 

17. Et clcgit Judas 
Eupoìcmum, filiuiu Joan- 
nis, fiiii Jacob, et Jaso- 
nem, filiuaa Eleazarì, et 
misii eoa Romani conati- 
tueie cnm illia awicitiaiu 
et i.ocielatem: 

18. Et ut auferrent ab 
eiL jugum Gnecorum, 
quia videruut quod in 
f>ervittttem prémerentre* 
giinin Israel. 

19. Et abienint Ro- 
mani viaui Biultain valde, 
et introierunt cnriam, et 
dixerunt: 

20. Judas Macbabxns 
et fratrea ejns et populus 
Judaeorum miscrunt nos 


affinchè governi lo stato loro; c 
tutti obbediscono a un solo ; e 
non v’ è invidia nè gelosia tra 
di loro *. 

17. E Giuda elesse Eupolemo, 
figliuolo di Giovanni, figliuolo di 
Giacobbe*, e Giasone, figliuolo 
di Eleazaro, e maudolli a Roma 
per fare amimzia e coufiederazione 
con essi: 

18. Affinchè egUno li Uberas- 
sero dal giogo de’ Greci, peroc- 
ché vedevano* come questi ri- 
ducevano in isebiavitù il regno 
d’ Israele. 

18. £ quelli fecero il viaggio 
di Roma , che era assai lungo , 
ed entrarono nella curia, c dis- 
sero : 

20. Giuda Maccabeo e i suoi 
fratelli e il popolo giudeo ci ha 
mandati a voi a stabilire con voi 


(a) Ahhé art. du Traité d^aìUtmee det Jwfs. 

Tano og^i anno Hoc consoli, de’ «jnali uno ^oTcmara le cose della ipirrra 
estemanirnte , c l’altro rimaneTa in citU alla testa del senato. ^ Che 
se per a?fentara ai troTavano ambidue in citUi, ovvero in un solo e 
medesimo esercito, uno solo di essi aveva alternativamente i fasci con* 
solari, sc^no della somma podestà (Vedi lÀvius^ lib. iij Sigony Kb. iij 
X>e jure Hùmanerum, cap. ii)t il che omcrvavano i llo- 

mani antichi eaiaodio ne’ loro decemviri : poiché , come narra U ci* 
tato Livio (lib. iii)s Decimo die l'iir potmlo sin^lis reddebant y quo 
die penes prafeetnm j uris faseee Suodectm erani. 

*) E noi» tr è invidiay ec., cioè nè animosità nè livore che strascinas* 
sero la repubblica in aperte fazioni o guerre, come poscia accadde sotto 
Gracco , Mano, Giulio Cesare ed altri. La (jnale concordia de’ Komani 
in qnc’ tempi è coinmrmlaU da Aristide presso Plntarco, e da a. Ago- 
atino pure (lib. ii De Gvit, Dei, cap. zvu e zviii). Con qncUa na* 
zione adunque cosi potente, cosi equa, cosi commendata giudicò di fer* 
mare amicizia ed alleanza Giuda Maccabeo, col disegno tpecialaseatc di 
frenare T arroganza di Demetrio, re di Siria, al quale si avvedeva nou 
potere da solo e a lungo resistere con umane forze. 

Figliuolo di Giacobbe s U greco : a Figliuolo di Accos a. 

*) Perocché vedevano Giuda e il suo consiglio composto dei seniori 
d’ Israele come questi y «c. 


Avanti 
l’era cr. volg. 
iGd. 
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ATanii ^ ad tob Btatuere vobigcum 
*”l 69 ***' *®C'Ctatcm et pacem, et 
coiucribere noB socios et 
•niicoB TestroB. 

21. Et placuit senno 
in conspectu eornm. 

22. Et hoc rescrìptnm 
est quod rescripsernut in 
tabnlis creiB, et mlscnint 
in Jerasalem , ut csset 
Bpnd eoa ibi memoriale 
pacis et Bocietatis: 

23. Bene Bit Romanis 
et genti Jndieonim in 
mari et in terra in aster- 
nnm; giadiusqne etbostis 
procul Bit ab cis. 

24. Quod si inslitcrìt 
bellnm Romania prius, 
aut omnibus sociÌBeumm 
in omni dominationc eo- 
rum: 

25. Auxiliiim fcret 
gens Judaeonim , pront 
tempua diclàTerit, corde 
pieno : 

26. Et prarliantibna non 
dabunt, ncqnc eubmini- 
alrabtint trilicuiu, arma, 
pecuniam , naves , sicnt 
placuit Romania', et cu- 
stodiciit mandata corum, 
niliil ab cis accipientes. 

27. Similiter auteni et 
si genti Judaeorum prius 
acciderit bellum, adjiiva- 
bnut Romani ex animo, 
pront eia tempua pcrmi- 
serit; 

26. Et adjuvantibus 
non dabitnr triticum, ar> 


confederazione e pace, c perchè 
ci scriviate tra' confederici e amici 
vostri. 

21. E quelli gradirono la pro- 
posizione. 

22. Ed ceco il rescritto che 
fu inciso in tavole di bronzo, e 
mandato a Gerusalemme, affindiè 
ivi fosse pe’ Giudei monumento 
di questa pace e confederazione : 

23. Feliciti a' Romani e alla 
nazione de’ Giudei nel mare e 
sulla terra in eterno: e sia lungi 
da essi la spada e l’ inimico. 

24. Che se i Romani, o alcuno 
de' loro confederati in tutto il 
loro dominio , si troveranno i 
primi in guerra: 

25. La nazione de' Giudei darà 
loro con pienezza di cuore soc- 
corso , secondo che il tempo per- 
metterà: 

26. E a' combattenti non da- 
ranno e non somministreranno 
i Romani nc armi , ne danaro , 
ne navi, ebe così è parato a' Ro- 
mani^ c quegli obbediranno loro, 
senza riceverne soldo. 

27. Parimente ancora se prima 
avverrà che la nazione de' Giu- 
dei sia in guerra, i Romani la 
soccorreranno di buon cuore, se- 
condo che il tempo ad essi il 
permetterà : 

28. E agli aiuti non daranno 
i Giudei grano , ormi , denaro , 
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ma, pecunia, naves, aicut 
placoit Romanis: et cu- 
atodient mandata eoram 
abaque dolo. 

ss). Sccnndnm hcc 
verba conatituernnt Ro- 
mani popolo Judaeoram. 

30. Quod ai poat base 
verba bi aut illi iddere 
aut démere ad base ali- 
quid volùerint , facient 
ex proposito ano: et qna;- 
cami|uc addideriot, vel 
deiusciiiit, rata erunL 

31. Sed et de malia 
qnx Demetrius rexfccit 
in eoa, acripsimus ei, di- 
ccntea : Q narc gravasti 
jugum tunm super ami* 
eoa nostroa et socioa 
Judxos? 

3S. Si ergo itemm 
adierint nos adveraumte, 
faciemus illia jiidicinm, 
et pngnabimus tecum 
mari terrique. 


navi, cLe cosi è panilo ai Ro> 
mani: e quegli obbediranno ad 
essi senza frode. 

29. Questa è la convenzione 
de’ Romani co’ GiudeL 

30. Che se in appresso o que- 
sti o quelli brameranno o di ag- 
giungere o di levarne qualche 
cosa, lo faranuo di consenso scam- 
bievole : e sarà rato quello che 
agginngeranno, o leveranno. 

31. Oltre a ciò riguardo' alle 
ingiurie fatte ad essi dal re De- 
metrio , gli abbiamo scritto in 
questi termini : Per qual motivo 
hai venduto più grave il tuo giogo 
a’ Giudei , amici e confederati 
nostri ? 

32. Se adunque eglino ricor- 
reranno di bel nuovo a noi, di- 
remo loro giustizia, e ti faremo 
guerra per mare e per terra. 


CAPO IX. 


Baediide e Alcùao (anno ritorno in Giudea. 

Giada t nccùo nella pugna. Gli raccede Gionala, mo fratello. 
Baccliide lo inaegne. Giovanni, tralello di Gkmata, è nccùo. 
Gionata peata il Giordana al coapetto del nemieo. 

Alcimo muore percoato da Dio. 

Bacchidc ai ritira; poi ritorna, ed i aconfitto da Gionata. 

Paee fra Gionata e Baedùde. 

1. Intcrea ut audivit 1. Frattanto Demetrio, udita la 
Demetrius quia cccidit morte di Nicànore e la sconfitta 
S. Bibbim. Fot. Xt. reato. 8 


Avanti 
l’era cr. volg, 
168 . 
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AT*nti Plicanor et exercitiis rjns 
* "• j'gj''®*®’ in pra-lio, apposuit Bac- 
chidem et Alcimnm rur- 
anm mitterc in Juda;aiu 
et dextrnm cornu cuoi 
illis. 

S. Et abicrunt viam 
(jnK dncit in Gaigaia, et 
castra posnemnt in Ma- 
aalolh, qnte est in Ar< 
bcllis , et ocenpavenint 
eam, et peremcriint ani- 
uias homiuiim mnltas. 

5. In mense primo anni 
centesimi et qninqnage* 
sinii secondi applicuc~ 
miit excrcitnm ad dern> 
salrm: 

101. 4. Et surrexemnt, et 

abiernnt in Bcream \r* 
ginti minia viromm et 
duo minia c((nitam. 

5. Et Jiidas posnerat 
castra in Laisa , et tria 
minia viri electi cum co: 

6. Et vidcriiiit molti- 
tudinem cxcrcitns, quìa 
multi sunt: et tiraucrunt 
valde, et multi subtraxe- 
riint se de castris, et non 
rcmanscrunt ex eis nisi 
oetiiigcnti viri. 


del ano esercito, risolvè di man- 
dare di nuovo nella Giudea Rac- 
cbide e Alcimo e con essi la 
destra ala del suo esercito*. 


2. E presero la strada che 
mena a Gaigaia * , e posero il 
campo a Masalotii, che c in Ar- 
belle*, c la presero*, e ncciscro 
molta gente. 

3. Il primo mese deiP anno 
centociiiquantadne si avvicinarono 
coU’ esercito a Gerusalemme: 


4. E si mossero, c andarono a 
Berea* con ventimila fanti e dne- 
mila eavaUi. 

5. E Giuda era aUoggiato a 
Laisa ^ con tremila nomini scelti: 

6. E i suoi osservando la mol- 
titudine di queir esercito, si sbi- 
gottirono grandemente : e molli 
abbandonarono gli alloggiamenti, 
c non vi rimasero se non otto* 
cento soldati. 


') La destra ala del no ettreile , ove «ra collocato il ncglio delie 
»ue Imppe. 

*) Alcuni credono ebe Oa1|;ala «|ui putrcMic etuirre potata per la Galilea. 

’) Vhe è iw j4rhrlìr y provincia «Iella triliù «1Ì IVepbthali. 11 Calme! 
è A* avriao ebe Arbelle potrebbe «|m essere po^ta per yiraboth, che si* 
(riiiiica te ftianure ( aVimr. Va 95). conooce 3/asaly citU della tribù 
«li Aser ( Jos. xsi. 50) 1 Pur. VI. 74). 

*) MS la presero ; iiroero la ciltn di Itlasnlolli. 

^) Bercuj è forse In stessa che IScroth, cittb della tribù di Deniaiun 
(Jos. wiii. 25; I Pur. ri. 74). 

^) Laisa y è furbe la bte.ssa ebe 1 .ch'ìU; ricina a Uclbel. 
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7. Et vidit Jiidas quod 
dcflnxit cxercìtiis suiis, 
et bclliim perurgebat 
eiiin , et confractus est 
corde, quia uon babebat 
tcnipus con(prgandi eos, 
et dissoliitus est. 

8. Et dixit bis qui re- 
sidui erant: Surgamus, 
et camns ad adrersarìos 
nostro», si potérimns pu- 
gnare advcrsns cos. 

9. Et avcrtcbaiit eora, 
dicentcs: Non potértmiia, 
8cd liboremus animas 
iiostras modo, et rcvcr- 
taniur ad fratres nostros, 
et lune piignabimns ad- 
versus eos: nos autem 
panel siimns. 

10. Et ait Judas; Absit 
istam rem faccre ut fn- 
giaiiius ab eia : et si 
approplavlt tempo» no- 
strum, morlamur in vir- 
tnlc propter fratres no- 
stros, et non Inferamns 
crimen gloriae nostne. 

11. Et movlt exercltus 
de castri» , et steternnt 
illis obviam ; et divisi 
sunt équites in diias par- 
te» , et fiindibnlarii et 
sagltlafil praeibanl exer- 
ciluiu, et primi ccrtaini- 
nls omnes potente». 

12. Baccliidcs antem 
crat in dextro corno, et 


7. E Giuda reggendo diminuito 
cotanto r esercito , e il nemico 
ebe lo stringeva dappresso , si 
senti serrare il cuore e venir 
meno, perche non area tempo di 
apdare a riunirli. 

8. Ma disse a quei che resta- 
vano: Su via, andiamo incontro 
a’ nostri nemici , e tentiamo la 
battaglia. 

O.Ma quelli ne lo distoglievano,- 
dicendo: Noi non abbiamo forze 
da farlo, ma per adesso mettia- 
moci in salvo, c torniamo a tro- 
vare i nostri fratelli, e allora ver- 
remo a combattere con costoro^ 
pcrocclic ora noi siamo pochi. 

10. Giuda però disse: Lungi 
da noi il fuggire da loro : e se 
è venuta la nostra ora, muoiasi 
valorosamente pei nostri fratelli, 
e non si im{)riina questa macchia 
alla nostra gloria. 

1 1. E l’ esercito nemico mosse 
il campo, e venne loro incontro: 
la cavalleria divisa in due parti, 
i -frombolatori e gli arcieri alla 
testa dell’ esercito, c nelle prime 
file tutta gente di maggior valore. 


12. E Baccbldc era nel corno 
destro, e le schiere* si avvicina- 


') Le schiere — - I* autore della Volgata traduee d' orilinarìo 

per Legio la voce greca , che è tenninc militare proprio de’Ma- 

redooi , e significa sijuadrone serrato secondo il loro aso. 


Avanti 

l’era cr. volg. 
l«l. 
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Avuti proximàvit Icgio ex daa- 
’*** "• ^®l6* bus partibua, el clama* 
baut tubia; 

13. ExclamaTcrnnt au- 
tem et hi qui erant ex 
parte Judge,etiam ipsi^ et 
commota est terra a Yoce 
cxercitaum: et r«mmìs- 
siini est pr«Iinm a mane 
nsque ad vcsperam. 

14. Et vidit Judas 
qnod firmior est pars 
exercitua Bacchidis In 
dextris; et convenerunt 
cum ipso omnes coustan- 

' tea corde: 

15. Et contrita est de- 
xtera pars ab eis^ et per* 
Bccntns est eoa nsqne ad 
montem Azoti. 

IO. Et qui In sinistro 
coma erant , vlderunt 
qnod contritum est de- 
xtmm coma , et secati 
sant post Judam et eoa 
qui cnm Ipso erant a 
tergo. 

17. Et Ingravatnm est 
pra-lium , et cecidemnt 
vulnerati malti ex bis et 
ex illls. 

18. Et Judas cécìdìt, 
et cctcri fugerant. 

19. Et Jonatlias et Si- 
mon tuleruut Judam, fra* 
trem sunm , et sepclie- 
jrnnt cum iu sepulcro 


vano da due bti e le trombe 
sonavano ; 

13. E i soldati di Giuda alza- 
rono ancb' essi le grida: e la terra 
si mosse al rumore degli eserciti: 
e la zuffa durò dal mattino sino 
alb sera. 


14. Ma Giuda osservò che II 
meglio deir esercito di BacchIde 
era all’ ab destra; ed egli prese 
seco i più valorosi: 

15. Co’ quali sconfìsse quella 
destra ala ; e inseguì il nemico 
sino al monte di Azoto *. 

16. Ma quelli dell’ ala sini- 
stra, veggendo rotta l'ala destra, 
si mossero a seguire Giuda e i 
suoi alle spaUe. 


17. E rincrudì la battaglb, e 
molti furono rerlti e uccisi dal- 
I’ una e dall’ altra parte. 

18. E Giuda fu ucciso, e gli 
altri* fuggirono. 

19. E Gionata e Simonc pre- 
sero il corpo di Giuda, loro fra- 
tello, e gli diedero sepoltura nel 
sepolcro de’ padri suoi nella città 


*) Si ttwicmaìmno du due ìmii per itiTÌIuppare r*«ierci(o di Giuda. 
*) SÌH9 al monte di jizoto j k» storico Giu»eppe legge U monte di 
A*fl ; non »e nt; i-ono»ce la ailuazione. 

*) £ ffli altri G.udci ) clic erano icco lui ^ fujfyiroaa» 
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pBtiiim Mioraiu in dvl- 
tale Modin. 

20. Et fleverunt enm 
oinnìs populus Israel 
pianeta magno, et lugc- 
baiit dies multos, 

21. Et dixerunt; Qno* 
modo cécidit potens, qui 
saivum faciebat populaiu 
Israel ? 

22. Et cctera verba 
bellomm Jadse, et vir- 
lutom qnas fecit, et ma- 
gnitudiuis ejns non sunt 
descripta ; multa enim 
crant valde. 

25. Et factam est: post 
obitumdndae emersemnt 
iniqui in omnibus Gnibus 
Israel , et exorti sant 
omnes qui operabantnr 
inlquitatem. 

24. In diebus illis là- 
cta est fàmes magna val- 
de , et trididit se Bac- 
cbidi omnis regio corum 
culli ipsis. 

25. Et elégit Bacebi- 
des viros impioa, et eon- 
stituit eoa domiuos re- 
gionis. 

26. Et exquirebant et 
pcrscrntabantnr amicos 
Jud«, et adducebant eoa 
ad Bacchidem, et vindi- 
cabat in illos, etiliudebat. 

27. Et facta est triba- 


di Modin. 

20. E tutto il popolo dì Israele 
fece gran duolo , e lo piansero 
per molto tempo , 

21. E dicevano: Come mai è 
perito r eroe, che era la salute 
del popolo d' Israele ? 

22. Ma altre guerre di Giuda, 
e altre axioni grandi del suo 
valore non le abbiamo descritte^ 
perchè troppo grande ne è il nu- 
mero. 

23. Ma dopo la morte di Giuda 
scapparono fuora gli iniqui * in 
tutto il paese di Israele, e alza- 
rono il capo tutti quelli pe' quali 
era un mestiero il mal lare. 

24. In quel tempo fti grandis- 
sima fame, e tutto il paese e gli 
abitanti* si soggettarono a Bao- 
cbide. 

25. E Bacchide fece scelta de- 
gli uomini empii , e li pose id 
governo del paese. 

26. Eglino andavano in cerca 
con tutta diligenza degli amid 
di Giuda , e li presentavano a 
Bacchide, ed ei si vendicava so- 
pra di loro, e gli straziava. 

27. E grande fu la tribolazione 


') Gli mi^ui , cni il timore del nome di Giudo area tenti noMoiti. 
'') fi MI» il patte e gli aUtaali, vale o dire lo maggior parte ) per- 
ciocché i Maccahei e quelli che ù congiuiuero ad eui^ cmtautcmenle •! 
appo» ero ai nemici della rdigioiie. 


Avanti 
l’era cr. \o!g 

tei. 
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Aiaalt lalio magna in Israel, 
(jualis non fuit ex clic 
(]ua non est visus prò- 
iphcta in Israel. 

28. Et congregati sunt 
oinues amici Judo: , et 
dixerunt Jonalhae: 

20. Ex quo fralcr tnus 
Jiidas dcfijncttts est. vir 
similis ci non est , cjiii 
.excat contra iiiimìcosno- 
stros, Bacchidem, et cos 
c|ni inimici sunt geutis 
nostrie. 

50. Nane itaque te ho- 
dic eicgimus esse prò eo 
iiobis in principem et 
ducem ad hcllandum bel- 
lum iiostmm. 

51. Et sosccpit Jona- 
tlias tempore ilio prinei- 
patoiu, et siirrexit loco 
dode , firatrìs sui. 

52. Et cognovit Bac- 
cbides, et quaerebat eum 
occridcre. 

55. Et cogupvit Jona- 
thas et Simon, (rater ejus, 
et omnes qui eum co 
crant : et fugerunt in de- 
scrtnm Thecuae, et con- 
'scdernnt ad aqnani lacns 
Aspbar. 

54. Et cognovit Bac* 


iT Israele , c tale , ebe la simile 
non vi fu dal tempo clic non si 
vide profeta in Israele*. 

28 E si adunarono tutti gli 
amici di Giuda, c dissero a Gio- 
nata : 

29. Dopo la morte di Giuda, 
tuo fratello, non si trova uomo 
simile a lui ebe prenda la pugna 
conti-o Bacebide, e contro i ne- 
mici di nostra gente. 

50. Ora noi ti abbiamo oggi 
eletto per principe in luogo di 
lui e condottierc nelle nostre 
guerre. 

51. E Gionata accettò allora 
il principato, succedendo in luogo 
di Giuda, suo fratello. 

52. E venne ciò a notizia di 
BacM;bide, c cercò di ucciderlo. 

55. Ma se n' accorse Gionata 
c Simone , suo fratello , c tutti 
quelli die erano con lui : c se 
ne fuggirono nel deserto di The- 
rua * , e si fermarono presso al 
lago di Aspbar’. 

54. E Bacchide ne fu infor- 


*) ^ Ùnl temjfo che non si vitle ftrofeta m f grafìe t Tale a dire dal 
tempo i« Cai il {topolo fle’ ritorno da Babilonia. I^eroccbè gli ultimi 
proleti. Aggeo^ Zaccaria e Malachia, fiorirono subito dopo b fine delU 
cattivith {Martini), 

*) ISel deserto di Tkteaa^ a ncsxodì di Gcmsolcmne. 

*) Presso al la^o di Asp^r j par TcrUimile che sia il lago Aspbal» 
titc e detto dagli Ebrei il mare di iSodomm, 1 Greci gli diedero il uome 
di JéipkalliU , a cagiouc dell* asfalto o bitume che se ne estrae* 
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ekidcA,pt die saliliatornm maio, ed egli col suo eaercito in AtsbIì 
venit ipse et omnia cxer- gioivo di sabato andò di là dal rera^.^T«le> 
citus cjus, trans Jorda- Giordano 
nem. 

35. Et Jonathas misit 35. E donata mandò suo fra- 

fratrem aiiiim, ducem po- tcllo, capo del po|>olo. a pregare 

poli, et rogavit i\abn- i Piabiithei suoi amici, che ini- 
UiKos, amicos suos , ut prestassero loro i lor preparatiri 
cominodarciit illis appa- di guerra, che erano grandi*, 
ratum snum , qni erat 

copiosuB. 

36. Et exiemnt filii 36. Ma i figliuoli di dambrì 

Jambri ex Madaba , et usciti da Madaba * prcaero Gio- 

eomprehendcrnnt Joan- vanni c tutto quel che avea aeco*^ 
nem et omnia quK habo' c con questo se ne andarono, 
bat: et abierunt liaben- 

tcs ea. 

37. Post ha;c vcrba 37. Dopo tali cose fu riferito a 

rcniinciatiim est dona- Gionata e a Simone, sno fratello, 

th« et Siinoni fi-atri ejus, che i figlinoli di dambri celebra- 
quia Olii dambri faeiunt vano con solennità un matrimo- 
nnpliasmagnas,ctdncnnt nio , c condncevmio con gran 
aponsaui ex Madaba, li- pompa da Madaba* la sposa la 

liam nnius de magnis quale era figliuola di uno dei 

principibiis Ghanaan,cum principi grandi di Chaaaan*. 

«mbitionc magna. 

') ytndò (fi la (fai Giordano per combatterli) perchè emi arcane 
pataato qai'l fiume. 

*) # ^akulkeit redi capo v, f, SIS. 

^ *) Che imprest(usero terop ec«) o piuttoato^ che ponoisero m» sal»o 

appo loro I loro arnesi che erano tnolti t così leggono il greco 9 il 
riaco 9 lo storico Gioseppc 9 ed anche alenai esemplari ìatim stampati e 
manoscritti t Vt eommeiuiarent iUis, 

Madaba era una città celebre nella terra di Moab ( /«. xv. 2 ). 

E fiiffo (lueìlo che avea seco 9 cioè gli arnesi che coodaccra presso 
i nabathei (Sm/it. V. Gioraaiii era ano dei figlinoli di Mathathia 

( tnfr, i , 38 ) Supr. 11. 2 ). 

*) Madaba f città di Moab. 

^ E eoH«/ticctMmn con fp^an pompa da Madaba y ec. ) in altra ma« 
nicra s « E condocerano con gran pompa da Gabatka o I^adahatk m 
Madaba la sposa , re. *. 11 greco legge I^ndabath ; e k» storico Gin- 
arppe legge Gabatka ; pare che questo loogo debba essere dÌTerso di 
Madaba. 

*) Di uno de* priacipt grssndi di Chanaan y ooè di uso de* priacipi 
grandi di «|uc* popoli infedeli i lo storieo Gutseppe dice che era on prin- 
cipe arabo. 
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AtmU 58. Et recordati snnt 
sangninis Joannìs, fratria 
ani : et aacendcmnt , et 
abacondcnint ae sub te- 
pumeDlo montia. 

50. Et eie va vèrant oeu- 
loa aiioa, et vidfamnt: et 
ecce tiunultua et appa- 
ratua multua^ et sponaua 
proceasìt, et amici ejna, 
et fratrea ejoa , obviam 
illia cum tympania et mn- 
aicia et armis mokia. 

40. Et aurrcxcrunt ad 
eoa ex inaidiia, et occi- 
denint eoa: et cecidemnt 
vninerati mtdti, et resi- 
dui fagemnt in monlea: 
et accepenmt omnia apo- 
llo eorum: 

41. Et convera» anni 
nnptix in Inctnm, et vox 
mnsicomm ipaomm in 
lamentnm. 

48. Et vindicavemnt 
vindictam aang^inia fra- 
tria ani, et reverai aiint 
ad ripam Jordania. 

43. Et andivit Bacchi- 
dea, et venit die aabba- 
torom uaqne ad oram 
Jordania in virtnte ma- 
pna. 

44. Et dixit ad anos 
Jonalhaa: Sorgamoa, et 
pugnemua contra inimi- 


38. E ai ricordarono deli’ v • 
ciaione di Giovanni, loro fratello: 
e ai mossero, e si posero a co- 
perto dietro nn monte. 

39. Quando, alzati gii occhi, 
videro a un tratto nn gran tu- 
multo, e un grandioso apparato^ 
e lo aposo andava incontro a 
quelli eo’ suoi amici e fratelli al 
suono di timpani e altri strumenti 
musicali, con molta gente armata. 

40. E uscironoMair imboscata, 
e diedero loro addosso : e molti 
furono feriti e ncciri, e il resto 
fuggirono alla montagna: e quelli 
presero le loro spoglie: 

41. E le nozze si cambiarono 
in duolo , e i loro concerti di 
musica in lamentazioni. 

48. Ed eglino vendicarono il 
sangue del loro fratelo, e se ne 
tornarono verso le rive del Gior» 
dano. 

43. E avendo ciò risaputo Dac- 
chide, andò con grosso esercito 
in giorno di sabato fino alla riva 
del Giordano *. 

44. E Gionata disse a’ suol: 
Su via, combattiamo contro i no- 
stri nemici*: perocché noi non 


') Andò con grom eteràt», ec. : orcniTa die gli loraeliti, Irattenati 
dal fiume e inaieme dalla Teneraaione doTula al giorno di sabato, si 
laBcerebbero prendere sema combattiiBento. '' 

*) Combatlùamo eonlro i nostri nemici, e non temiamo di violare il 
riposo dd sabato. Vedi la dcterainasioiie presa al tempo di Matbatbia 
( Snpr. II. 41 ). 
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C 08 ROBtroe; non est enim 
bodle sicnt beri et nndius 
terlins. 

45. Ecce enim bcllum 
ex adverao , aqna xero 
Jordanis bine et inde, et 
ripK et paludes et saltus : 
et non est locua diver* 
tendi. 

46. Pinne ei^o clamate 
in cflclnm, nt liliereinini 
de mann inimicornm xe- 
etroram. Et commissnm 
est bcllum: 

47. Et extendit Jona* 
tbas nianum auam per- 
cutere Bacebidem^ et dl- 
xertit ab eo retro: 

48. Et diasiliit Jona- 
tbat^ et qui cnm eo crant, 
in Jordanem, et tranana- 
taxerunt ad eoa Jorda- 
nem. 

49. Et cecidemnt de 
parte Bacebidia, die illa 
mille xiri : et rexerai aunt 
in Jeruaalem. 

50. Et «diCcaverunt 
dxiutea mnnitaa in 
dea, mnnitionem, quK 
erat in Jeriebo et in Am- 
manm et in Bethoron et 


aiamo nel caso di ieri e dei (giorni 
precedenti *. 

45. Perocebe in faccia è il ne- 
mico, da destra e da mniatra le 
acque del Giordano, c le anc rive 
e peduli e boscaglie: e non ab- 
biamo doxe voltarci. 

46. Ora voi alzate le voci al 
melo, affinché siate liberati dai 
vostri nemici. E ai attaccò la 
zuffa: 

47. E Gionata tentò di ucci- 
dere Bacebide^ ma quead lo schi- 
vò tirandosi indietro: 

48. E Gionata, e i anoi si get- 
tarono nel Giordano, e lo pas- 
sarono a nuoto* sotto gli occhi 
de' nemici*. 

49. E de' soldati di Bacchide 
perirono in qnci giorno mille no- 
mini: e se ne tornarono a Gc- 
nisalemmc. 

50. E fecero delle piazze forti 
nella Gindea, la fortezza di <le- 
rico e di Ammanm* e di Be- 
tboron e di Bethel e di Tbam- 
nata* e di Phara* e di Tbopo*, 


') E dei giorni freeedenti ^ perché poffimmo ripiegare indietro. 

*) £ Ip jmiMKrono m nuoto ^ poiché , al rìlmr di Giveppe^ non pià 
potetano reggere a così nomeroaa copia di nemici. 

’) Sotto oii occhi de^ nemici 3 il greco pah signilicare 1 « Senn che 
i nemici ar£mero paa»are il fiume diefro « loro »• 

Di Ammaumj o forte di fmnuMff. 

*) Thomnota era una città della tribù di Dan. 

*) Pknra 3 il greco dice : « Pbaratoni » 5 era città della tribù di E* 
pbrmiai {Ju^. sii. Itf). 

***) Tkopo è forte h itema ebe Tbapbna nella mederioui tribù di E* 


Aranti 
Pera cr* rotg. 
Idi. 
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Avaoti 
l’era cr. T»le. 

lOi. 


ICO. 


in Rctiiel et TLamnata 
et Pliara et Tliopo, mu-’ 
ria excelaia et portia et 
seria. 

di. Et posuit custo* 
diain in eia, ut inimicitias 
exerccrent in Israel: 
d2. Et niunivit civi- 
talem Bethaiiram et Ga- 
zaram et arcem, et posuit 
in cig auxilia et appa> 
ratiiiu escarum: 

55. Et accepit (ìlios 
prinripnni regiutiis ubai- 
dea, et puanil eoa in arce 
in Jeruaalem in coato- 
diani. 

54. Et anno centesimo 
quinquagesimo tcrlio , 
mcnae secondo, prserpit 
Alcimus déatriii muroa 
domus sancta; interioris, 
et dcatrui opera proplic- 
tarum: et coepit dcatruerc. 

55. In tempore ilio 
pcrniasiis est Alcimus: 
et impedita aniit opera 
illius , et ocGlnsnm est 
08 cjus, et dissolutus est 
paràlisi, ncc ultra potuit 
loqui verlinm , et man- 
dare de domo sua. 


con alte mura c con porte e 
sbarre. 


51. E Bacehide vi pose pre- 
8Ìdii,afiìncbc molestassero Israele: 

52. E fortificò Betlisura e Ga- 
zara* c la cittadella*, c vi pose 
presidio e provvisioni da bocca: 

55. E prese in ostaggio ■ fi- 
gliuoli * de’ principali del paese, 
c li chiuse* nella cittadella di 
Gerusalemme. 

54. Ora nell’anno centocinquan- 
tatre*, il secondo mese, Alcinio 
comandò che fosse atterrate il 
muro della casa santa intcriore**, 
c che si distruggessero le opere 
de’ profeti * : c cominciò a farle 
atterrare. 

55. Allora Alcimo fu percosso 
(da Dio): e i moi disegni rima- 
sero sospesi, ed egli perde la fa- 
vella, e perde I’ uso delle mem- 
bra per paralisia, e non potè più 
dire parola, nè dar sesto alle cose 
di sua casa. 


*) Gmara è forse la cUUi di questo nome presso Axoth^ di cui par- 
lasi al capo iiv. y. 54. 

*) K Im eittadeila ^ la parte piò elerata di Genttalemine. 

*) E yrfsc in ostaggio i figltuoUj ec.^ per ater ua pc 0 no della fedeltà 
dei padri. 

E li chiuse i o srmplicenseiitc t li fece cnstòdirr. 

*) ISeir anno emfoeinqtfonfafre del regno de’ Greci. 

*) il muro della casa ssmto infertorr, die ditideta i Gentili da 'Gin* 
dei. Alenai interpretano coni $ altri ciò spiegano del maro che ditideta 
l’ atrio de’ sacerdoti da quello del popolo $ fora’ anco sarebbe il muro di 
diTisione che circondata il tempio c 1 ’ altare de^^ olocausti. 

Le opere dei profeti Aggeo e Zaccaria. 
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i>C. Et mortuns est Al* 5(ì. E morì in quel tempo Al* Amitti 

ciraus in tempore ilio cimo in mezzo a grandi dolori. 
cuin tormento magno. 

57. Et vidit Bacchidos 57. E Baccbide vedendo come 
qnoniam mortnus est Al* Alcimo era morto , se ne tornò 
cimns : et reversns est al re: e il paese fii in calma per 

ad regem, et siluit terra due anni. , 

anuis duobus. 

58. Et cogitavernnt 58. Ula tutti i eattivi nomini litO- 

omnes iniqui, dioentes: formarono questo disegno, c dis* 

Ecee Jonatlias , et qui sero : Gionata c i suoi se uc 
culli eo simt, in silenlio stanno tranquilli senza vermi ti- 
liabitant confidenter ; more : ora è tempo di Gir venire 
iiiinc ergo adducamus Baceliide , il quale li prenderà 
Bacciiideiu , et compre- tutti in una notte. 

Iiendct cos omnes una 
iioete. 

59. Et abieriint, et con- 59. E andarono a dare a lui 

silium ei dederunt. questo consiglio. 

(iO. Et surrexit ut ve- 80. Ed ei si mosse per venire 
niret cumcxercitu multo: con grosso esercito: e scrìsse se* 

et misit occulte cpistolas gretamente a’’ suoi amici ebe erano 
sociis suis, qui crant in nella Giudea, ebe mettessero le 
Judiea, ut comprcbcndc- mani addosso a Gionata e alla 
rent Jonathan et eos qui sua gente: ma non poterono farlo, 
cum eo erant: sed non perchè questi ebbero vento* dei 
potueriinl, quia innotuit loro disegni. 

«is consilinm eorum. 

61. Et apprebendit de 61. E Gionata. fece prigioni 
virìs regionis, qui prìn- cinquanta uomini del paese, che 
cipcs crant malitix, qnin* erano i prìmi autori di questa 

qiiaginta viros,ct occidit trama, c li fece morire: ' 

cos : 

62. Et secessit Jona- 62. E Gionata c Simone* colla 

tbas et Simon , et qui loro gente si ritirarono a Betbbes- 
cum eo crani, inBethbes- scn®, la quale è nel deserto, e 
sen, quK est in deserto: ne ristorarono le rovine , c la 

*) Ebbero vento, pbbrro notiida. 

*) E {rtouala e Sfmonc , suo fratello. 

*) Beihbcisen } il |p*cco Irgjyc Belh-Atnsi ; Giuseppe le^ge Betk^laga* 

11 Calmet crede ebe fosse Betb-lgla^ nel deserto di Gerico {Jos. xv. u)j ' 

deserto assiù vicino ni Giordano, nella porùone di Bcnianin. 
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ATanti et exstrnxìt dirnta ejns, 
et lìnnaverant cam. 

63. Et co(rnovit Bac- 
cliides , et cong^gavit 
nniveream multitndinem 
Biiain: et bis qui de Ju- 
daca crani., deiinnciavit 

64. Et venit, et castra 
posnit désuper Bethbes- 
sen , et oppngnavit eam 
dies multos, et fecit ma- 
chinas. 

63. Et reliqnit Jona> 
thas Sinioncm , fratrem 
sanin, in civitate,et exiit 
in regioncm , et Tenit 
cam numero. 

66. Et percussit Oda- 
ren et fratres «jns et 
filios Pliaseron in labcr- 
naculìs ipsomm: et ccepit 
crdere et crescere iu 
virtniibas. 

67. Simon vero, et qui 
cnm ipso crani, exiemnt 
de civitate, et succcnde- 
rnnt macbinas: 

68. Et piignaTemnt 
contra Baccbidem ; et 
contrìtiis est ab eis; et 
afflixerunt cnm valde , 
qnoniam consilinm ejas 
et congressns ejas erat 
inanis. 

69. Et iratus contra 
viros iniqnos, qui el con- 
siliam déderant nt veni- 
rct in regionem ipsomm, 


fortificarono. 

63. E venne ciò alle orecchie 
di Bacchidc , il qnale|mise] in- 
sieme tutte le sne scbiere , e 
mandò avviso a qnellPcbe erano 
nella Giudea. 

64. E andò a porre il campo 
sopra Betbbessen, e Tassediò per 
molti giorni, e alzò le sue mac- 
chine. 

63. Ma G ionata lasciò nella 
città Simone, suo fratello, e andò 
pel paese, e tornò con assai gente. 

66. E assalì Odaren e i suoi 
fratelli e i figlinoli di Phascron 
nelle loro tende: e principiava a 
fare strage e a far mostra grande 
del suo valore *. 

67. Quando Simone e la sua 
gente uscirono dalla città, e die- 
dero fuoco alle macchine: 

68. E assalirono Bacebide, e 
lo sconfissero , e lo rendettero 
molto afflitto per essere andati in 
fumo i suoi disegni e i suoi ten- 
tativL 


69. E sdegnato con qdei mal- 
vagi uomini, i quali lo avevano 
consigliato a venire nel loro pae- 
se, ne fece morire molti: ed egli 


') E printifimva, ee.} il greco io altra maniera ■ a E eomiaciò a bat- 
tete il nenuco ed a penetrare nell’ eaercito di Bacckidt a. 
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miiltoB ex eis occidit: 
ipBC autem cogitavit cum 
rclli|iiÌ8 abìrc in regio- 
ncm snam. 

70. Et cognoTÌt Jona- 
thas, et misit ad cum le- 
gatos componere pacem 
cura ipso, et reddere ci 
captivi! atero. 

71. Et libenter acce- 
pit , et fecit sceundnm 
verba ejns, et juravit se 
nihil factunim ci mali 
omnibus diebus vitx ejus. 

72. Et réddidit el ca- 
ptivitatem ijuam prius 
erat prxdatiis de terra 
Juda: et convcrsus abiit 
in terrani suam, et non 
apposuit amplius venire 
in liues ejns. 

73. Et ccssavit gladius 
ex Israel: et habitavit 
Jonatbas in JHacbmas, et 
carpit Jonatbas ibi jndi- 
care populnm, et exter- 
niiuavit impios ex Israel. 


risolvè di tornarsene col rima- 
nente de’ suoi al suo paese. 


70. Lo cbe avendo saputo do- 
nata, gli spedì ambasciatori per 
far pace con lui , e rendergli i 
prigionieri '. 

71. Ed ei volentieri gli am- 
mise, e fece quello che volle 
Gionata, e giurò, cbe per tutto 
il tempo dì sua vita non farebbe 
a luì vemn male. 

72. E restituì a lui i prigio- 
nieri che aveva fatti per l’avanti 
nel paese di Giuda: e si parti, 
e se n' andò al suo paese, e non 
ritornò mai più nella Giudea. 


73. E £nì in Israele la gnerra: 
e Gionata risedeva a Machmas*, 
e ivi diede principio ad ammini- 
strare giustizia al popolo’’, e ster- 
minò da Israele gli empii. 


*) B rendergli i jmgienieri j o pinftotto i E renderti a ricenda i 
prinonierì. Si confronti il f, 79. 

^ JUitedevm m Machmag, perchè i Siiti erano ancora padroni della 
cittadella di Gieratalcmnie. Hachniat era tnlle frontiere d* Ephraim e di 
Bcntamìn. 

*) ttmmUnistrare giuttiùu td popolo ^ e a gOTcmaiio con piena 
autorità. 


Araafr 
l’era cr. Tolg. 
158. 
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Aleasanilro Dalea inaorge contro Demetrio Sotero. 

Ambitine chieggono 1’ amiciaia di Gionata. 

Qneati ai dichiara per Alcaaaadra , che Io colma di onori. 
Alcasandro aconSgge ed nccidc Demetrio. 8 poaa la figlia di Tolomeo Filometore. 
Chiama Gionatn a Tolemaide, e gli procaccia gloria. 

Demetrio niratore manda Apollonio contro i Gindei. 

Gionata aconfigge Apidlonio. 


1. Et anno centesimo 
sc\a(resimo ascciidit Ale- 
xander, Antioclii iìlins , 
(|iiicog;nominatascst IVo- 
hilis, et ocenpavit Pto- 
iemaidam: et receperunt 
euin, et regnavit illic. 

2. Et audivit Deme- 
trins rex, et congrcgayit 
excrcitum copiosiim vai- 
dc, et exivit obviam illi 
in prdium. 

5. Et misit Dcmctrìus 
epistolam ad Jonathan 


1. L'anno centosessanta* Ales- 
sandro, Ggliiiolo di Antioco, so- 
prannominato rillnstrc*, andò ad 
Decapare Tolemaide: e vi fu ac- 
colto, c ivi cominciò a regnare. 


2. La qual cosa avendo adito 
il re Demetrio, raunò un grande 
esercito, e si avanzò per venire 
con lui a battaglia. 

5. E Demetrio scrisse a Gio- 
nata con espressioni di aflTctto, c 


') anno ecnto»t$santa del rc|pio de' Greci. 

*) ^ ^Usiondro figlinolo di jéntioco p ec. t qacrto è quell* Aiessen- 
dro figliuolo di Antioco Eplfane, e di noa ima concubina detta Balup 
onde fu chiamalo Alessandro lìales. \nrii storici antichi pretendono 
eh* ci non fosse realmente figliuolo di ^iCsne, ma che per tale si spao 
ciasse. Egli però fu riconoscinto come figliuolo di quel re ed crede de! 
sno regno non solo da' Giudei , ma anche dal senato romano ^ dagli 
Egixiani e dai popoli della Siria. Può ben essere che i suoi nemici abu« 
•andò del soprannome che egli portava preso dolU madre 9 soprannome 
che significa uo»m» da nuUa , cessero motivo di scrìvere che egli non 
fosse in vemn modo della stirpe de* Selcncidi , c fosse nato da vilimimo 
sangue. Egli era stato condotto a Roma insieme con Laodice , figliuola 
di Epifane, da Eraclide, gin tesoriere di Demetrio, ma privato da «piesto 
re della sua carica. Il senato di Roma determinò di sostener la causa 
di Alessandro e di Lnodiee, onde Alessandro passò da Roma nella 8 i* 
ria, e al suo primo orrivo si impadronì di Tolemaide, ciltò di molta 
importanza nella Fenicia ( Blartini ). 
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Tcrliis paciGcis, ut ma- 
^ìGraret enm. 

4 . Dixit enini : Anti- 
cìpcniua farere paccra 
cum co, priiisqitam faciat 
cum Alexaodro ailver- 
8um nos. 

<>. Recordabitnr cnim 
omnium malorimi quic 
fccimus in eum et in 
fratrem cjug et in gcn- 
tem cjiis. 

(>. Et ilcdit ei potcsta- 
tem coni'rrgrandi exerci- 
tiim, et fabrirare anna, 
et case ipsum aociom 
cjiis; et ólisides, (jiii crant 
in ai-re, jiissit traili ei. 

7. Et venit Jonatiias in 
Jerusalem, et ieg'it epi- 
stolaa in auditu omnia 
popnii, et cornm qui in 
arce crant. 

(t. Et limnemnt timore 
ma{pio, quoniam audic- 
mnt qiiod dedit ei rex 
poteatatem cong;reg;andi 
cxercìtnm. 

9. Et traditi annt Jo- 
natlue óbaidca, et reddi- 
dit eoa parentibna suis: 

40. Et habitavit Jona- 
tbaa in Jernaalem, et cce- 
pit ardiGcare et innovare 
civitatem. 

11. Et dixit facienti- 


dandogli molte lodi*. 

4. Perocché egli diceva; Fac- 
ciasi tosto |Hice con Ini, prima 
che egli la faccia con Alessandro 
in nostro danno. 

5. Perocché egli si ricorderà 
del male che abbiamo fatto a lui 
c al suo fratello e alla sua na- 
sionc. 

6. E gli dava autorità di met- 
tere insieme un esercito , e di 
fabbricare armi, c lo Giceva suo 
confederato: e comandava clic gli 
fossero rimessi gii ostaggi, che 
erano nella cittadella 

7. £ G ionata andò a Gernsa- 
lemme, e lesse la lettera alta pre- 
senza di tutto il popolo , c dì 
quelli che erano nella cittadella. 

8. E questi si intimorirono gran- 
demente in sentendo come il re 
gli dava potestà di mettere in- 
sieme un esercito. 

9. E furono rimessi gli ostaggi 
a Gionata , ed ei li rendette ai 
loro genitori: 

10. E Gionata Gasò la sua abi- 
tazione in Gerusalemme, e co- 
minciò a rifabbricare c ristorare 
la città’*. 

11. E disse a quelli che soprin- 


*) E 4a$4d9gli molte lodi j secondo il (p'eco : « Ed esaltandolo grati- 

dciDCiitr ». 

ISellm eittmdella di Gcnual^miDc, ove Dncdiidc |;ti arca rindikisi. 
Vedi capo i\ ) i* US. 

*) E ristorure la eitth: Antioco Eupalore V tTca fatta diftrni'j'cre. 
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bus opera, ut cxstrùereiit 
niuros et montcm Sion 
in drcnitn lapidibns qna- 
dratis ad muuitiooem: et 
ita reecmnL 

12. Et fngemnt alie- 
nigenc, qni erant in mn- 
nilionibas qiias Bacchi* 
dcs lediGciverat. 

13. Et reliqnit nniis- 
quisqne lociim snum, et 
abiit in terram snam. 

14. Tantum in Bethsn- 
ra renuuiscniut aliqiii ex 
bis qui rcliquerant Icgem 
et praecepta Dei: erat 
enim haec eia ad refu- 
si una. 

15. Et andivit Alexan* 
der rea prouiissa quae 
promisit Dcmetrina Jo- 
nathe: et narra vemnt ei 
pra;lia et virtutes quas 
ipse fecit, et fratres ejus, 
et laborcs quos labore* 
verunt, 

16. Et ait: Nnmquid 
inreniemns aliqnem vi* 
rum talcm? Et nunc là* 
ciemus cnm amicnm et 
socium nostrum. 

17. Et Bcripsit episto* 
lam et miait ei secundnm 
Lee Tcrba, dicens: 

18. Rex Alexander 
Iratri Jonathr salutcm. 


tendevano a' Uvori, che facessero 
una muraglia di pietra quadra 
attorno al monte di Sion per 
fortificarlo: e cosi fecero. 

12. Ma gli stranieri che sta- 
vano nelle fortezze fabbricate da 
Bacchide si fuggirono. , 

13. E abbandonati i loro posti, 
se n' andò ciascheduno al suo 
paese. 

14. Solamente in Bctlisnra ri- 
masero alcnni di quelli che ave- 
vano abbandonata la legge * e i 
precetti di Dio: essendo colà il 
loro rifugio. 

15. Ma il re Alessandro avendo 
sapute le promesse fatte a Gio- 
nata da Demetrio, ed essendogli 
state raccontate le battaglie e le 
azioni gloriose di lui e de’ suoi 
fratelli , e in quanti travagli si 
erano trovati, 

16. Disse : Si può egli trovare 
nomo simile a questo? Or noi 
facdamcelo amico e confederato. 


17. E scrisse e mandò a lui 
una lettera di questo tenore: 

18. n re Alessandro al fratello 
Gionata* salute. 


*) AUwù di ^tdli ekt avemmo abbandonata la cioè i Gio^ei 

CBPU. 

*) j4t fratello Clamata i il coatuie fn i «oTroiii di dùoaiuiii frsteUi 
è anticiiusìoio (iii Heg. ii. 15 et %t» 55^. D* altronde il none dì fra- 
tello allora iovente dovasi ai govcraalorì di provincia (u Mach, zia 83). 


._L^=r- Diofeo a-I^v-GotM lr^ 


unno 

19. Audivimas de te, 
qnod vir potens sb tì- 
ribas, et aptus es nt sia 
amicns noater. 

SU). Et nunc constitni- 
mas te hodie Bummum 
Bacerdotem geatis tac, 
et ut amicas yocéris re- 
giB ( et misit ei purpa- 
rain et coroaam anream), 
et qnae nostra sant Ben* 
tiaa nobiscam , et con* 
Berres amicitias ad nos. 

SI. Et induit se Jo* 
nathas stola sancta se* 
pthno mense, anno cente* 
BÌnio sexagesimo, in dìe 
Bolemni Scenopegiae: et 
cong^gavit exercitum , 
et fecit arma copiosa. 

82. Et andivit Deme* 
trias verba ista, et con* 
tristatns est nimis , et 
ait : 
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19. Abbiamo saputo che tu sci 
un nomo dì valore, e degno della 
nostra amicizia. 

80. Ora noi ti facciamo oggi 
sommo sacerdote di tua nazione*, 
e vogliamo che tu abbi il titolo 
di amico del re, e sii unito d’ in* 
teressi con noi , e serbi a noi 
amicizia. E mandogli la veste di 
porporate la corona di oro *. 


81. E Gionata si vesti della 
stola santa* Tanno centosessanta’*, 
il settimo mese, nel dì solenne 
de’ Tabernacoli : e ranno 1’ eser* 
cito, e fece fabbricare gran quan- 
tità dì armi. 

28. Delle quali cose informato 
Demetrio se ne afflisse moltissimo, 
e disse : 


83. Quid hoc feci* 
mns, qnod pneoccnpavit 
nos Alexander apprehen* 
dere amicìtìam <Jud«o- 
mm ad munimen sui ? 

2A Scribam et ego 
illis verba deprecatoria, 
et dignitates et dona , 
ut sint mecum in adjn* 
torium. 


23. Che abbiamo noi fiitto ? 
Alessandro ci ha prevenntì in 
acquistarsi l’ amicizia dei Giudei 
per forti6 carsi. 

24. Scriverò io pure ad essi, 
pregandoli, e offerendo loro di- 
gnità e doni , affinché sicno in 
mio aiuto. 


Araoti 
l’era cr. rote a 
1»5. 


') Ti fMcioMmo oygi rommo uicerAote y et. y confermandoti nella di- 
gnità che hai riccTuta da’ tuoi fratelli. Cosi sembra dire lo storico Giu- 
seppe nel libro la delle .^nti'eAiìà y ec. y capo 7. 

*) L* uso della porpora e della corona d* oro era riserbata ai re. 

M Si vali delia stola santa , cioè non della reste ricerata da Ales- 
sandro, ma della tonaca pontificale che area diritto di portare in qua- 
lità di sommo sacerdote. 

*) U anno centosessanta del regno de’ Greci. 

5. jffOràk. roL XI, Tosto. 0 
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25. Et 8cri(>sit c'i8 in 
b«c verba ; Rex Dcme- 
trìna {'diti Jiid«orum 
salntcni. 

26. Qnoniain serra- 
atÌ9 at) no8 partnm , et 
mansislis bi atnicitra no- 
atra , Mil acceaaiatia 
ad irtìmicoa noatro^, aM- 
divimtiaet gafiai afrtnaa. 

27. Et nmic pcrae- 
Veratc adlinc conaeryare 
ad noa iìdein , et retri- 
biirKiiia fobìa bona prò 
bia qnie feeiatia nobiacom. 

28. Et rcmiMcifina TO' 
bia priratationea miiltaa, 
et dabimna vobia dona- 
tlonea. 

28. Et none absolfo 
Toa et oitinea Jndseos 
a tribntia: et pretta aa- 
lis indul('eo, et coronaa 
remitto et tcrtiaa a«- 
minia : 

30. Et dimidìm por- 
tem (rnetna Tigni, ipiod 
eat portionia mcv, relin- 
ipo vobia ex hodiemo 
die et deincepa, ne ae- 


25. E acriaae loro in qneatì 
termini * : Il re Demetrio alla 
nazione de' Giudei salute. 

26. Abbiamo sentito come voi 
avete mantenuta T alleanza , e 
siete stati costanti nella nostra 
amicizia , e non vi siete colle- 
gati coi nostri nemici, e ne ab- 
biamo avuto piaeerc. 

27. Perseverate adnnipic in 
serbare la fede a hoì, e vi ren- 
deremo mercede di quello che 
avete fatto in prò nostro. 

28. E ri conitoncremo molte 
gravezze, c vi concederemo delle 
grazie. 

SId. E fin d' adesso io assolvo 
voi e tutti i Giudei da' tributi : 
e vi rimetto il prezzo del sale, 
le corone* e la terza parte del 
acme * : 

56. E la mcA dei frutti delle 
piante, che mi appartiene, la ri- 
lascio a Voi da questo dì in poi, 
onde non si esiga più dalla terra 
di Giuda,' nù daHc tre città* unite 


JS itrtste Uro m ifuesU termini ^ faeentlo d’ignorare 

V aUcnnxa che arcano btreUa con AÌeMaoilro< 

^ Le corone : le corone d^oro die dorerano prcsentarat ogni anno 
al re$ donde aoTCote trorasi negli aciiUorì rammentalo 2 * oro coroMorw 
( Marliniy 

^ /La ierxa parte del seme t altra 800010 di tribulo. Il terzo di 
qacUo che si scminaTa , iì pagava al re nella raccolta {JUuriini). 

iYè dalle tre città t u greco qui si serve della voce vóuo;» tratto 
di ferra; Giuseppe adopera la voce toparehia ^ c si potrcliìic tradurre 
da’ tre comuni, cne erano U comune della Haniaria, il comune della Ga» 
ISlfa e quello della Perca , ovvero del paese oltre il Giordano } e le 
principali città di queste tre comuni , una volta appartenenti alle men- 
tovate provincie, e poi uniti alla Giudea^ erano Lida^ Ilauiaiha eti 
Apherema ( /n/r. \i> 54 ). 
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cipiatur a terra Joda 
et a tribus civilat'ibus , 
«pia: additae sunt ilTi ex 
Samaria et GaKlxa, ex 
Lodicma die et in totum 
tempus : 

51. Et Jcmsaiein sit 
sancta et lUicra cnin fi- 
li ibus saia : et decimai 
et tributa ipsius sint 

52. Remitto etiam 
polcatatem arcis quae est 
in Jemsalem; et do eam 
sommo sacerdoti, ut con- 
etitnat in ea viros qnoa- 
camijjuc ipse elc 0 ;erit , 
qui custodiant eam. 

55. Et omnem ani- 
niam Jadxorum , qn« 
capti va est a terra Juda 
in ornili reg^no meo, re- 
llnipio liberam g^ratia, nt 
omnes a tribntis solvan- 
tur, etiam pécornm sno- 
riim. 

51. Et omnes dics 
eolcmnes et salibata et 
iieomcniie et dies decreti 
et tres ilics ante diem 
sulcinucm et tres dies 
post dicin solemncm 
siiit onmes immunitatis 
et remissionis omnibus 
Juda;is qui sant in re- 
gno meo : 

55. Et nemo babebit 
poteatatem agcrc aliqnid, 


ad essa nella Samaria e nella 
Galilea, da quesfoggi per tutto 
il tempo avvenire : 


51. E Gernsalemme sia santa 
e libera eoi suo territorio: e sue 
sicno le decime e i tributi. 

52. Rimetto eziandio nelle vo- 
stre mani la cittadella, che è in 
Gerusalemme, c la consegno al 
sommo sacerdote, affinclic deputi 
ehi a lui piacerà a custodirla. 


55. E a tntti i Giudei menati 
schiavi dalla terra di Giada , in 
qualunque parte del mio regno 
si trovino , rendo gratuitamente 
la libertà , esentandoli tutti dai 
tributi anche dei loro bestiami*. 


54. E tutti i giorni solenni 
c i sabati e i novilunii c le feste 
comandate e i tre giorni prima 
di un dì solenne e i tre dì se- 
guenti sieno giorni lU immunità 
e di libertà per tntti i Giudei 
che sono nel mio regno : 


55. E nissiHio potrà agire con- 
tro di essi , o chiamarli in giu- 


Avaati 
l’en er. volg. 
1»S. 


') Dailribuli nncht decloro besliami, cioè da’ Iribati c carichi pel 
•crrigio pubblico, a faTor del iiaale Tettivano obbligali di tommioutrare 
auclie i loro bestiami. 
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Atabiì et moTCM negpotia ad^ 

verans aliquem illorum 
lv5* • 

in omni causa. 

3G. Et ascribantur ex 
Judxis in cxercitn regia 
ad triginta miilia viro- 
rum, et dabnntur illia 
copis ut oportet omni- 
bua cxercitibua regia, et 
ex eia ordinabuntur qui 
aint in munitionibus re- 
gia magni: ■ 

37. Et ex bia conati- 
tnentur anper ncgotia 
regni, quK agnntur ex 
fide : et principea aint 
ex eia, et àmbulent in 
legibna auia, aicut prae- 
cepit rex in terra Juda. 

38. Et trea ci vitatea, 
quz addito aunt JndxK 
ex regione Samarix, cnm 
Judxa reputentnr : ut 
aint aub uno , et non 
obcdiant alii poteelati , 
niai aummi aacerdotia. 

39. IHolcmàida et 
confinca ejna, qiiaa dedi 
donnm aanctia qui annt 
in Jerusalem ad necea- 
aarioa aumtua aancto- 
rum. 

40. Et ego do aingu- 


dizio per qualaiaia ragione. 

36. E aicno arrolati * nell’ e- 
acrcito del re fino a trenta mila 
Giudei , e aaranno trattati come 
lo aono le milizie del re , e da 
eeai »c ne aceglierà un nomerò, 
che staranno nelle fortezze dei 
gran re * : 

37. E tra qnead ai prenderanno 
delle persone, alle quali afiidarc 
i negozi del regno, che esigono 
gran fedeltà : e i loro capi aieno 
della loro nazione *, e osservino 
le loro leggi , come il re ha or- 
dinato pel paese di Giuda. 

38. E le tre città della pro- 
vincia di Samaria * incorporate 
nella Giudea, aleno riputate della 
Giudea : onde abbiano nn solo 
capo , e da altri non dipendano 
fuori che dal sommo sacerdote. 

50. Tolemaide col suo territorio 
io r ho donata al santnario che 
è in Gcmaalemmc, per lo man- 
tenimento del santuario. 

40. E fo dono di quindicimila 


')]S tie»ó mrroluHf quando cmi lo vojrliano, ntW esercito del re, 
ec. i*con ciò inteudera di lignificare la fidacìa in cali riposta. 

*) Del ffran re — nui^ni j in cambio di ma£^ni ai legge nel 

greco nuignis i f< Nelle forteaxe grandi del re m. 

E t Uro cupi Siena della loro nazione i in altra maniera^ secondo 
il greco ; « E ne abitlano essi la direxione e la sopraintcndenaa » t U 
greco in tal modo distingne due gradi di siipcrinntò. 

*) E le tre città , ce« ) iccondo il greco i a E i tre cantoni a* Tedi 
la nota sul 50. 
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IÌ8 annÌ8 qiùndecìm millia 
aicloram argenti de ra- 
tionibua regia, qa» me 
contingiint : 

41. Et omne qnod ré- 
liqunm fiierit, quod non 
reddideraiit qui auper 
negotia erant annis prio- 
ribna, ex hoc dabunt io 
opera domua. 

42 Et anper haec qnin- 
qne millia aiclornm ar- 
genti , qnae accipiebant 
de aanctomm ratione per 
ainguloa annos : et base 
ad sacerdotes pcrtineant, 
qni miniaterio fiinguntnr. 

45. Et quicumqne con- 
fógeriut in templnm , 
qnod eat Jerosolymia, et 
in omnibna finibua ejua, 
obnoxii regi in omni 
negotio, dimittantur, et 
nnircraa qnx aunt eia 
in regno meo , libera 
habeant. 

44. Et ad ardificanda, 
vel restauranda opera 
sanctonim anmtna da- 
buntur de ratione regia: 

45. Et ad exatmendoa 

miiroa Jeruaalem et com- 
mnniendoa in eirenitn , 
enmtua dabnntur de ra- 
tione regia , et ad con- 
Btruendoa mnroa in Jn- 
daea. * 


I , «.Ai-v *. 1 53 

aicli d’ argento ' per ciaachedun 
anno aopra i diritti reali che a 
me apettano * : 

41. E tutto qnello che c re- 
atato indietro, e non è atato pa- 
gato ( da' miei ) ammiiiiatratori * 
negli anni pasaati, ai dia da qni 
in poi per le riparazioni della 
caaa ( del Signore ). 

42. E oltre a ciò i cinquemila 
aicli d' argento '* , che quelli ri- 
acotevano ogni anno per conto 
del aantnario, anche qneati spet- 
tino a' sacerdoti che esercitano 
le funzioni del ministero. 

43. E tatti quelli che ai ri- 
fugiano nel tempio , che è in 
Gemaalemmc, e nelle sue adia- 
cenze, e Bon debitori del re per 
qualsivoglia titolo, aleno alcun, 
e godano liberamente di tutti i 
beni che hanno nel mio regno. 


44. E per le fabbriche, o pel ri- 
aarclmento del santuario le spese 
si faranno a conto del re : 

45. E per ristorare c forti- 
ficare all' intorno le mura di Ge- 
rusalemme, e per le mura da al- 
zarsi nella Giudea, le spese an- 
deranno a conto del re. 


') Di fHÙutùnmta sieli d’arjnUOj che fumo U aomn», di oltre 
S4,000 franchi. 

*) Sopra I diritti remlij ec« ) il greco : « Sopra le entrate del re ^ 
che traggo ila* luoghi che a me appartengono ». 

*) Da* miri amministratori in Giudea ne^li anni passati, ec. 

*) I ànqao mila sicU ar^gnto y cioè oltre a 8^000 frauchi* 


\ 


Aranfl 
Tera cr. Tolg. 
i85. 
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ATmnti 46. Ut audi>it auteiu 
Joiiatlias et populiis ser- 

«Ova « . j« 

moiicB istos, non crcdi- 
dcruiit cis, ncc rcccpc- 
runt eoa: quia recordati 
sunt malitix magnae , 
quani fecerat in Israel, 
et tribulàvcrat eoa valde. 

47. Et complacuit cis 
in Alcxandrnm , quia 
ipae fùcrat cis princeps 
semionuui pacis, et ipsi 
anxiliiiiu fcrcbant omni- 
bus diebua. 

Itti. 48. Et congregavit 
rcx Alexander excrcitnm 
magnum, et admóvit ca- 
stra contra Demetrium. 

49. Et couiniiscrunt 
praelium duo reges , et 
fugit cxcrcitns Demetrii, 
et iosccutns est ciim 
Alexander , et incubuit 
super eoa. 

' 50. Et invaluit prae- 

lium nimis, doncc ócci- 
dit sol, et cécidit Demc- 
trius in die illa. 

51. Et uHsit Alexan- 
der ad Ptolcmxuni, rc- 
gem ./Egypli, legatos se- 
eundum liiec xerba, di- 
cena : 

.52. f^uoniam regrcs- 
sussnm in regnum menm, 
et sedi in sede patnim 
meorura, et obtinni prin- 
cipatiim, et contrivi De- 
mctrium, et possedi rc- 
gionem nostram , 

') .A ToUmuo FUemetorc. 


46. Or quando G ionata e il 
popolo ebbero udite queste cose, 
non se ne fidarono, c non le ac- 
cettarono : peroccliè si ricorda- 
vano de* mali grandi che egli avea 
fatti ad Israele, c come gli avea 
straziati malamente. 

47. E si determinarono di fa- 
vorire Alessandro, perché egli era 
stato il primo a cercar da loro 
la |iace, e gli diedero aiuto co- 
stantemente. 

48. Ora il re Alessandro mise 
insieme un grand' esercito , e 
mosse il campo contro Demetrio. 

49. E i due re vennero a bat- 
taglia, e I* esercito di Demetrio 
fu messo in fuga : e Alessandro 
gli insegni, e diede loro addosso. 

50. E rincrudì la zuffa gran- 
demente sino al tramontar del 
sole , e Demetrio vi fu morto. 

51. E il re Alessandro mandò 
ambasciatori a Tolomeo ' , re di 
Egitto, perché gli dicessero a suo 
nome : 

I 

52. Io sono rientrato nel mìo 
regno, c seggo sul trono de'padri 
miei , ed ho ricuperati gli stati 
mici , ed ho vinto Demetrio , e 
bo ridotto a mia obbedienza i 
mici dominii. 
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55. Et commisi pu- 
gnam cum eo , et con- 
trltus est Ipsc, et ^castra 
cjns a nobla : et sedl- 
1UU9 in aede regni cjus. 

54. Et none atataa- 
mus ad iuvlcem amici* 
tlam ^ et da lullil illiam 
tuam uxorem , et ego 
ero gencr tuus, et dabo 
libi dona , et ipsi , di* 
gna te. 

55. Et respondlt rex 
Ptolemxus, dlceos: Fe- 
lix dlea, in qua rever- 
sus es ad tcrram patmm 
tuorum, et scdistl tu sede 
regni corum. 

5G. Et nuue faclam 
tibl quod scrlpslsti; sed 
pccurre mlbl Ptoleiiiai- 
ilaiu, ut vidcamus invi* 
ceni uos , et spoudeam 
tibi . aicut dlxibli- 
• 57. Et exivit Pu4e* 
imciis de .^Egypto ipse, 
et Cleopatra, lilla cjus, 
et venlt Ptolemaldam , 
tomo centeNUio 
slmo eeciimlo. 

58. Et occitorit ei 
Alexander rex, «t dedit 
ei Cleopatcam , filiam 
suam , et feclt nuptias 
ejiis Ptolemiùda! , sleut 
teges, in nii^na gloria. 

59. Et scrqult r«x 
Alexander Jonotbae, ut 
vcuiret obvlam slbi. 
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55. E son venuto a l>attaglla 
con Ini, ed egli e restato scon- 
fitto da noi con tutto il suo 
esercito : c noi slamo ansisi sul 
trono del regno occupato da lui. 

54. Ora pertanto racciamo aini- 
clzla tra noù e dammi per mo- 
glie la tua figliuola , e lo sarò 
tuo genero, e lóro a te e a lei 
doni degni di te. 

55. E il re Tdomeo rispose 
e disse : Felice qiud giorno, in 
cui tu se' tornato nel paese dei 
padri tuoi , c ti sci asolso sol 
trono del loro regno. 

56. Ora io ^rò teco quello che 
tu hai scritto : ma vienimi in- 
contro fino a l'okniaida, affinché 
.ci vediamo insieme, e lo ti dia 
la sposa, come tn <W ihai ràcldesto. 

57. E Toliuneo /si |uutì dal- 
r Egitto con .Cleopatra , sua fi- 
gliuola, ranno .ccutuscssantaduc', 
e andò a Tolcundda- 


58. E il re Ale^wdro gli andò 
incontro, e quegli diede n lui 
Cleopatra, sua figliuola, e .furono 
fatte le nozze in Tolemùda olia 
retde con geau magnl(ìccnu. 

59. E il re Alessandro scrisse 
a dàiopata, efie ondasse a trovarlo. 


') unno cch(o -ftttuninduc del regno Greci. 


Avanti 
l'era cr. volgi 
liti. 
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Aranti 60. Et abiit cum g;lo* 
ria Ptolemaidaiu, et oc- 
Gurrit ibi dnobus rcg'i- 
bua , et dedit illis ar- 
geutnm multam et au- 
rum et dona : et iaré* 
nit gratiam in conapectu 
eornm. 

61. Et convenerunt 
adversiia enm viri pesti- 
lentea ex Israel , viri 
initpii, interpellantea ad- 
versns eum : et non in- 
tendit ad eos rex. 

62. Et jussit spoliari 
Jonathan veatibns suis, 
et indui eum pnrpnra \ 
et ita fecemnt : et col- 
locavit eum rex sedere 
secum. 

63. Dixitqne princi- 
pibiis snis : Exite eum 
co in medium civitatis, 
et predicate ut nemo 
adversus cum interpel- 
let de uUo negotio, nec 
quisqnam ei moicstas sit 
de nlia ratione. 

64. Et factum est, ut 
videnint qui interpclla- 
bant, glorìam ejus, qnae 
praedicabatnr, et opertnm 
enm pnrpnra, fugemnt 
omnes : 

63. Et magnificar it 
eum rex, et scripsit enm 
inter primos amicos, et 
posnit enm ducem , et 
participem principalus. 


60. Ed egli andò con pompa 
a Tolemaida, e visitò i due re, 
e diede loro quantità di oro e 
di argento e doni : ed essi io 
accolsero con gran fiivore. 


61. Ma alcuni nomini peslilen- 
xiali, nomini iniqui di Israele, si 
unirono per portar querele contro 
di lui: ma il re non gli ascoltò. 

62. E ordinò che G ionata si 
spogliasse delle sne vesti, e fosse 
rivestito di porpora', e cosi fu 
fatto : e il re lo fece sedere ac- 
canto a sè. 

63. E disse a' snoi grandi : 
Andate con lui nel mezzo della 
città, e fate bandire, che nissnno 
porti querela contro di lui per 
nissun titolo, ne lo inquieti per 
qualunque cosa si sia. 

< 

64. Or quando gli accusatori 
ebbero veduto com'egli era ono- 
ralo, e quello che si era bandito, 
e com' egli era vestito di porpora, 
se ne fuggirono tutti : 

63. E il re gli fece grandi 
onori , e lo mise tra' snoi amici 
primarii, e lo fece capitano di 
eserciti, e lo mise a parte del 
principato '. 


') E lo mitt « parte del prmeipale od {^Tcma della Giudea. 
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66. Et reversns est 66. E Gionata se ne tornò in Aranti 

Jonathas in Jcmsalem pace e aUegramcnte a Gerusa- l’'™ '“le* 

cnm pace et laetitia. lemme. 

67. In anno centesimo 67.L'anno centosessantacinque* 148 . 

sesagesimo quinto ye- Demetrio fì{rliuolo di Demetrio, 

nit Demetrins, Blins De- venne di Candia nel paese de'pa- 
metrìi , a Creta in ter- dri suoi *. 
ram patmm suomm. 

68. Et andivit Alexan- 68. E ndito ciò il re Alessan- 
der rex, et eontristatiis dro n’ ebbe gran pena *, c tornò 
est valde, et reversus ad Antiochia*. 

est Antiocluam. 

69. Et constitnit De- 69. E il re Demetrio fece ano 
metrins rex Apollonium capitano Apollonio, il quale go- 
ducem, qui priéerat Cte- vernava la Celesiria : ed egli*, 
lesyrÌK ^ et congregavit messo insieme un grand' esercito, 
exercitnm magnnm , et si accostò a Jamnia, e mandò a 
accessit ad Jamniam ^ dire a Gionata, sommo sacerdote: 
et misit ad Jonatlian , 

snmmnm sacerdotem, 

70. Dicens : Tu solus 70. Tu sei il solo ebe ci fai 
resistis nobis ^ ego au- resistenza ^ e io sono messo in 
tem factus sum in de- derisione e sdiemito, perche tii 
risnm et in opprobrinm, ti fili forte contro di noi sulle 
propterea quia tu potè- montagne. 

Btatem adversnm nos ^ . 

exerces in montibus. 

71. Nuncergo si con- 71. Ora pertanto se tu hai fi- 
.* 

^ t* aiuto eeHttsetsmtaeÌH^e del regno de’ Greci. 

*) Demetrio riicatore, fyUitolo lit qnel Dewutrio die era itata no- 
ciao nella pugna contro Aleasandro. 

*) Nel paese de’ padri moli Denetrio Bolero area mandati i «noi 
dae figliooli, Demetrio e Antioco, a Gnido premo Laatene, ano de’ anoi 
amici, perché li areaae in cnatodia duranti i torbidi del ano regno. 

Dopo la ana morte, Demetrio, ano primogenilo , ai poae olla tenta di , 

adenne compagnie di Creteai che gli furono mcaae inueme da Laatene, 
e paaab nella Cilicia. 

*) N’ ebhe gran pena prevedendo che gli era fona aoatenere una 
guerra crndele contro Demetrio a cui area tolto il repio da’ vuoi padri. 

*) E tornò ad jdntioehia a 6ne di prevenirlo e di impedire die ne 
venisae al poaaedìmento. 

*) Ed eglij abbandonando il partito di Aleaaandro che ^i avea af- 
fidalo quel governo , mesto inaiarne un graadr esereito per giovare a De- 
metrio , ti accostò j ec. 
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Aranti fìdis in viriatihns tois , 

* dcsccndc «d nos in cam- 
y |>iiin, Pt coniparcmug iliic 

iiiiicem ^ 4]uia niectnu 
^ est virlus helloram. 

^ 72. Interroga, et disce 

(jais sum ego. et cetcri 
qui auxilio sunt milii , 
c|ui et dicunt, quia non 
potest .stare pcs vestcr 
auto fàeicni nostram ^ 
«piia bis in riigam con- 
versi sunt [latrcs tui in 
terra sua : 

75. Et iiMue quomodo 
|>óteris snstincre cqui- 
talum et exercitum tan- 
tum in campo, ubi non 
est lapis, nrcpie saxum, 
ne(|iic Incus fugicndi ? 

74. L't .niidivit autem 
Joiiatlias sornioiics 
loiiii, niotiis est animo; 
et elégit dcoem millia 
viroruin , et exiit ab 
tfci'iisalem. et occiirrit ei 
Simon , fratcr ejus, in 

* adjutoriiim. 

75. Et applicuenint 
castra in iJoppen , et 
cxclusU eum a civitatc 
(quia custodia Apollonii 
Joppe crut ) , et oppu- 
gnavit cani. 

76. Et extcrriti qni c- 


danza nelle tue schiere, scendi a 
noi alla pianura , e misuriamoci 
insieme ^ pcnoivchè il valor mili- 
tare ' è con me. 

72. Domanda, e 4i sarà detto 
chi io mi 93, e chi simio quelli 
che sono in mio aiuto , i quali 
dicano, che voi non potete reg- 
gervi in piedi in faccia a noi ^ 
perocché due volte furono messi 
in rotta i padri tnpi nel loro 
paese * : 

73. E adesso come potrai far 
testa alla cavalleria c ad un 
esercito così grande in una pia- 
nura , dove non è pietra , nè 
masso, nè luogo dove fuggire l 

74. Gionata, ndi^e le parole di 
Apollonio, nc restò punto: e scelti 
dieej mila nomini, partì da Ge- 
rusalemme , c andogli incontro 
Sinione, suo firateilo, a soccorrerlo. 


75. E posero il campo presso 
Joppe , e quelli della città .gli 
chiusero le porte (perocché Joppe 
aveva il presidio di Apollonio), 
ed egli r assediò. 

76. Ma intimoriti qnclli che 


' ) Il ti»lar mililart s il t«to greco odierno porta i ttóXiuv , dtUt 
tiflk} Taiilorc \o^plU ÌCQ^^extii ttcXi/auv ^ delle ymerres e 

sta sembra essere la Tera lesione. 

*) perocché due volte ^ ec. : renpresaioue dne volte forse si riferisce 
alla scoafitta di Giuseppe e di Aaaria {Supr* v, CO)) e al combatti* 
mento in cui Ginda rimase ncciso {Svpr, is. C< IC)* 


<i 
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raut in civitate, aperue- 
runt ei, et obtinait Jo- 
natlias Joppcn. 

77. Et andivit Apol> 
loniaa , et admóvit tria 
millia équitnm et exer- 
citum niultam. 

78. ’Et abiit Azotuni 
tamquam iter faciens, et 
atatim exiit in campum, 
co quod luberct luulti- 
tudiuem equituni , et 
confìderct in eia. Et iu- 
aecutua e»t euni Jona- 
tbas in Azotum. et coui" 
ini.scruiit prxlinm. 

79. Et reliquit A- 
pollonins In castris mille 
e<|uites poat eoa occulte. 

80. Et cojpnovit Jo- 
nalbas qiioniam insidiae 
annt poat se ^ et circuie- 
rnut castra ejua, et je- 
ceruiit jàcnla in popu- 
lum a mane usque ad 
vcaperam. 

81. Populna autem ata- 
bat , aicut prxccperat 
Joiiatbas ; et laboravc- 
rniit equi corum. 

82. Et cjecit Simon 
excrcitum.auniiiret coni' 
miait conira Icgioucm : 


si trovavano nella città, apersero 
a Ini le porte, c (lionata occupò 
Joppc. 

77. E inteso ciò Apollonio, si 
avvicinò con tre mila cavalli e 
con gran moltitudine di fanti 

78. E si mosse come per an- 
dare verso Azoto , e subito si 
gettò alla pianura , perche avea 
un buon corpo di cavalleria , c 
in essa avea fidanza. E Gionata 
gli tenne dietro verso Azoto, c 
attaccarono la misebia. 


79. Or Apollonio avea lasciali 
nascosti nel campo mille cavalli 
dietro ai nemici. 

80. E Gionata fu avvertito ebe 
gli erano state tese insidie alle 
spalle ^ e i nemici circondarono 
la sua gente*, e gettavano dardi 
sopra di essa dalla mattina sino 
alla sera. 

81. E questi * stavano fermi 
secondo il comando di Gionata: 
e i cavalli di coloro si stancarono. 

82. Allora Simone spinse avanti 
,'jl :siib esercito, 'e diede addosso 

all’ infanteria: perocché la cavai- 


ATanti 
Tcra cr. toIi;. 


*) E e<m gran moltitudine di fanti*, lo atorìco Giuaeppc |>;U 
otto mila fanti. 

*) E I Mrtfuei eireondarono la gita gente* ec. } erano esai coperti tiri 
loro scodi per comportare i dardi della caTalleria nemica, che consumò 
fotte le tue freccic senza poter nuocere loro. Cosi Crìiiseppe. Il {preco in 
altra manierai « E le «ve genti formarano il loro campo in cercine, pre- 
sentando la faccia da ogni lato , e i Hemtct {'cltaTano , ec. ». 

*) E guestij cioè la milizia di Gionata: cosi riporta lo storico Giu* 
seppe ( sin. 8). 
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cqnites cnim fatig;ati e> 
rant : et contriti aunt ab 
co, et ru 0 ^eruiit. 

83. Et qui dispersi 
soni per campum , fu- 
gemnt in Azotum , et 
intravemnt in Beth-Da- 
gon , idólnm sunm , nt 
ibi se liberarenL 

84. Et snccendit Jo- 
nathas Azotnm, et dvi- 
tates qnie erant in cir- 
cuita cjus , et accepit 
spnlia eomm : et tem- 
plum Dagon, et omnes 
qui fiigerunt in illud , 
succendit igni. 

88 . Et fuemnt qui 
eecidemnt gladio , cum 
bis qni sncccnsi sunt , 
fere octo millia yiromm. 

86 . Et movit inde Jo- 
nathas castra, et appli- 
cnit ea Ascaloncm : et 
cziemnt de civitate ob- 
viam illi in magna gloria. 

87. Et reversus est 
Jonathaa in Jcrnsalem 
'cnm snis habentibns spo- 
lia multa. 

88 . Et (actnm est, ut 
andivit Alexander rex 
sermones istos , iddidit 
adhnc gloridcare Jona- 
than. 




Icria era spossata e la ruppe, 
c la mise in fuga. 

83. E quelli che erano dispersi 
per la pianura * , fuggirono ad 
Azoto , ed entrarono nella casa 
di Dagon*, loro idolo, per salvar- 
visi. 

84. Ma Gionata mise il fuoco 
ad Azoto e nelle citU circonvi- 
cine, dopo averle saccheggiate , 
e bruciò il tempio di Dagpon, c 
tutti quelli che vi si erano rifu- 
giati. 


68 . E tra morti di spada c 
bruciati furono circa ottomila. 


86 . E Gionata partì di colà , 
e si avvicinò ad Ascalon; e quelli 
della città gli andarono incontro 
facendogli grandi onori. 

87. E tornò Gionata a Geru- 
salemme con la sua gente ricco 
di spoglie. 

88 . Or tali cose avendo udite 
il re Alessandro , volle onorare 
vieppiù Gionata. 


*) ha eavalUria era tpossmta j e quindi non poteva gosteaere i fanti. 
*) E quelli che erano dit^ersiy ec. $ U g^cco : « E la cavalleria ti 
dUpcrte per lo piano ^ e si nfng^ìrono in Aiolo , ed entrarono, ec. a* 
Pare vcnsìmile che nella Volgata i copisti abbiano posto : Et per 
Et equi , cioè Equites, 

Nella tata di Dagon j ovvero in Beik^Dagon, che ha U stessa 
sìgii^caxione , ed indica il tempio di quell’ idolo. 


f 
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89. Et misìt eì Hbu- 89. E mandog^ii la fibbia d^oro Avanti 
ìam aurcam, sicat con- solita a darsi ai parenti del re*: Tera^CT^volg. 
siictudo est dari cogna- e gli diede il dominio di Acca- 
tis regiim. Et dcdit ei ron, e dei suo territorio. 

Accaron et omnes fi- 
nes ejus in possessionem. 

*) parenti delxe: con dò ti dinota la persona della piò alta di« 
gniU. Hpeaso le medettne non apparteneraoo in vemna guisa ai re in 
ragione di sangue e di parentela} si dava loro il titolo di parenti del 
re per disUuaionc onoriaca (tnfr. u. SI et 32). 

CAPO XI. 

Tolomeo Filometore nsorpa il regno di Alessandro Holes. 

Combattimento firn qnesti due principi. 

Alessandro fìigge pa nettent in licuro} gli è troncato il capo* 

Tolomeo mnore. Demetrio Nicatore ascende il trono} colma di onori Gionata} 
concede molti privilegi a’ Giudei. Impresa di Trifone. 

SoUevaaioiie ad Antiochia. 1 Gtndd procurano scampo a Demetrio. 

Ingratitndiiie di questo prìndpe. 

Antioco Tbeo è posto sul trono ^ e chiede V amietsta di Gionata. 

Guerra di Gionata contro le truppe di Demetrio. 

1. Et rex ^gyptt 1. Ma il re d’ Egitto radono 140. 
congregavit exercitum , un esercito innumerabile come 

sicut arena qnx est circa T arena che è alla spaggia dei 
oram maria , et naves mare , e gran numero di nari : 
multas : et qnaerebat ob> e cercava di conqmstare per in< 
tincre regnnm Alexan* ganno il regno di Alessandro', 
dri dolo, et Adderc illud e aggiungerlo al suo regno, 
regno sno. 

2. Et exiit in Syriam S. E con buone parole si in- 

verbis paciBcis, et ape- trodusse nella Siria, c gli erano 
riebant ei civitates , et aperte le città , e gii andavano 
ocenrrebant ei: quia man- incontro : perocché il re Àles- 
dàverat Alexander rex sandro avea comandato che lo 
exire ei obviam, eo <piod ricevessero con onore , perchè 
soccr 80U8 essct era suo suocero. , ' 

'yCeremm di eatu/uùliire per iiujaimo, ec. , fingendo di rolcr uc- 
corrcre il rao genero contro i .noi nemici. 
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ATanti 3. Cum autem introi- 
rera^cr.^volg. ciTÌtatein PtoIcinKns, 
poncbai custodiog miii* 
tiim in sing^Iis cÌTitati' 
bus. 

4. Et nt approplavit 
Azoto , ostenderuiit ei 
templum Da{;oD sncccn- 
snm ig^i , et Azotiim 
et cctcra ejus demolita, 
et corpora projecla , et 
eonim ipii caesi eraiit 
in bello tumulos , quos 
fécerant sccus viam. 

5. Et narraverunt regi 
«jiiia bxc fecit Jonatlias, 
ut invidiani facercnt ei : 
et tacuit rcx. 

C. Et ocenrrit Jona- 
ibas regi in «loppeu cura 
gloria , et invicem ac 
salntaverunt, et dormie- 
runt illic : 

' 7. Et abiit Jonatlias 
cnm rege nsqiie ad flii- 
vinm ipii Toeatiir EleU' 
therua : et reversus eat 
ili Jemaaiein. 

8. Rea antera l’tole- 
nucus obtinuit domininn» 
civiUtnm naipie Selen- 
ciam niaritiniam^ et co> 
gilubat in Alexandrum 
conailia mala. 

8. Et miait legatoa ad 
Demetrtum, dieena: Ve*' 


3. Ma Tidomco entrando nelle 
città metteva in tutte presidio di 
soldati. 


4. E quando ei fh vicino ad 
Azoto, gli fu mostrata il tempio 
di Dagon incendiato, non meno 
che Azoto, c le altre rovine, c 
gli sparsi cadaveri , c i tumuli 
fatti da essi lungo la strada per 
quelli che erano morti in battaglia. 

3. E dissero al re, che tali coae 
erano state opera di donata, per 
renderglielo odioso : e il re si 
tacque. 

6. E Gionata andò incontro al 
re a Joppe con magniGcenza, e 
si salutarono scambievolmente, c 
passarono ivi la notte. 

7. E Gionata andò col re sino 
al fiume chiamato Elentero'; e se 
nc tornò a Gemsalemme. 

8. Ha il re Tolomeo si impa- 
dronì di tutte le città fino a Se- 
lencia, che è al mare*; c macchi- 
nava tradimenti contro Alessandro. 


9. £ mandò snoi ambasciatori 
a Demetrio, facendogli dire: Vieni, 


*) Sin4f al fiume ehùimato EUutero .* alcuni pon^^ono questo fìumc 
fra Tiro c Sidone ) U sua sera situazione c oltre il LilMino, al nord di 
tpicsto moute. 

*) Fino a Seleueia , che è al mare t questa città era posta all* im- 
hoccatura deU*Oroatc. 


] 
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ni , componamus inter accordiamoci insieme^ c io ti darò ATantì ^ 

no» pactnm; et dalm tibi la mia figlinola sposata da Ale»- 

filiali! ineam, qiiam ha- sandro , e tu tornerai sul trono 

bet Alexander , et re- del padre tuo 

gnabis in regno (latris 

tiii. 

10. Pibnitet cnim me, 10. Pcrocclic io sono pentito 
qnod dérferim illf filiam di avergli dato la mia figlinola, 
meam : i|aa'slTÌt cnim mentre ba tentato di nccidermi. 
me Decidere. 

1 l.EtTitnperaviteinn, 11. Così egli lo svitnperava , 
propterca qnod concu- perchè voleva avere il stio regno, 
pierat regnnm ejfts. 

12. Et ébslulit filram 12. E gli tolse la sua figlinola*, 
suam, et dedit eom De- e la diede a Demetrio, e si alienò 
metrio, et alicnavil se ab da Alessandro , c si rendè ma- 
Aic.xaiidro , et manife- nifesto il suo cattivo animo, 
static sunt inimicitia; ejns. 

13. Et intravit Ptole- 13. E Tolomeo entrò in An- 

mxQs Antiocbiam , et tiochia , c si mise in testa dne 

imposuit duo diademata diademi, dell’ Egitto e dclP Asia, 
capiti ano , iEgypti et 

Asiz. 

14. Alexander antem 14. Ora il re Alessandro era 
rea erat in Cilicia illis allora nella Cilicia , perche la 
lemporibne : quia rebel- gente di quei paesi si ribellava, 
labant qni erant in lo- 

cis illis. 

13. Et audivit Ale- 13. E Alessandro , udite tali 

xander, et venit ad eum cose”, si mosse contro di Ini col- 

in bellnm : et produxit 1’ esercite : c Tolomeo si mise 
Ptoicmzns, res eaerei- in campo colie sne sefaiere, e gli 
tum , et ocenrrit ei in andò incontro con grandi forze, 
niann valida, et (bgavit e lo sconfisse, 
eum. 

16. Et fngit Alexan- 16. E fuggì Alessandro nel- 

*) Sul -Irono del padre tuo y che Aleseandre nsarpomi. 

*) K yli iohe la sua figliuola , eh’ ei fece venire pretto di tè tolto 
«piafcbr preteflto. 

*) Udite tali cose ^ udito ciò che il re d’Egitto aveo operalo contro 
di lui. 
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Aranti (ler in ÀrabUm, nt ibi 
protegeretor: rei autem 
Plolemxus eialtatus est 

17. Et ibstolit Zab* 
diel Araba capai Ale* 
xandri, et misit Ptole* 
maro. 

18. Et rei Ptolemaras 
mortaos est in die ter- 
tia; et qni crani in mn- 
nitìonibus, petierunt ab 
bis qui erant in castra. 

19. Et rcgnarit Dc- 
metrius anno centesimo 
sexagesimo septimo. 

20. In diebns illis con* 
gregarit Jonalhas eoa 
qui erant in Judaea, nt 
cxpugnarent arcem qnse 
est in Jemsalem^ et fe- 
cemnt contra eam ma- 
chinas multas. 

21. Et abierunt qni* 
dam qni óderant gen- 
tem suam, Tiri iniqui, ad 
regem Demetrìnm , et 
rennnciavemnt ei quod 
Jonathas obsidéret ar* 
cem. 

22. Et nt audivit, ira* 
tua est^ et statim venit 
ad Ptolemaidam, et scrip- 
sit JonatbK ne obsidéret 
arcem , sed occiìrreret 
sibi ad colloquinm fe* 
stillato. 


r Arabia per mettersi in sicuro: 
e il re Tolomeo arcbbe in pos* 
sanza. • 

17. £ Zabdiel Arabo troncò 
il capo ad Alessandro , e man* 
dolio a Tolomeo. 

18. E di K a tre giorni morì 
U re Tolomeo ‘ , e quelli che 
erano nelle cittadelle, furono ster- 
minati da quelli die erano nel 
campo *. 

19. E Demetrio prese il pos- 
sesso del regno l’ anno cento- 
sessantasette 

20. In quel tempo Gionata 
adunò le milizie della Gindca per 
espugnare U cittadella di Gem* 
salemrac^ e alzarono le macchine 
attorno ad essa. 


21. Ma andarono aleniti , ne- 
mici della propria nazione, nomini 
perversi, a riferire al re Deme- 
trio, che Gionata aveva assediata 
la cittadella. 


22. E questa nuova Io irritò 
forte, e subito andò a Tolcmaida, 
e scrisse a Gionata di levare T as- 
sedio della cittadella, e di andar 
subito a parlare con Ini. 


*) Morì il rt Tolomeo in conse^nent* delle mortali ferite rìoerate 
nel combaitimeiito contro Alessandro. 

*) Da quelli che erano nel campo, dai soldati di Demetrio^ cui To- 
lomeo area fetto suo genero solo por tenerlo a bada e per impedire 
che si oppouessc ai disegno che nndrÌTa di rendersi signore della Siria, 
«imo eentoiesiantasette dell* impero de’ Greci. 
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23. Ut Bodivit antem 
Jfoiiatlias, jnssitobsidére^ 
et elégit de genioribus 
Israfil et de gacerdoti- 
bns, et dedit ge pericolo. 

24. Et accepit aurom 
et argentoni et Teatem 
et alia xéoia molta et 
abiit ad rcgem Ptole- 
■naidam, et invénit gra- 
tiam in congpecto ejog. 

2tf. Et interpellabant 
advergug eom qoidam 
iniqni ex gente goa. 

2tf . Et fecit ei rex , 
eicnt fccerant ei , qni 
ante eom fiierant : et 
exaltavit eom in con* 
gpectn omninm amico- 
rum Boornm : 

27. Et gtatnit ei prin* 
«patnm gaccrdotii , et 
qnxcnmqoe alia habuit 
prilla pretioaa , et fecit 
enm principcm amico- 
rum. 

28. Et postniavit Jo- 
nathaa a rege , ut im- 
mnnem faceret Jndxam 
et treg toparcbias et 
Samariam et conBneg 
ejns : et promiait ei ta- 
lenta trecenta. 

29. Et consenait rex, 
et acripait Jonatbx epi- 
atolaa de hia omnibua , 
bone modom continen- 
tea : 


23. Udito ciò Gionata ordinò 
che ai acguitaaae 1’ asaedio ^ e 
preai geco dei seniori e dei sa- 
cerdoti d' Israele , si espose al 
pericolo. 

24. E portò seco delP oro c 
dell’argento e delle vesti e molti 
altri regali, e andò a trovare il 
re a Tolemaida, e ai ingrazianò 
con lui. 

25. E alcnni perversi nomini 
di sua nazione lo accasavano. 

26. Ma il re lo trattò come 
avevano fatto i suoi predecessori: 
e l’onorava dinanzi a tutti i suoi 
amici : 


27. E lo confermò nel sommo 
pontificato e in tatti gli onori 
ebe aveva per I’ avanti, e lo fece 
il primo de’ suoi amici. 


28. E Gionata chiese al re , 
che concedesse l’ immunità alla 
Giudea e alle tre Toparebie* e 
a Samaria e a tutto il ano ter- 
ritorio : promettendogli trecento 
talenti *. 

20. E il re acconsentì , c ne 
fece spedire a Gionata il privi- 
legio in questi termini : 


Avanti 
Pera cr. vole. 
146. 


') E aU» tre Topartkie ^ di cni Lida, Ramatila e Apherema erano 
le capitali. Vedi tolto al y. 54 , e nel rapo x, i. SO. 

') Trecento talenti, cioi in circa a 1^60,000 franchi. 

S. SMia. Tot. XI. Testo 10 
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Annii 30. Rex Demetrius 
cr. »olg. (nitri JooAliiie «Alutem 
et genti JudKoruiu. 

51. Exeniplum epi- 
stolie, quam scripsimns 
LtsUieni, parenti nostro, 
de Tobis , tnisimus ad 
tos ut «;irettt : 

32. Rex Demetrios 
LasUieni, parenti, Haln- 
tem. 

55. Genti Jndxomm 
amicis noAtrÌH , et cou- 
aervantibus qns jusla 
sunt apnd noa, decrevt* 
mas benefacere, propter 
benignilatem ipaornm , 
quam erga nos babent. 

54. Statoimus ergo 
illis omnes Gnes Jnda;x, 
et tres civitates, Lydan 
et Rainatban , qnie ad-* 
ditae sunt Judarae ex 
Samaria, et omnea con- 
Gnca eamm, aequeatrari 
omnibus sacrificantibua 
in Jeroaolymia, prò bis 


30. II re Demetrio al fratello 
Gionata, e alla nazione de'Giudei 
salute. 

51. Vi mandiamo per Toatra 
notizia la copia della lettera scritta 
da noi a Lastbene, padre nostro*, 
riguardo a voi : 

39. Il re Demetrio a Lastbene, 
suo padre salute. 

35. Ci siamo determinati a be> 
neGcare k nazione dei Giudei , 
ebe sono nostri amici, e osser* 
vano quello die è gnistd riguardo 
a noi , a motivo della benevo- 
lenza die hanno verso di noi. 

34. Ordiniamo adunque , che 
tutta la Giudea , e le tre città , 
Lida e Hamatba *, aggiunte alla 
Giudea dalla provincia di Sama- 
ria, e tnlti i loro territorii, sieno 
destinate per tatti i sacerdoti di 
Gerusalemme in cambio di quello 
che ne esigeva il re ogni anno 
pe’Dotli della terra e deUe piante. 


') A LiUthenÉ, padre nostre t il greco perU idia IcUera t « A Lo» 
•thenc, Rostro porente (o cagtno^, tù vuyytifii», Quesli è U Lostcne 
di Creta ebe aiutò molto Demetrto ISlcalore a ftalirc ani ti^no de’ suoi 
antenati , sooimìnistrandmdi le tr^ipc colie quali passb io CSieUiy e 
di U in Siria (Supr. a. 67)* Demetrio ne lo riaaaaerò conTerendogU 
la principale autorità e il govemo del regno. 

*) jd JLasthetUj tuo padre t tale è respressione del greMi Ò questo 
aempliccaienU uu titolo d’ onore dato per gratitisdìiie. 

*) Lida e Jtamaiha i ^ nella Volgata manca ^phertma, die è nel 
greco» lo luogo di città, il greco diseraa questi luoghi col nome di 
comuni. Siccome al cape v, 50 e o8. U greco di questo veractto 
in altra maniera t « Noi dunque determiniamo ì confini della Giudea, e 
vi compreocUamo i tre comuni, e tmorcAie di Apherenia, Lida e Ila- 
malba) le quali dal territorio della oamarìa sono state incorporate alla 
Giudea con tutte le. loro appartenenae , e rimettiamo a lutti quelli che 
sacrificano in GemsaJemme, le imposte che il tv. per addietro prendeva 
da loro ogni anno, e ciò che loro provenira dai frutti della terra e dm 
frutti de^i alberi » {Svpr, x. 50. o8. 42). 


Digitized by G 



147 


LIBRO I, d'AFO XI. 


qnx ab cis prii» licci- 
picbat rex per siognlos 
annoa, et prò fmiÀibas 
teme et pomomm. 

53. Et alia qn« ad 
DOS pertinebant decima' 
rum et tribntorum , ex 
hoc tempore rcmìttimna 
eia : et ireas salinamm, 
et eoronas qnx nobis 
deferebantnr. 

56. Omnia ipals con- 
cedimna^ et niÙi hornr» 
irritam erit ex hoc et 
in omne tempns. 

57. Nane ergo corate 
faccre homm excmplnm, 
et detnr Jonatbee , et 
ponatnr in monte san- 
cto, in loco celebri. 

50. Et videns Deaae- 
trina rex qnod silnit 
terra in conapcctn aao, 
et nihil ei reaiatit, di' 
miait totam exercitnm 
anam, nnumquemqne in 
locum anam,excepto pe- 
regrino exercitn qnem 
contraxit ab inanlia gen- 
tiiim : et inimici erant 
ei omnea exercitna pa- 
trnm ejna. 

59. Trypbon antem 
erat qnidam partium A- 


ATanti 
P*™ cr. Tolg. 
140. 


53. E condoniamo loro fino 
d' adcaso le decime e gli altri 
tributi apettanti a noi: c i laghi 
aalati *, e le corone die ai da- 
vano a noi. 


56. Tntte qneate coae conce- 
diamo loro^ e tutto irrevocabil- 
mentc d' ora in appreaao per 
aempre. 

57. Ora {terlanto fiite trac copia 
di queste privilegio, la quale ai 
<Ua a G ionata, affinchè aia collo- 
cata ani monte santo in luogo 
distinto. 

58. Ma veggendo Demetrio 
che tutta la terra ei« tranquilla, 
e lo rispettava , senza che egli 
avesse competitore, rimandò alle 
case loro tutto il suo esercito , 
eccettuati i soldati stranieri aa- 
soldati dalle isole delle nazioni*: 
per la qual cosa si guadagnò l’odio 
delle mUizie tutte dei padri suoi. 


59. Or eravi un certo Tri- 
fone * dd partito di Alessandro^ 


• y ^ B i lagU lutati t da qneato Ino^ e dal capo a, i, 59, ap- 
pariue che eraavi lagune, onde traevaai U sale, ma non lap^iaiBO dove 
fowero ( Martini ). — Il greco ai pad tradurre: a E i tributi del lalea. 
■Vedi al capo * , )t. 90. 

■) Delie itale dette nazioni } vale a dire partirolaniiate dall’ Uola 
di Creta , onde erano uscite le sue prime truppe ( Snpr. x. 67 ). 

*) Questo Trifone ai appellava in addietro Diodato j egli prese il 
nome ai Trifone da che sali sul trono di Siria. 
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Icxandrì prias^ et TÌdìt 
qaoniam omnis exercitns 
marmiirabat centra De- 
roctriuin, et Wit ad E- 
malcliocl Arabem , qui 
nutriebat AuUochain, fi* 
liiim Alexandri ; 

40. Et aasidebat ei y . 
ut traderct ciim ipai , 
ut regnarci loco patria 
sui ; et ennneiavit ei 
quanta fecit Demetrina, 
et inimicitias exercitnum 
ejus adverana illnm : et 
mansit ibi diebua multia. 

41. Et mini Jonatbaa 
ad Demetrium regem , 
ut ejiceret eoa qui in 
arce erant in Jcrnsalem, 
et qui in prseaidiia erant, 
ipiia impugnabant Israel. 

42. Et miait Denie- 
trìus ad Jonathan , di- 
cena : Non hxc tantum 
laciam libi et genti tuae , 
aed gloria illuatrabo te 
et gentem tuam , cum 
fderit o|iportunum. 

45. Nunc ergo recto 
fcceria , al miseria in 
anxilinm mibi viroa, quia 
dlsceasit omnia cxercìtns 
mena. ■ 

44. Et miait ei Jona- 
tbaa tria millia vlrorum 
fortìum Antiocbiam ^ et 
vènemnt ad regem , et 
dclectatua est rex in 
adventu eorum. 

') ^ Qutmdo sark ten^o ) 
Mntcrà 1’ occiuion« a. 


e questi vedendo che tutto Te- 
sercito mormorava contro Deme- 
trio, andò a trovare Emalcbuel A- 
rabo, il quale educava Antioco, 
figliuolo di Alessandro : 


40. E gli stava attorno, per- 
chè lo rimettesse a lui per fiirlo 
re in luogo del padre suo: e gU 
raccontava tutto quello che avea 
fatto Demetrio,' e come egli era 
odiato da tutto P esercito : e ai 
fermò colà assai tempo. 

. 41. Or Glonata mandò a chie- 
dere al re Demetrio, che facesse 
andar via • quelli che erano nella 
cittadella di Gerusalemme e negli 
altri prcsidii, perchè facevano del 
male ad Israele. 

44. E Demetrio fece dire a 
Gionata : Io non solamente farò 
questo per te e per la tua na- 
zione, ma ingrandirò te e la tua 
nazione , quando sarà tempo '. 


43. Ma adesso mi fiirai pia- 
cere a mandar gente in mio aiuto, 
perche tutto il mio esercito mi 
ha lasciato. 

44. E Gionata gli mandò ad 
Antiochia tre mila uomini valo- 
rosi: e giunti che furono, il re 
ebbe gran contento della loro 
venuta. 

conforme *1 i^cco > a Quando se ne pre- 
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4i$. Et convenerant 45. Ma si adnnarono centOTenti 
(]oi crant d« civiUte , mila Bomini di quella cittì, che 
eentum yiginti millia vi- volevano uccidere il re 
rorum , et volcbant in- 
tcrllccre rc(jcni. 

46. Et fuf'it rex iu 46. E il re si rifujpò nella 
anlam ; et occupaverunt rc(]pgia : e quelli della città ai fe- 
qni erant de civitate, iti- cero padroni delle strade, e co* 
nera civitatis, et coepe- niinciarono a combattere. 

runt pugnare. 

47. Et vocavit 'rex 47. E il re chiamò in suo aiuta 
Judieos iu auxilinm, et i Giudei, i quali si radunarono 
convencruut omnes si- tutti presso a lui, e si avanza- 
mul ad enm, et dispersi rono tutti per vane parti della 
snnt omnes per civita- città. 

tcm. 

48. Et occidernnt in 48. E accisero in quel giorno 
illa die centnin millia centomila nomini dcUa città , e 
hominiim , et sncccnde- vi misero il fuoco , e fecero 
runt civitatem, et cepe- grande bottino in quel giorno , 
runt spolia multa in die e liberarono il re. 

Ola, et liberavenint re- 

g«n- 

49. Et viderunt qui 49. E quelli della città vedendo 

crant de civitate quod come i Giudei erano padroni asso- 

obtinnissent Jndaei ci- luti della città, si sbigottirono, e 
vitatem sicnt valebant : chiesero misericordia al re , di- 

et infirmati siint mente cendo : 

sua, et clamavcrunt ad 

regem cum precibus , ' - ' ' - 

diccntes: 

50. Da nobis dextras, 50. Porgi a noi la tua destra, 

et cesseut Judsei oppa- e finiscano i Giudei di maltrat- 

gnarc nos et civitatem. tare noi e la città. 

5Ì. Et projeeernnt ar- 51. E gettarono le armi , e 
ma sua, et fccemnt pa- fecero la pace : e i Giudei acqni- 
eem : et glorificati snnt starono molta gloria nel concetto 

*) ^ Voleomno notidere & re: Tolera to^iere le armi agli An« 

tioebeni^ i i|aali tenendo di non restar esposti alle Tiolense delle mili« 
zie straniere , le quali sole arra rìtettote OemetliO) fecer la soUeraiione 
che qui si racconta (JforlnH). 


ATanti 
Pera cr. rolg. 
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AtmU Judiei in conspcctn re- 
gis , et in conspccta 
omnium qui crani in 
regno ejiis, et nominati 
snnt in regno : et re- 
gressi snnt in Jerusa- 
Icm , Labentes spolia 
multa. 

52. Et sedit Deme- 
trius rcx in sede regni 
ani; et siluh terra in 
conspeetn ejns. 

55. Et mcntilns est 
omnia quKcumque diait, 
et abalienavit se a Jo- 
natba, et non' retribuii 
ei seenndum beneficia 
qnae sibi tribùerat \ et 
vcxabat ciim valde. 

54. Post baio autem 
reversus est Trypbon , 
et Antiochus cum eo , 
pucr adoicscens, et re- 
gna vH, et imposnit sibi 
diadema. 

55. Et congregati sunt 
ad cum omnes exercitns 
quos dìsperserat Deme- 
trius ^ et pugnaverunt 
coutra cum : et fugit , 
et terga vertiL 

56. Et accepit Try- 
pLon besdas, et obtinuit 
Andocbiam : 

57. Et seripsit Antlo- 
dins adolescens Jona- 
tha: , dkens : Constitno 
libi sacerdoUnm, et con- 
stituo te saper quatuor 


del re e di tutto il suo regno, 
e diventarono famosi nel suo 
regno: e se ne tornarono a Ge- 
rusalemme ricebi di spoglie. 


52. E Demetrio fu in sicuro 
possesso del regno ^ e tutto il 
paese in pace lo lispcttava. 

55. E mancò a tntto quello 
clte aveva promesso, e ai alienò 
da Gionata, e non lo trattò come 
riebiedevano i beneficii ebe avea 
daini ricevud^ ma lo inquietava 
grandemente. 

54. Dopo tali cose tornò Tri- 
fone eon Antioco ' ancora fim- 
ciullo, il quale si fece re, c si 
cinse il diadema. 


55. E andarono a trovarlo tutti 
i soldati mandati via da Demetrio; 
i quali vennero alle mani eon 
Demetrio, il quale voltò le spalle, 
e fugp. 

56. E Trifone prese gli cle- 
fairti, e occupò Audoobia : 

57. E il giovinetto Andoco 
scrisse a Gionata in questi ter- 
mini : Io d couiènno nd sacer- 
dozio, e d fo signore delle quattro 
città * , e tì do luogo tra gli 


■) Cm Antittt, MpranaoBiiiata Tk*»$ , cioè jiniiot» il dio. 

*) IttUc qooltro città che Demetrio gli area già aiacgiuU, cioè lido. 
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cìvitatcs, ut sia de ami- 
CI8 regia. 

58. Et miait illi vaaa 
aurea in miniaterium , 
et dcdit ei poteatatcm 
bibendi io auro, et eaae 
in pnrpura , et haberc 
fibiilani auream : 

59. Et Simonem, fra- 
trcm ejna, conatituit dn> 
cem a termlnia Tyri 
uaque ad finca iEgypti. 

60. Et cxiit Jonatbas, 
et perambnlabant trana 
flumen dvitalia: et con- 
gregatns eat ad eum 
omnia exercitna Syrix 
in auxilinm : et yenit 
Aaealonem , et occur* 
remiit ei bonorifice de 
cÌTitate. 

61. Et abiit inde Ga- 
zato : et concluaerunt 

se qui érant Gazse ^ et 
obaédit eam, et anccendit 
ijuac erantineipciiitacivi- 
tatia, et predatna «at ea. 

69. Et rogayeramt Ga- 
zenaea Jonathan, et dc- 
dit iHia dexteram , at 
Bccepit filioa corum ób- 
aidea , et miait illoa in 


amici del re. 

58. E mandogli dei vaai dì 
oro {ter ano acrvizio , e diegli 
poteatà di bere nell' oro * , e di 

E ortarc la porpora , e di avere 
1 fibbia d' oro : 

59. E creò il ano fratello Si- 
mone governatore dai confini di 
Tiro aioo a qndli d’ Egitto *. 

60. E Gionata ai moaae, e an- 
dava attorno per le città che sono 
di là dal fiume*: e tutto l'eaer- 
cito della Siria venne in ano 
soccorso: e arrivò ad Aacalon*, 
e gli naeiroHO incontro quelli 
delU città con onore. 


61. E di lì andò a Gaza: e 
quei di Gaza ehinaero le porte ^ 
ed egli r assediò, e saccheggiò, 
e diede alle fiamme i luoghi in- 
torno alla cktà. 

62. Ma quei di Gaza ai rac- 
comandarono a lui, ed egli porse 
loro la destra, e prese in ostaggio 
i loro figliuoli, e mandoUi a Ge- 
rusalemme : e andò attorno pel 


Aranti 
l’era cr. toI^. 

140. 


namatha , Apberema e Tolrmaide. In luogo di titlij il greco dice eo- 
■Huu I vedi al capo v , f . SO e 80. 

Di btrt *tu' *r» , 0 aia in una e<^pa d’eroi il che era riterbalo 
al re e a coloro cfa-’iwli vploa onorare. 

*) Da’ cohSm di Tira fino a tpuUi d’ 3 9 quale apaaio com- 

prenderà la Fenicia e la Paleatina. 

*) Di là dal fimo* Giordano, per rendere aoggetto al re quanto an- 
cor rimanera a Demetrio. 

*) E arrivò ad dicalo» t dopo avere percorfc le cilth che sono ol- 
ire il Giordano Ano a Dama-m {tofr.i. 69 ), egli rilomh folle conte 
«lei Heditemaco , e ai avauah v.erao AfcaloB. 
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ATanti Jcrnsalcm : et perambu- 
regionem usque 
Daraasrum. 

C3. Et uidivit Jooa- 
tiias qnod pnevarìcati 
Buot principcs Demetiii 
in Cades , quM est In 
Galilira , cnm exereitn 
multo voicntes cnm re- 
movere a negotìo regni. 

64. Et occunit Illis ^ 
fratrem antem suum Si- 
mouem reliqult Intra pro- 
vlnclam. 

63, Et appllcult Si- 
mon ad BcUtsuram , et 
eipugnabat eam diebns 
multis, et concliisit eoa. 

66. Et postulaverunt 
ab eo dextras accipere, 
et dedit illis : et ejécit 
eos Inde, et cepit eivi- 
Utem , et posoit in ea 
praesidium. 

67. Et Jonatlias et 
castra ejus applicnemnt 
ad a<{Dam Gcncsar , et 
ante lucem vlgìlàverunt 
In campo Àsor. 

60. Et ecce castra 
allenigcnarum ocenre- 


paesc sino a Damasco. 

63. Ma Gionala Intese come ■ 
capitani di Demetrio con grosso 
esercito avevano fatto ribellare 
Cades ebe è nella Galilea, af- 
fine di ritrarlo dagli aflàri del 
regno *. 

64. Ed egli si mosse contro 
di essi ; ma lasciò nella provincia * 
Simone, suo fratello 

63. E Simone si avvicinò a 
Betbsura, e l’assediò lungamente, 
e teneva rinchiusi quei cittadini. 

66. E gli domandarono la pace, 
ed egli la concesse loro: e man- 
datili via di lì, prese possesso 
della città, e vi pose presidio. 

67. Ha Granata col suo eser- 
cito si avvicinò alle acque di Ge- 
nesar c prima del fare del dì 
glnnsero" nella campagna di Asor. 

68. E si vide davanti II campo 
degli stranieri , i quali gli ave- 


') j4vta fatto rìbtUmro Coito j 0 greco in «Un manien i « Amno 

•MrdUto Cmcs ». 

*) jéfftne di ritrarlo dagli aff^ del regno^ proearaodo^ abbasUnza 
brì^e m1 suo pr^rì» paevc. 81 nel greco i $ 

le ecUzioiii di Aldo e di Compialo portano > regione } onde sa* 

rebbe : a AAiic di icaodarlo da quella contrada». 

*) Lasciò nella provincia limone, ec« ^ per continuare la conquista 
a coi area dato pniM^io. 

idtlc aegue di Gencsarj cioè alle sponde del lago di Oesesarelb 
nella Galilea. 

”) E mima del fare del dì giimscro egli e i suoi soldati nella easm 
pagna di Asor , città nella GalUea Superiore verso il lago di demeebon. 
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bant ìd campo , et ten- vano tesa un’imboscata sulla moa- ATinti 
debant ei insidias in -lagna: ed egli andò dì fronte per 
montibus : ipse auteiu combatterli, 
occnrrit ex adverso. 

69. InsidÌK vero ex- 69. E quelli cbe erano nell'im- 
surrexerunt de loda boscata vennero fuori dai loro 
sui» , et cominiserunt posti , e attaccarono la zuffa, 
praclium. 

70. Et fugemut qui 70. Allora quei di Gionata si 

erant ex parte Jonatba: diedero tutti a fu 0 ^re, nè alcuno 

omnes, et nemo rclictns rimase di essi, se non Matbatliia 
est ex eia, nisi Matba- figliuolo di Àbsalom , e Giuda, 
tbias, filius Absalomi , figliuolo di Calphi, capo dell’ c- 
et Judas, filius Calpbi , sercito. 

prìnceps militÌK exerci- 
tns. 

71. Et scidit <lona- 71. E Gionata si stracciò le vc- 
tbas vestimenta sua , et sti, e si gettò della terra sul capo, 
posuit terram in capite e fece orazione. 

suo, et oravit 

72. Et reversus est 72. Indi tornò Gionata sopra 
Jonatbas ad eoe in prae- i nemici , e gli sbaragliò , e li 
linm , et convertii eoa mise in fuga 

in fugam , et pugnave- 
runt 

73. Et videmnt qui 73. E la gente di lui , clie 
fugiebant partis illius , fuggiva, veduto questo, tornarono 
et re versi snnt ad cnm, a Ini, e inseguirono tutti insieme 
et insequebantur cum il nemico sino a Cades , dove 
eo omnes usque Cades questi aveva gli alloggiamenti, e 
ad castra sua, et perve- arrivarono fin colà. 

ncrunt usque illuc. ^ 

74. Et cecideruut de 74. E degli stranieri perirono J 
alienigenis' in die illa in quel giorno tre mila: e Gio- 
tria millia virorum : et nata tornò a Gerusalemme, 
reversus est Jonatbas 

in Jcrusalcm. 

') Miilhalhta j secondo il preco, Mallmtia, 

^ £ gli sbaragliò, e li mite in fuga j questa venione è secondo 
il greco : il latino porta alla Ietterai a E li mite ut fuga, e comliattcrono a. 
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CAPO XII. 


GioluU rinAoT» T allpaiìxa coi Bomam e coi Lacedemoiii. 

Mette in foga Peaercito di Demetrio. 

%'o1ge le sue armi contro gU Arabi e i Siri!. 

Simooe estende le sue conquiste tino a loppe. Giooata è preso a Tolemaide 
da Trifone. 


1. Et ridit Jonathas 
quia (empaa eum jnvat, 
et elégit viroa, et miait 
eoa Romam statnere et 
renovare eum eia ami- 
citiain : 

2. Et ad Spartiàtaa 
et ad alla loca miait epi- 
atolaaaecundam eamdcm 
fonnam. 

3. Et abienint Ro> 
mam, et ìntravernat cu- 
riam, et dixerunt: Jona- 
tliaa, anminna aacerdos, 
et gena Judieonim mi- 
acrunt noa nt rcuova- 
remoa amicitiam et ao- 
cictalem aecundnm pri- 
Btioum. 

4. Et dederuDt illis 
epiatolaa ad ipaoa per 
loca, nt dcdóccrent eoa 
in terram 4uda eum 
pace. 

3. Et hoc eat exem- 
plum epiatolamm, quaa 
acripait Jonathaa Spar* 
tiatia : 


1. E Giooata vedendo che il 
tempo era favorevole, clease de- 
piitaU per mandarli a Roma a 
stabilire e rinnovar F amicizia : 


2. Similmente agii Sparziati , 
e ad altri potentati acriaae lettere 
dello eteaao tenore. 

3. E qnegli andarono a Roma, 
ed entrali nella curia, dissero : 
G ionata, sommo sacerdote , e la 
nazione de'Giudei, ci hanno man- 
dati a rinnovare F amicizia c la 
confederazione, quale c stata per 
lo passato. 

4. E ( i Romani ) diedero ad 
essi lettere pei loro presidi! d' un 
luogo alF litro , allineile li ià- 
ceaaero condurre con sicurezza 
nella terra di Giuda. 

5. Or ecco la copia della lettera 
scrìtta da Gionata agli Sparziati: 


(«) vengéej i Mùck» note 6. — Mhé Gémente^ Matk. «rf. do 

ÌM Pmrentée prèiendue entre Us Jnife et les Leicédémoniens» 
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6. Jonathas, sammas 
saccrdos , et seniores 
gentis et sscerdotes et 
réliqnns populus Judro- 
rum Spartiatis intrìbus 
salotem. 

7. Jam prideiR missae 
erant epistola ad Oniani, 
snnuniun sacerdotem, ab 
Ario, qui re^abat apnd 
vos, quoniam estis lra> 
tres nostri, sicnt rescri- 
ptnm cóntinet quod sub- 
jectam est. 

8. Et snscepit Onias 
\irum qù niissns fuerat, 
cnm bonore: et aceepk 
epistolas, in quibiis si- . 
gnifieabatur de societate 
et amicitia. 

9. IVos, cnm nullo ho>- 
rum indigeremus, baben- 
tes solatio sanctos li- 
bros, qui sunt in naa- 
nibns nostris, 

10. Malaiiniis miUere 
ad vos reno vare frater- 
nitatcm et amieitiain, ne 
forte alieni eCBàamur a 
Tobis: multa enim ten- 


6. Gionata, sommo sacenlote, 
c i seniori della nazione e i sa- 
cerdoti e tutto il popolo de'Gindei 
agli Sparziati fratelli * salute. 


7. È gUi tempo che fu scritta 
lettera da Ario dM regnava tra 
voi, a Onia sommo sacerdote, 
nella quale si dicea come voi 
siete nostri fratelli, come lo di- 
mostra la copta che qni sotto si 
riferirà. 

8. E Onia accolse onorevol- 
mente il messo deUe lettere, nelle 
qnali si trattava di fere amicizia 
e confederazione. 


8. Noi non avendo bisogno di 
ni sauna di queste cose perchè 
abbUnto per no^a consolazione 
ì libri santi, che sono nelle no- 
stre mani, 

IO. Abbiamo vdnto nnlla di 
meno mandare a vw deputati 
per rinnevcllare la fraternità « 
l’ amicizia , affinchè non accada 
che noi diventiamo straniori a voi: 


A Tasti 
r era cr. toI^. 

144. 


*) &ariMfa frMeXlij ec. t Te4i la Di$$erlaiione la pa» 

rentela de* Giudei e de* Lacedememi ^ toI. t Disseri., p«{r. 645. 

*) Questi era Arie 11 ^ Égl h te l e e «ecccesore #Acrotalo D> e pr^ 
decessorc di Lcoidde, %UuoÌo di CleeRÌme. Questo prìAcipe^ die ere 
sotto la tutela di I^eonida , morì iu eU di anni diciotto , Terso V anno 
191 avanti l’era cristiana Tol|[arc. Onia 111 era assunto al sommo pon- 
tificato verso l’anno 199» in etra a cinquantacinque aoni avanti il tempo 
io cui Gionata scrisse questa lettera. 

M A Onia , terso di questo nome. 

Pfoi non attendo, ec. t aktiai apiei^ano il greco così t a Quantunque 
noi non ablitamo bisogno alcuno di queste lettere por m^erlare della 
nostra parontAa reciproca, perchè ne siamo awertiti ed informati dai 
libri aaoti , che sono nelle nostre mani , ec. s. Vedi la dissertazione ap- 
pena citata. 
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Araaii {Mira transierant, ex qno 

*' “Vr ittisisl» ad ni». 

11. ÌSos ergo in omni 
tempore sine intermis- 
sione in diebus solemni- 
bns, .et cetcris quibns 
oportet, memores snmiis 
vestri in sacrificiis quK 
oflcrimus , et in obser- 
vationibns, sicut fas est et 
decet meminisse fratmm. 

12. La^taulllr itaque 
de gloria vostra. 

15. IVos autem cir- 
ciinidcdemnt multx tri* 
bulationcs et multa prae- 
lia : et impugnavenint 
nos reges qui snnt in 
cireniln nostro. 

14. Nolnimus ergo vo- 
bis molesti esse, neqne 
ceteris sociis et amids 
nostris, in bis pnrliis. 

15. Habuimus enim 
de earlo auxilium , et 
liberati snmus nos , et 
bumiliati sunt inimici 
nostri. 

16. Elegimns itaqne 
Numcnium Antiochi fi- 
Kum, et Antipatrem, Ja- 
sonis filium, et misimus 
adRomanos renovare cum 


peroecbc gran tempo è tras- 
corso dopo che vM mandaste a 
visitarci. 

11. IVoi però in ogni tempo 
non abbiamo mai tralasciato nei 
giorni solenni, e negli altri tempi 
quando conviene di farlo, di fare 
commemorazione di voi nei sa- 
grifidi che da noi sono offerti , 
e nelle orazioni come è giusto 
e convenevole di avere memoria 
dei fratelli. 

12. Or noi d rallegnamo della 
vostra gloria. 

13. Ma noi siamo stati cireon- 
dati da molte tribolazioni e guer- 
re : e i re drconvicini d hanno 
vessati *. 


14. Noi adunque non abbiamo 
voluto in queste guerre recare 
molestia a voi, ne agli altri con- 
federati e amici nostri : 

15. Perocché noi abbiamo ri- 
cevuto soccorso dal cielo, e siamo 
stati liberati, e sono rimasti sver- 
gognati i nostri nemici. 

16. Ma avendo noi eletto Nn- 
menio , figliuolo di Antioco , e 
Antipatro, figlinolo di Giasone, 
per mandarli ai Romani a rin- 
novare con essi 1' amicizia e la 


') E neìle orazimu; cos) l^^gc il greco $ ti hi motÌTO di credere 
che Tantore della \olgtU abbia petto m absetroHénibut y e non m 
obs€rvmtÌ0tiibìis, che ti tarè ioMnoato dappoi. 

*) E I re dreon»icmi ei kmuto retsmii t dopo le lettere di Ario II, 
tetto il pontificato di Onia lEI , i Giodei dovettero tottenere le gnnre 
e le pcnrsecuaiooi di Antioco Kpifjuie, di Antioco KAipatorC) di lleiae* 
trio Sotcro e di Demetrio nUcatorc. 


Digitized by Google 



157 


Linno I , CAPO XII. 


eis amicitiam et socicta- 
tem prìstìnam. 

17. Mandavimus iU- 
que eis nt veaiant etiam 
ad Tos, et saiutent vos: 
et reddant vobis epi- 
stolas nostras de inno- 
vatione fraternitatìs no- 
strae. 

18. Et nunc bene fa- 
cictis respondentcs nobia 
ad baec. 

19. Et hoc est rescri- 
ptum epistolaram, quod 
miserat Onia;. 

SSO. Arius, rex Spar- 
tiatarum , Oniie , sacer- 
doti magno, salutem. 

21. Invcntum est in 
scriptura de Spartiatis 
et Judteis, qnoniam sunt 
Iratres, et quod sunt de 
genere Abraham. 

22. Et nunc ex quo 
baec cognovimus , bene 
facitis scribentes nobis 
de pace vestra. 

23. Sed et nos re- 
Bcripnmus vobis : Pè- 
cora nostra et posscs- 
sioncs nostrae vestrae 
sant: et vestrae nostrae; 
mandavimos itaque baec 
nunciari Tobis. 

24. Et audivit Jona- 
thas qnoniam regressi 
sunt prìncipes Demetriì 


confederazione antica: 

17. Abbiamo data ad essi com- 
missione di venire anche da voi* 
a salutarvi, e a portarvi questa 
nostra lettera , che ha per fine 
dirinnoveUare la nostra fraternità. 


18. Or voi ben farete rispon- 
dendo a noi sopra tali cose. 

19. E questa è la copia della 
lettera scritta ad Onia. 

SÌO. Ario *, re degli Spandati, 
ad Onia, sommo sacerdote, salute. 

21. Si è trovato in certa scrit- 
tura, che gli Sparziati e i Giu- 
dei sono fratelli , e sono della 
stirpe d’ Abramo. 

22. Or dacché noi abbiamo 
scoperta tale cosa, voi farete bene* 
a scriverci , se state in pace. 

23. E noi pure scriviamo a 
voi : I nostri bestiami e le no- 
stre possessioni sono vostre , e 
nostre sono le vostre : queste 
cose adunque abbiamo dato com- 
missione di far sapere a voi. 

24. Ora Gionata seppe come 
i capitani di Demetrio erano tor- 
nati con esercito maggiore di 


ATMlti 
cr. Tolga 

144 . 


*) Di vtmire anehe da vot^ nel loro ritorno dia lioma^ a 
torvi j ce. 

M Id vece di jirio ai legge nel greco *Oyia/9q{, Oniare, 

^ Voi farete bene r ^eito futuro è portalo dal greco. 
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Avaiiii cum excrcilu multo bq- 
* *”144^°**’' * 1 '**™ P”***) pugnare 

adversns eum. 

Et exiit ab Jfem- 
Salem, et occnirit eia in 
Amatbite regione : non 
enim déderat eia Bpatium 
nt ingredercntur regio- 
nem ejus. 

26. Et misit speeala* 
tores in eaatra eornm : 
et reversi rennneiave- 
rnnt quod cmistitunnt 
snpervenire illis noctc. 

27 . Cnm occidisset an- 
tem sol, prceepit Jona- 
tlias saia vigilare , et 
esse in armis paratos ad 
piignam Iota nocte , et 
posaif custode» per cir- 
cnitum eastromm. 

28. Et audicrant ad- 
versarii qnod paratns est 
Jonatbas cum snis in 
bello ; et timnernat , et 
formidaverunt in eorde 
sno : et accenderont fo- 
co» in eastrìs snis. 

20. Jonathas antem, et 
qni enm eo erant, non 
cognovemnt nsqne ma- 
ne: videbant antem hi- 
miiiaria ardentia: 

30. Et seentns est eoa 
Jonathas , et non com- 
prehendit eoa: transierant 
enim flumen Elentbe- 
rnm. 


prima per assalirlo. 

25. Ed egli partì da Gerusa- 
lemme, e andò ad ineontrarli nel 
paese ^ Amatb * : perocehè non 
avea dato loro il tempo di met- 
tere piede nel sno paese. 

26. E mandò delle spie nel 
loro eampo, le quali tornarono a 
dirgli, che quegli avevano riso- 
Into di coglierlo all' improvviso 
quella notte. 

27. Or tramontato die fn il 
sole , G ionata ordinò a' suoi di 
vegliare e di stare eoli' armi in 
ordine per la battaglia tutta la 
notte, e pose sentineUe intorno 
al quartiere. 

28. Ma i nemici avendo risa- 
puto come Gionala era colla sna 
gente in ordine per la battaglia, 
ebbero timore e perderouo co- 
raggio, e accesero fuochi nel 
loro campo *. 

29. E Gionata e i suoi non 
si accorsero del fatto sino alla 
mattina , veggendo qnei fuochi 
accesi: 

30. E Gionata andò dietro ad 
essi, e non li raggiunse: peroc- 
diè avevano passato il fiume Eleu- 
tbero. 


') Di jématk, OTTcro di Emutk in Siria. 11 Calmet crede che £matii 
•ia U faniOMi Emessa suir Orontc. 

*) E accesero fuùcki nel toro corneo , af&ncliè i Giudoi non ti av- 
vedessero della loro fo^a. 
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51. Et divertit Joim- 
tk«8 ad AraLas, qui vo> 
cantar Zabadaei: et per- 
cusait eoa , et aecepit 
apolia eoram. 

52. Et jaaxit, et veuit 
Damascum, et perambo- 
labat Onuiem re^ioacm 
illam. 

55. Sinon autem exìit, 
et venit uaqile ad Asce- 
loncm et ad proxima 
prMaidia: et dedinavit 
in Joppea, et occupavit 
eam. 

34. ( Andivit enim quod 
vcllent prarsidium tra- 
dere partibua Demetrii): 
et poanit ibi costodea ut 
cuatodireot eam. 

55. Et rcveraua eat Jo- 
nathaa, et conrocavit ae- 
niorea popuU^ et cogita- 
'vlt cum eia a;di6carc 
prcaidia in Judza, 

5G. Et edificare mnroe 
in Jferuaalem, et exai* 
tare allitudinem magnam 
inter medium arcia et 
civitatia, nt separaret eam 
Il civitate, nt eaaet ipaa 
aingulariter ^ et neque 
emant, ncque rendant. 

37. Et conTcnenuit nt 
«edificarent civitatem: et 
cécidìt murua, qui erat 


31. E Gionata piegò verao gli 
Arabi, detti Zabadei *, e gii acon- 
fiaae, e preae le loro apoglie. 


52. E riuniti i auoi , andò a 
Damaaco, e andava attorno per 
tutto quel paese. 

53. E Simone partì , e andò 
fino ad Aacalon e alle vicine 
fortezze: c ai voltò verao Joppe, 
e la occupò. 


34. Perocebè aveva inteso co- 
me quelli volevano rimettere la 
fortezza alle genti di Demetrio: 
ond'egli vi miae presidio che la 
castodisae. 

35. E Gionata al suo ritorno 
convocò i seniori del popolo, e 
risolvè con essi di fabbricare del- 
le cittadelle nella Giudea, 

36. E di riedificare lè mura di 
Gerusalemme , e di alzare un 
muro altissimo in mezzo tra la 
cittadella e la città, per separare 
quella dalla città, alBncbè restasse 
isolata; e quelli , non potessero 
nè comprare, nè vendere. 

37. E ai adunò la gente per 
fabbricare attorno alla città: e 
cadde la muraglia ebe era lungo 


*) Zabadei} lo itorìco Ginoeppe porU: Pfmbatkei, Nella ma|p(por 
parte i comentatori adottaao questa lemione, supponendo cke i Nabatlici 
o NabntUei, amici de* Giudei {Supr. v. SIS et ix. )•» fossero dire** 
naU loro uenùci dichiarandoH pw Demetrio. Arabi 3Ufodei non si co* 

noscoDO. « 


ATaati 
Pera cr. toIr. 
144 . 
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ATanii super torrcntem ab orto 
*'*” 144 ***’" ®* rcpArarit cum, 

i]ui voestur Capbctellia; 

58. Et Simon «diSca- 
vit Adiada in Sephela, 
et munivit eam, et 
posoit portas et seras. 

30. Et cum cogitasset 
Trypbon regnare Asix, 
et assumere diadema, et 
extenderc mannmin An- 
tioebnm regem; 

40. Timens ne forte 
non permitteret eum Jo- 
natbas, sed pngnaret ad- 
Tcrstts eum , qnaerebat 
comprebendere eum, et 
occidere : et exsnrgens 
abiit in Dethsan. 

41 . Et exivit Jonathas 
obviam illi enm r^nadra- 
giiita minibus Tirorum 
clcctomm in prclinro, et 
venit Bethsan. 

4U. Et ridit Trypbon 
quia venit Jonathas cum 
excrcitu multo ut exten- 
deret in enm manus, ti- 
miiit : 

43. Et excepit eum 
cum honorc, et commen- 


il torrente * da levante : ed egli 
ristorò il muro chiamato Caphe- 
tetha : 

38. E Simone fabbricò Adiada 
in Sephela*, e la fortificò, c vi 
pose le porte e le sbarre. 

39. Ma Trifone avendo dise- 
gnato di brsi re dell' Asia, e di 

E trcndere il diadema, e di porre 
e mani addosso al re Antioco: 

40. Temendo che Gionata non 
gli fosse di ostacolo, e anzi gli 
facesse guerra, cercava di averlo 
nelle mani e ucciderlo: quindi 
si mosse, e andò a Bethsan*. 

41. E Gionata gli andò incon- 
tro con - quarantamila guerrieri 
scelti, e giunse a Bethsan. 

42. Ma veggendo Trifone che 
Gionata era venuto con grosso 
esercito per assidirlo, ebbe panra*: 

43. E lo accolse onorevolmen- 
te, e lo raccomandò a tatti i suoi 


*) Lungo il torrente di CedroD t il greco in cambio deOe parole t S 
emdde In mnruMio, ec. 9 porta t « BS ai arriciiib al moro del torrente 
Cedron, che è da lerantc^ eonuacid da fHeZ puntai e rìparaTano il luogo } 
detto Cbaphenatlia a. , 

Sephela t ^eata Toce, in greco OMnXa, ed in ebreo iT5Z3W > ai- 
gnìfica pianura t onde il tento porta : a E Simone fabbricò Adiada nella 
piaonra a. Questa pianora era nei dintorni di Elenteropoli y a ponente 
dei monti ^ Giuda, Tcno il |>ae 8 e de* Filistei. 

*) Bethsan era cattò posta in&rionnente al luogo ore il Giordano 
esce dal lago di Geueaareth. 

Bòbe paura } il greco 1 a Temette di mettergli le mani addosso a t 
^ndi in cambio di ut extenderet^ irà si legge et ejvtenderc. 
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daTÌtcQin omnibus amicis amici, c gli fece regali, e or- Aranti 
Buis, et dedii ei munera, dinò a’ suoi eserciti che obbedis- *’*” "• 
et praecepit exercitibus sero a lui , come a sè stesso, 
siiis iit obedirent ei, si- ^ 

cut sibi. 

44. Et dixit Jonathae: 44. E disse a Gionata; Per 

Ut quid vexasti nniver- qual inotiro hai tu incomodata 
sum |H>piilum, ciiin bel- tutta la tua gente , mentre noi 
lum nobis non sit? non abbiamo guerra ? 

45. Et nuiic remittc 45. Or tu rimandali alle case 
cos in domos suas: clige loro, e scegli nn piccolo numero 
autem libi viros paucos, d’uomini ebe restino teco, e vieni 
qui tecum sint, et veni meco a Tolcmaida, e io te ne 
mecum Ptolemaidam, et farò padrone , come degli altri 
tradam eam libi, et réli- presidii e delle milizie e di tutte 
qua prirsidia et exerci- le persone del governo, e me nc 
tum et universos prarpo- ritornerò indietro ; perocehc a 
silos negotii, et conver- questo Gne sono venuto. 

BUS abibo:proptereaenim 
veni. 

46. Kit crediitit ei , et 46. Ed esso gli prestò fede, e 
fccit siciit dixit:' et di- fece com’egli avea detto: c li- 
iiiisit cxercitam, et abie- eenziò i soldati, i quali se n’ an- 
runt in terram 4uda. darono nel paese di Giuda. 

47. Retinuit autem se- 47. E ritenne sceo tremila uo- 

rnm tria roillia virorum: mini, de’ quali ne rimandò due- 

ex qnibiis remisit in Ga- mila nella Galilea, e mille anda.^ 
lilaram duo millia: mille rono con lui. 

autem venerunt cum eo. 

48. L't autem intravit 48. Ma appena ebbe Gionata 
Ptolemaidam Jonallias , messo il piede in Tolemaide, quei 
clansenint porlas civita- cittadini chiusero le porte della 
tis Ptolemcnscs, et coni- città, e lo fecero prigione , c mi- 
prehenderunt euni : et sero a Gl di spada tutti quelli 
ouiiies qui cum co in- che erano venuti dentro eon lui. 
tràverant, gladio interfe- 

cernnt. 

40. Et misit Tryphon 49. E Trifone mandò nn eser- 
cxercitum et eqnites in cito c la cavalleria nella Galilea, 

Galila'ain, et in eampuiii e nella pianura grande*, per ister- 

') Nella ninaara jraiule j cioè nel |;rnn campo , denominato altroTe ' 
la «alle di Jcxralirl. 

5. Bibbia, f'ol. XI, Tetto. 11 
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Aranti 
l’era cr. rolg. 
144 . 


mag-nnm , ut perderciit 
omnes socios JonaUiae. 

tiO. At illi cn<n cogno- 
visspnt quia coinprehen- 
SOS est Jonalhas, et per- 
iit , et omnes qni cum eo 
erant, boriati sunt semel* 
ipsos, et cxieront parati 
in pnclinm. 

51. Et videntes hi qui 
insecuti fuerant, quia prò 
anima rea est illis, re- 
versi sunt. 

52. lUi antem vcnemnt 
omnes cura pace in ter- 
ram «Inda: et planxemnt 
Jonathan, et eos qni cnm 
ipso fuerant , valde : et 
luxit Israel Inctn magno. 

53. Et qnaisiernnt o- 
mncs gentes quae erant 
in circnitu eorum, contc- 
rereeos^ dixerunt cnim: 

54. Non habent prin- 
cipem et adjnvantem : 
nnnc eigo expugncmns 
ìUos, et toliamus de ho* 
minibus memoriam eo- 
mm. 


minar lutti quelli che avevano 
accompagnato Gionata. 

50. Ma quegli avendo saputo 
come Gionata era stato preso, c 
messo a morte ' con tutti quelli 
che erano con Ini, si esortarono 
gli uni gli altri, e si mossero 
pronti a venire alle mani. 

51. Or quelli che erano andati 
in traccia di essi, veggendoli di- 
sposti a far tutto per la loro vita, 
tornarono indietro. 

52. E quelli se ne tornarono 
tutti salvi nella Giudea: e pian- 
sero grandemente Gionata e i suoi 
compagni: e Israele menò gran 
duolo. 

53. E tutte le circonvicine na- 
zioni cercavano di; abbatterli^ pe- 
rocché dicevano: 

54. E non hanno condottiero, 
nò chi gii aiuti : adesso pertanto 
sterminiamoli, e si cancelli il loro 
nome dalla memoria degli uo- 
mini. 


') Brm ttal» prei» e meuo m morte t ai è crednto in ralle nttme ebe 
Triime lo aveue fitUo perirei ma poi si sqipe il coakario (in/r. ani, 
la. IB). r -rr 
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CAPO XIII. 


Simone laccede • Gioutai. Si oppone alle imprne di Trifone. Morte di Gionata. 
Slmone coatitiiince nn aepolcro per ano padre e pe’ aaoi fratelli. 
Trifone nccide il giorine Antioco, e regna in ina reee. 

Simone chiede l’amiciaia di Demetrio Ricatore, 
c eonaegnitee la liberaxione del ano paeae. Aaaedia e prende Gaaa. 

La cittadella di Gemaalemme gli riene arresa. 

Pone Gioranni Ircano, ano figlinolo, alla testa dell’esercito. 


1. Et andivit Simon 
qnod congregavit Try- 
pbon exercitum copio- 
sum, ut veniret in ter- 
ram Juda , et attcreret 
eam. 

8. Yidens quia in tre- 
more populns est et in 
timore, ascendit Jcmsa- 
iem. et congregavit po- 
pnlom: 

3. Et adhortans dixit: 
Vos scitia quanta ego et 
fratres mei et domus pa* 
tris mei fedmus prò le- 
giiius et prò sanctis prK- 
lia, et angnstias quales 
vidimns. 

4. Homm gratia pene- 
mot fratres mei omnes 
propter Israel, et relictns 
sum ego solos. 

3. Et nane non mihi 
contingat parer re animae 
meae in omni tempore 
trìbulationìs^ non enim 
raelior sum fratribus 
meis. * 


1. Ora Simone intese come 
Trifone aveva radunato nn grosso 
esercito per entrare nella terra 
di Giuda e desolarla. 


9. E veggendo come la gente 
era impaurita e tremante, andò 
a Gerusalemme, e convocò tutto 
il popolo: 

3. E gli animò e disse: Voi 
sapete quanto e io e ■ miei fra- 
teUi e la casa del padre mio ab- 
biamo combattuto per la legge c 
pel santuario, e in quali angustie 
ci siamo trovati. 

4. Per questa causa perirono 
tutti i miei fratelli per Israele, c 
sono rimaso io solo. 

5. Or non sia mai dhe io ab- 
bia riguardo alla mia vita in qua- 
lunque tempo di afflizione^ pe- 
rocché non sono io da più ebe i 
miei fratelli. 


Digilized by Google 


MACCABEI. 


164 

ATkBti 6. Vlndicako iUqnc 
''""iW**** gentem meam, et sancta, 
nalos quoque noatros et 
uxores^ quia congrega- 
te Bunt nniversK gentcs 
contcrcre noa inimicitiae 
grati a. 

7. Et accensus est spi- 
rituB popoli simili, ut ao- 
di vit Bcrmones istos: 

8. Et responderont 
voce magna dicentesiTu 
cs dnx noster loco Jfud« 
et Jonatlix fratris tui: 

9. Pugna pnelium no- 
strum , et omnia quK- 
cumque diseris nobla, 
faciemuB. 

10. Et cóngregans o- 
mncB \iro8 bellatores, 
acceleravit consnmmare 
nnlversos muros Jerusa- 
lem, et munivit cani in 
gyro. 

11. Et misit Jonatlian, 
liliiun Abaaloml, et cum 
co exercitum novum, in 
Joppen: et cjectis bis 
qui erant in ea, rcmansit 
illic ipse. 

12. Et movit Trypbon 
a Ptolcmaìda cum exer- 
citu multo, ut veniret In 
terram Juda, et Jonatbas 
ciim co in custodia. 

13. Simon antem ap- 
plicuit in Addng contea 
facicm campi. 


6. Io adunque difenderò II mio 
popolo e il santuario e I nostii 
figlinoli e le nostre mogli, or che 
tutte le genti per T odio , che 
portano a noi, si uniscono alla 
nostra distruzione. 

7. A queste {Murole si infiammò 
lo spirito del popolo: 

8. E ad alta voce risposero: 
Tu se' nostro condottierc in luogo 
di Giuda e di donata, tuoi fratelli: 

9. Combatti per noi, e faremo 
tutto quello ebe ci comanderai. 

10. Ed egli, messi Insieme tutti 
gli nomini sperimentati nel me- 
stiere dell’ armi , fece terminare 
con tutta sollecitudine le mura 
di Gerusalemme * , e fortificoUa 
da tutte le parti. 

11. E mandò Gionata*, figliuolo 
di Absalon, a Joppe con nuore 
scliiere; e cacciati quelli che vi 
erano dentro, si fermò egli colà. 

/ 

12. E Trifone parti con grosso 
esercito da Tolemaide per en- 
trare nella Giudea , e con ini 
Gionata prigioniero. 

13. E Simone si ar vicinò ad 
Addus* dirimpetto alia pianura. 


*) jLe «nur« di Cenualemmw ^ m cui Giontta avea dato principio» 

*) Qoeslo Gionata era fratello di Afathathia) 0|;liuolo <n AbitaloiB) 
di coi parlasi nel capo xi, f, 70. 

Si crede che Addnt sia la siesta die Adiada^ di coi 
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14. Et nt cognoTÌt 
Tryphon quia surrezit 
Simon loco fratria sui 
Jonathv, et quia com- 
miss lirus esset cnm co 
pnrlium , misit ad cnm 
legalo», 

15. Diccns: Pro ar- 
gento quod debebat fra- 
ter luna Jonathas in ra- 
tione regia, propter ne- 
gotia quae habuit , deti- 
nuimna eum. 

16. Et nunc mitte ar- 
genti talenta centum, et 
dnoa filioa cjna óbaidca, 
nt non dimiaana fngiat 
a nobia , et remittemua 
eum. 

17. Et cognovit Simon 
quia eum dolo loqnere- 
tnr accnm: jnaait tamen 
dari argentnm et pueroa, 
ne inimicitiam magnani 
anmeret ad popnlnm 1- 
arael, dicentem: 

18. Quia non misit ei 
argentum et pueroa, pro- 
pterea periit. 

18. Et miait pueroa et 
rentnin talenta : et luen- 
titua eat, et non dimiait 
Jonathan. 

20. Et post liaec ve- 
nit Tryphon intra regio- 
nem, ut contcrcret eam, 
et gyraverunt per viam 


14. Ma avendo inteso Trifone 
come in luogo di Gionata era 
subentrato il suo fratello Simone, 
e che questi volea venir seco a 
battaglia, mandò a lui ambascia- 
tori, 

15. Perchè gli dicessero: Ab- 
biamo ritenuto Gionata, tuo fra- 
tello, per ragione del denaro di 
cui era debitore alla cassa del 
re, a titolo de' negozi! die eg^ 
amministrava. 

16. Or tu manda cento talenti 
d' argento *, c i due suoi figlinoli 
in ostaggio, affinchè messo in li- 
berti non abbandoni il nostro 
partito’, e noi lo rimanderemo. 

17. E Simone ben comprese 
che quegli parlava seco con fran- 
de : con tutto questo ordinò che 
si desse il denaro e i fancinlli, 
per non tirarsi addosso la malc- 
voglienza del popolo d' Israele, 
che direbbe: 

18. Perocché egli non ha man- 
dato il denaro e i fanciulli, per 
questo Gionata è morto. 

19. Ed egli mandò i fanciulli 
e i cento talenti : ma quegli mancò 
di parola, e non rimandò Gio- 
nata. 

20. E di poi Trifone entrò nel 
paese per devastarlo, e si volsero 
a prendere la strada che mena 
ad Ador ’ : e Simone col suo 


nel f«po precedente 58. Simone occapara le posixionì angufle die 
si doTPano passare per g^infpiere a GentHalemme. 

') Cento tmlenii d^artfento, rale a dire più di 486y700 franchi. 

*) Non abbmndoni il nostro perlito, e non si nnisca ai nostri nemici. 
^dor : qnesta citUi è chiamata Adorn in G ioseppe^ e ere desi che 


Avanti 
rera cr. rolt;. 
145. 
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Aranti qox dacit Ador: et Sl> 
mon et castra ejus am- 
LuUbant in omnem lo* 
Gnm , quocnroque ibant. 

SI. Qui autcm in arce 
' crani, misemnt ad Try- 
phoncm legatos, nt festi- 
naret venire per desee- 
tum, et mitteret illis ali- 
ntonias. 

22. Et pararit Try* 
phon omnem eqnitatnm, 
ut veniret illa nocte: erat 
aniem nix multa valde, 
et non venit in Galaa- 
di'tim. 

23. Et cum appropin- 
qnasset Baschaman, oe* 
cidit Jonathan et filios 
ejus illic. 

24. Et convertit Try- 
plion, et abiit in tcrram 
snam. 

23. Et misit Simon, et 
accepit ossa JonathK, fra- 
tria sui, et sepelivit ea 
in Modin, dritate patrnm 
ejns. 

26. Et planxeruBt enm 
oninis Israel |daBctn ma- 
gno^ et loxernnt enm 
dies mnltos. 


esercito li seguitavano dovunque 
andassero. 


SI. Ma quelli che erano neDa 
cittadella mandarono a dire a 
Trifone, che venisse eon solled- 
tudine dalla parte del deserto, e 
mandasse loro de’ viveri. 

22. E Trifone mise in ordine 
tutta la cavalleria per partire 
quella notte : ma essendo la neve 
in grandissima copia *, egli non 
entrò nel paese cÙ Galaad. 

23. Ma avvidnandosi a Basca- 
man*, ivi uccise Gùmata e i suol 
figliuoli *. 

24. E Trifone si voltò indie- 
tro, e se n’ andò al suo paese. 

25. E Simone mandò a pren- 
dere le ossa di Gionata, suo fra- 
tello, e le seppellì in Modin, pa- 
tria de’ loro padri. 

26. E tutto Israele menò gran 
duolo per lui, e lo piansero per 
molto tempo. 


Sia la medesiiBa die A^oram o Adoralm Terso Marìssa ed Eleatero- 
polì ( Il Par. zi« 9 ). 

*) TVrUo nttmdtllM di GernsalcmBe dmilm fmrte dtl dettrtù dd- 
P Idomea. 

*) d#a e$send« tm neve ^ ec. ) il ^reco t a Per la nere noo andò m 
OenuaUmmt, e si parfi À là^ e andò nel paese di Galaad »• 

*) Bascaman f Giuseppe dÌM Bmsekmj è forte Io stesso die Basdial 
nella tribù di Gioda ( Jps. xv. 39 ). 

*) E i suùi figliuoli — et fdùisjnust queste parole non sodo nel 
|[Teco, ebe in loro laogo mette i m £d egli fn q«in seppellito, xai crapn 
rxiì a. 
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27. Et sediGcavit Si- 
mon super sepulcrum pa- 
tria sui et fratrum suo- 
rnm a:dificium altumvisn, 
lapide polito retro et ante. 

28. Et statuit septem 
pyramidaa, unam contea 
imam, patri et mairi et 
qnatnor fratribus; 

29. Et bis circumpo- 
snit columnas magnas, et 
super columnas arma, ad 
memoriam wtemam^ et 
juxta arma nares scnl- 
ptas, qnx viderentnr ab 
omnibus navigantibus 
mare. 

30. Doe est sepulcrum, 
qnod fccit in Sfodin, ns- 
qne in hnne diem. 

31. Tryphon autem , 
cnm iter faccret cnm An- 
tioebo rege adolescente, 
dolo occidit enm. 

32. Et regnavit loco 
ejos, et imposuit sibi dia- 
dema Asie, et fecit pia- 
gara magnani in terra. 

33. Et irdiGcavit Si- 
mon presidia Jndee , 
mnnìcns ea turribns ex- 
eclsis et muris inagnis 
et portis et seris*, et po- 


27. E Simonc sopra il sepolcro 
del padre suo e de' suoi fratelli 
alzò una fabbrica, alta un' occhia- 
ta, di pietra tagliata nel dinanzi 
e nel di dietro. 

28. E tì collocò sette pira- 
midi, r una dirimpetto all'altra', 
al padre, alla madre e a' quattro 
fratelli : 

S!9. E intorno ad esse pose 
delle grandi colonne * , e sopra 
le colonne pose delle armi per 
eterna memoria*; e presso alle 
armi delle navi scolpite *, le quali 
si vedessero da tutti quelli che 
navigassero per quel mare. 

30. Tale è il sepolcro ediGcato 
da lui in Hodin, che si vede an- 
che in oggi. 

31. Ma Trifone essendo in viag- 
gio col giovinetto re Antioco , 
lo uccise con inganno. 

32. E regnò in sua vece, e si 
cinse il diadema dell'Asia, e riem- 
piè il paese di strag^. 

53. Ma Shnone ristorò le for- 
tezze della Giudea, e le rinforzò 
con alte torri e salde mura e porte 
e sbarre; e mise viveri nelle 
fortezze *. 


') V tata dirimprilo alt' altra ^ ec. } U tettima era riaerbata per 
lui aleaao. 

*) E infanto ad ette p»te^ ec. ; il greco ■ a E inloma ad eiae lece 
diverte opere , erette areodo la prò grandi colonne a. 

*) Per eterna memoria del valore di tutti qnei prodi. 

E pretto alle armi delle navi teolpile , ec. : Simone govemava 
allora tutte le cotte marittiine, da Tiro tino ai confini d* Egitto. 

’) E mite viveri nelle forletie , affinchè li potette reiittcre molto 
tempo qualora vi li rotte potto attedio. 


Avanti 
l’era cr. volg. 
145 . 
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era rr, Tolg. 

145. 


snit alimenta in miinì- 
tionibus. 

54. Et elégit Simon 
viro», et misit ad Deme- 
triiim rcgcm, nt faceret 
remissioncm reg;ioiii^ 
quia actns omnes Try- 
phonia per direptionem 
Aierant g;esti. 

33. Et Demctrias rex 
ad \crba ista reapondit 
ci, et scripsit epiatolam 
taicni : , 

56. Rex Demetriiis Si- 
moni, sommo sacerdoti, 
et amico rcg;um, et se- 
nioribus et genti Judaeo- 
mm salutem. 

37. Coronam aurcam 
et babem, quam misistis, 
soscepimns^ et parati Bu- 
rnus brere vobiscnm pa- 
cem niagnam et scribere 
prarpositis regis remit- 
tere vobis quae indnlsi- 
mns. 

38. Qnaecamqiie eiiim 
constituimns vobis, Con- 
stant: munitiones quas 
aedificastis, vobis sint. 

39. Rcmittimus quo- 
que ignorantias et pec- 


34. E Simone mandò deputati 
al re Demetrio ' per pregarlo di 
concedere T immuoità al paese ^ 
perocché tutti gli atti di Trifone 
erano stati tanti latrociuii. 


33. E il re Demetrio rispose 
alla domanda, e scrisse lettera di 
tal tenore: 

t 

36. Il re Demetrio a Simone, 
sommo sacerdote, c amico dei re, 
e a' seniori c ai popolo de' Giu- 
dei salute. 

37. Abbiamo ricevuto la co- 
rona d' oro e la palma* mandata 
da voi^ c slamo disposti a far con 
voi buona pace e a scrivere agli 
agenti del re di condonarvi queUo 
che noi vi abbiamo condonato. 


38. Perocché debb' essere rato 
tutto quello che vi abbiamo con- 
ceduto*: le fortezze edificate da 
voi sieno vostre. 

39. Vi rimettiamo eziandio i 
mancamenti e i torti fino a ipic- 


') re Demeiri», che penùtcTa in occupare nna gran parie del re- 
gno della Siria. 

*) K la palma ; la tocc èaAem della TolipiU non c hen conoaciuta* 
11 greco legge /Satvyjv , 6o^h ^ ebe alcani credono derÌTarc da J5xtf y 
che 6Ìgiiifica DO ramo di palma. ii libro de*Nacrabei, \i\. 4, 
vede che Alcimo preaenta e];li pure ad un altro Dcnietrio una corona 
d^ oro ed una palma. Si suppone die la palma fosse d* oro , non meno 
che la corona. 

Tutto mitilo che vi abbiamo conceduto nel principio del nostro 
regno. Vedi nel capo %i. 35. 57. 
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tata nsqne in hodlernmn 
diem, et coronam qnani 
dcbcbatis: et si quid aliud 
erat trilnitarium in Je- 
rosalem, jam non sit tri- 
bntarium. 

40. Et si qni ex vobis 
apti snnt conscribi inter 
nostros, conscribantnr, et 
sit inter nos pax. 

41. Anno centesimo 
scpiuagesinio ablatum est 
jugum gentiuin ab Israel. 

42. Et coepit popiilus 
Israel scribere in tabulis 
et gestis publicìs: Anno 
primo sub Simone, som- 
mo sacerdote , magno 
duce et principe Judzo- 
nim. 

43. In dicbus illis ap- 
plicuit Simon ad Gazam, 
et circùmdedit eam ca- 
strìs, et fccit macbinas, 
et applicuit ad civitatem, 
etpcrcussit turrcm nnam, 
et comprebendit eam. 

44. Et eniperant qui 
crant intra macbinam in 
civitatem: et factus est 
motiis magnns in civitate. 

45. Et asccndcrnnt qui 
erant In civitate cum uxo- 
rlbus et fiUis sopra in li- 


sto dì , e la corona di cui era- 
vate debitori: e se altra gravezza 
si pagava in Gemsalemmc, ornai 
cessi. 


40. E se havvi tra voi chi sia 
capace di essere arrolato nelle 
nostre milizie , si arruoli , e sia 
tra noi pace. 

41. L'anno ceutoseltanta * I- 
sraele scosse . il giogo de' Greci. 

42. E il popolo d’ Israele co* 
minciò a contare ’ ne' monumenti 
e negli atti pubblici: Dall' anno 
primo sotto Simone, sommo sa- 
cerdote, gran condotticre e prin- 
cipe de' Giudei. 

44. In quel tempo Simone si 
accostò a Gaza’', e la circondò 
coll' esercito, c alzò le macchine*, 
e le spinse contro la città, e battè 
una torre, e la prese. 


44. E quelli che stavano in 
una delle macchine", entrarono^ 
con furia nella città, e questa fu 
In gran tumulto. 

45. E i cittadini salirono colle 
mogli e co' figliuoli sulle mura, 
stracciate le vesti , e gridavano 


*) »nno tentoteUmut» del rejpio de* Greci. 

Commetò a toniwrt , cc. , formò di questo anno un* epoca BOTeKa. 

*) Gauki questa città, aTendo udita la morte di Gìooata, si era 
ribellata. 

*) Lt matekùit ^ il gKCO i tlepoU, macchine mostruose, 

indentate da Demetrio Foliorccte, e che Talerano a roTCSciare le mura 
delle città. 

*) la HMu 4eUe mmeckine acceaualc nel Tcrsetto antecedente. 


ATauli 
l*era er.Tole. 
i45. 
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Annti raro, scissis tunicis snis : 
'” 143 ''**^ et clam*veraiit voce ma- 
gna , postolantes a Si- 
mone dextraa sibi dari, 

46. Et dixerant: Non 
nobis reddas secundam 
malitìas nostns, sed ae- 
cundum misericordìas 
toas. 

47. Et fiexns Simon, 
non debellavit eos : qécit 
tamcn eos de civitate, et 
ronndavit aedes in qnibns 
fiierent aimnlacra; et tane 
intravit in eam curo hym- 
nis benediccns Dominum: 

46. Et rjecta ab ea 
Omni immnnditia, coUo- 
cavit in ea viros qni le- 
gcm Ibccrent : et mnnivit 
eam, et fccit sibì habi- 
tationem. 

49. (joi antem erant 
in arce Jerasalero. prohl- 
bebantur cgredi et in- 
gredi rcgionem, et emere 
ac vendere: et esuriernnt 
valde, et malti ex eia 
lame perierant 

50. Et clamaverant ad 
Simonem ut dextras ac- 
ciperent; et dedit illis: 
et ejécit eoa inde, etman- 
davit arcero a contami- 
nadonlbns. 


ad alta voce, pregando Simonc a 
dar loro la pace, 

46. E dicevano : Non voler trat- 
tarci secondo la nostra malvagità, 
ma secondo la tua clemenza. 


47. E Simone ai lasciò piegare, 
e non li punì: ma però li cacciò 
dalla città, c parificò le case* 
dove erano stati simulacri : e poi 
vi entrò dentro cantando inni in 
lode del Signore: 

48. E toltone tutte le immon- 
dezze, la ficee abitare da gente 
che osservasse la legge: e la for- 
tificò, e vi fece una casa per sè*. 

49. Ma quelli che stavano nella 
cittadella di Gerusalemme, non 
potendo andare ’ e stare pel pae- 
se, nè vendere, nè comprare, si 
ridussero a una gran caresda, c 
molti dì essi morirono dì Cune. 

50. E gridavano a Simone, che 
desse loro la pace; cd egli la 
concesse: e cacciolli di là, e pu- 
rificò la cittadella dalle immon- 
dezze *. 


•) Pìm/jeò U me, ec. , come ordinaTi Ulrage. Nel Deatemnomio , 
vn. 38 , Tiene ordinaU la (listraziaDe degli idoB nelle cittli tolte al do- 
minio de'Cbananei. 

*) E vi fece unm etua per $è per contenere il paese nella obbedienu. 
*) /Von Stende mJm-e, ec. , per ragione della moraglia ivi eretta. 
Te<U il coj^ ZÌI, y. 36. 

*) E purifiei la cittadella dalle vamcndezie , togliendo tatti i con- 
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51. Et ìntnTcnint in 
eam tertia et TÌgeùma 
die aecnndi mensis, anno 
centealmo septuageaimo 
primo, cum laude et ra- 
niis palmamm et einy- 
ris et cymltalis et nablis 
et hymnia- et canticis , 
quia contritus est inimi- 
cns magnus ex Israel. 

52. Et constituit nt 
omnibus annis agerentur 
dies hi cum Ixtitia. 

53. Et munivit mon- 
tem templi, qui crai se- 
cns arcem; et habitavit 
ibi ipse, et qui cum eo 
erant 

54. Et xidit Simon 
Joannem , filimn sunm, 
qnod ibrtis prclii vir e»- 
set : et posnit eum dncem 
Tirtutum nniversamm; et 
Labitarit in Gazaris. 


51. E i Giudei vi entrarono 
dentro a' ventitré del secondo 
mese , l' anno centosettant'nno 
con rami di palme , e cantando 
lande al suono di arpe e cimbali 
e lire *, con inni e cantici , per- 
chè era stato tolto via un nemico 
grande d' Israele. 


52. E Simone ordinò che si 
solennizzassero ogni anno quei 
giorni con gaudio. 

53. E fortificò il monte del 
tempio che era presso alla citta- 
della : e ivi abitò egli coi suoi. 


54. E Simone avendo ricono- 
sciuto, che Giovanni, suo figlino- 
lo’, era uomo di gran valore, lo 
creò capitano di tutte le schiere: 
ed egli iacea residenza a Gazara*. 


tnsiegiu d*ldo!«trui 9 die lasdati tì aTeane i Sirìi^ i quali la oecapo- 
▼ano da Tenticwiiae anni, doè dalPanno 468 aTantì Pera criitianà 
▼oleare {Supr, t. 58), fino all'anno 145 avanti Pera soddetta. 
j anno eentotettmHi^ «no dd regno de’ Greci. 

*) Al sv&no di arpt e cùmhmU^ ec. t vedi la DUsertmxione sopra gli 
strumenti di mmsiem, voi. ni JNMerf.^ pag. 757. 

*) GietNOMM « nio figliuolo , che fa poi lopprannomiiiato Ircano. 

A Catara , orvcro Gaaa , dove ino patirà dimorara in addietro i 
coti pensa il p. di Garrières (Vedi II i» 48). Però il Calraet è d’av- 
▼iso che Gaaara fosse dÌTersa da Gaaa , e fiisse ùtnata sei dintorni di 
Axot, e potrebbe essere la medesima che Gadara o Gader nella tribù 
ài Giada {Jos. xn, 45, av. 56). 8e ne parla anche nel capo segneate 
f - 7 t 54, c nd capo av, ff. So. 55, e nd capo xn, H* I. 48. 24. 


Avanti 
*era cr. volg. 
445. 
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Avaiiti 
Ten cr. volg. 
141. 


CAPO XIV. 


Gocrrm di Dendarìo contro ì Porti} vi rimane pn|pnniero. 

Felicità del gOTcmo di Simone. 

1 Romani e i Lacedemoni rinooTano TaUeanaa con esso Ini. 

1 Giudei gli confermano con nn atto solenne la suprema autorità. 


1. Anno centesimo se- 
ptuagesimo secando, con- 
greg^avit rex Ucmetrius 
exercitnm sunm, et abiit 
in Hediam ad contndien> 
da albi auxilia, nt expn* 
gnarrt Trypbonem. 

2. Et andivit Arsaces, 
rex Pérsidis et Mediae, 
quia intravit Demetrius 
conGnes snos: et misit 
nnum de princibns soia, 
ut comprehenderet cnm 
viviim, et adduceret eam 
ad se. 

5. Et abiit, et percns- 
sit castra Demetrii; et 
comprebendit eum , et 
duxit eam ad Arsacem, 
et posuit eam in costo- 
diam. 

4. Et siluit omnis terra 
Juda omnibus diebus Si- 


1. L’anno centosettantadne * il 
re Demetrio * mise insieme il 
suo esercito, e andò nella Media* 
per adunare soccorsi, affine di vin- 
cere Trifone *. 


2. E Arsace*, re della Persia 
e della Media, avendo udito co- 
me Demetrio era entrato su’ suoi 
conGni, mandò uno de’ saoi capi- 
tani, perchè lo prendesse vivo, c 
glielo conducesse. 


3. E quegli andò , e mise in 
rotta 1’ esercito di Demetrio , e 
lo prese, c lo condusse ad Ar- 
sace, il quale lo fece mettere in 
prigione. 

4. Or tutto il paese di Giuda 
fu in pace a tempo di Sìmone: 


*) L* anno centosettantadue del regno de’ Greci. 

•) Il re Ùemetrio nicatorc. 

*) Andò nella Media f ricuperutu avendo questa provincia dai Parti 
che la aveano invasa adunare soccorsi y cui sperava di poter per- 
cepire dai Medi. 

Affine di vincere Trifone, che si manteneva ognora nella sua 
nsnrpaaione. 

*) Arsacei gli storici pro&ni lo chiamano Mitridate, re dei Parti. 1 
Parti abitavano una provincia della Persia} e il nome di Arsace , fon* 
datore deUa loro monarchia, In spesso dato ai loro re. 
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monis; et quxsivit bona 
genti saie, et piacuit illis 
polcstag cjug et gloria 
ejus omnibus diebus. 

3. Et cnm omni gloria 
sna accepit Joppcn in 
portiun,et fecit introitam 
in insulis maria. 

6. Et dilatavit fines 
gentis guae , et obtinnit 
regionem. 

7. Et congregavit ea> 
ptivitatem multam, et do- 
minatng est Gazarae et 
Detbgnrae et arei^ et ab- 
stulit iuununditias ex ea^ 
et non erat qui reaiste- 
ret ei. 

8. Et nnnsquisque eo* 
lebat terram suam cnm 
pace: et terra Juda da- 
bat fruetns snos, et Ugna 
camporum fructum sniim. 

9. Seniores in platéis 
sedebant omnes , et de 
bonig teme tractabant, et 
juveneg indnebantae glo* 
riam et stolas belli. 

^ IO. Et civitatibns tri- 
buebat alimonias, et con- 
stitnebat eas nt essent 
vasa munitionis, quoad* 


egli cercò i vantaggi di sna na- 
zione, la quale vide sempre con 
piacere la sua possanza e la sua 
gloria. 

5. E oltre tutte le altre cose 
gloriose fatte da Ini, egli ridusse 
Joppe a porto, che servisse di 
scala pei paesi marittimi'. 

6. E ampliò i confini della sua 
gente, e fu padrone del paese. 

7. E raunò gran numero di 
prigionieri , ed ebbe il dominio 
di Gazara e di Bethsnra c delia 
cittadella*^ e ne tolse via le im- 
mondezze*; e non vi fu chi con- 
trastasse con Ini. 

8. E ciascheduno coltivava in 

pace la sua terra; e la terra di 
Giuda dava le sue raccolte, e le 
piante de' campi davano il loro 
frutto. ' 

9. I seniori si stavano sedendo 
nelle piazze , e trattavano deUe 
ntilitò del paese*, e la gioventù 
si vestiva di splendide vesti e di 
abiti militari. 

10. Egli distribuiva de’ viveri 
nelle cittò , e le rendeva come 
tante fortezze *, talmente che il 
suo nome c la sua gloria si sparse 


*) ^ Pei vmesi mariliimit letteralmente: Per le isole del mare $ 
ma secondo raso delle Scritture le itole del mare significano ancora 
frequentemente tatti i paesi y a’ quali non poterà andarsi dalla Giudea 
se non per la ria del mare ( Martini). 

B della cittadella di Gerusalemme. 

E ne tolse via le immondezxej togliendo tutto ciò che lì rimancra 
del culto d^li idoli 

DeUe utilità del paese , orrero dei messi di couserrare o di au- 
mentare il bene della nasione. 

*) E le rendeva come Itsnie fortezze j il greco : a E le forai d* armi 
e d’ istrumeoti da dilesa a. 


Aranti 
Fera cr. rolg. 
iAi. 
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Amiti UHqnc nomlnatum est no- 

l’e» <T. Tttig. inen glorie ejns nsqne 
***■ ad extremnm teme. 

11. Fecit pacem super 
terrara; et ietatus est 
Israel Ictida magna. 

IS. Et sedit niiusquia- 
qne sub rite sua et sub 
iiculnea sua: et non erat 
qui eos terréret 

13. Defecit impognans 
eos super terram: reges 
contriti sunt in diebns 
illls. 

14. Et confirmavit o- 
nines bumiles popnii sui, 
et Icgcm czquismt, et 
àbstulit omnem iniqnnm 
et malum: 

15. Sancta glorificavit, 
et muldplicavit rasa san- 
etorum. 

16. Et anditnm est 
Rome, quia defunctus es* 
set Jonathas, et usqtie in 
Spartiitas: et contristati 
snnt valde. 

1 7. Ut andiemnt antem 
quod Simon, frater ejus, 
fàctus esset summns sa- 
cerdos loco ejns, et ipse 
obtineret omuem regio* 
nem et ciritatcs in ea; 

18. Scripseruntad eum 
in tabulis ereis, ut reno* 
varcnt amicitias et socie* 
tatcm,quamrccerant cAm 
Juda et cnm Jonatha , 
fratribns ejus. 


sino agli nltimi confini del mondo. 

11. Eg^ diede la tranquillità 
al paese; e Israele n' ebbe grande 
allegrezza. 

12. Onde ciascheduno potea 
stare assiso all' ombra della sua 
vite e della sua ficaia, senza che 
vi fosse chi gli desse timore. 

13. Non restava sulla terra chi 
li molestasse: i regi* in quel 
tempo erano abbattuti. 

14. Egli fn il protettore dei 
piccoli del suo popolo, fu zelante 
dell' onor della legge, e sterminò 
gl' iniqui e i malvagi : 

15. Ornò di gloria il santuario, 
e accrebbe il numero de' vasi 
santi. 

16. Or la nuova della morte 
di Gionata pervenne sino a Roma 
e a Sparta, e arrecò loro gran 
dilacero. 

17. Ha avendo udito come Si* 
mone, suo fratello, era stato fatto 
sommo sacerdote in luogo di ini, 
ed egli aveva la signoria del paese 
e di quelle citlà^ 

.18. Scrissero a lui in tavole 
di bronzo per rinnovare l'amici* 
zia e la confederazione fatta con 
Giuda e con Gionata, suoi fratelli. 


') / regi tìcìdì m faci tempo ertmo aUalMi, incapaci di recar loro 
oflcK e danni. 
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19. Et lect»! sunt in 19. E le lettere furono lette Avanti 
conspcftu ecclesiae in Je- in dertiMleinuie davanti a tntta 
rusalem. Et lioe exem- la moltitudine. E questa c la 

pluui epistolarum quaa copia della lettera scrìtta dagli 
Spartiate miserunt: Sparziati: 

20. Spartianorum prin- 20. | prìncipi ' e le città de* 
cipes et civitates Simoni, gli Sparziati a Simone , sommo 
sacerdoti magno, et se- sacerdote, e a' seniori e a' saccr- 
uioribns et sacerdotikus doti e a tutto il popolo dei Giu- 
et réliquo popolo Judaeo- dei, fratelli, salate. 

min, fratrìbus, salntem. 

21. Legati qui missi 21. Gli ambasciatori mandati 
sunt ad populnm no- da voi ed nostro popolo ci hanno 
stnun, nunciaverunt no- dato parte della gloria e della 
bis de vestra gloria et felicità e contentezza vostra, c la 
bonore ac laititia; et ga- loro venata ci ba fatto molto 
visi sumns in introita piacere. 

eorum. 

22. Et scripsimus quae 22. E abbiamo fatto descrivere 
ab eis erant dieta in con- quello che essi hanno detto nel* 
ciliis popoli, sic: Nume- T adunanza del popolo* in questi 
nins Antioclii, et Anti- termini: Pfumeiiio di Antioco, e 
pater. Jasonis filins, le- Antipatro , figliuolo di Giasone, 
gati Jndxorum, venerunt ambasciatorì de’ Giudei, sono vc- 
ad nos, renovantes no- nati a noi per rinnovare l’antica 
bìscum amicitiam pristi- nostra amicizia. 

nam. 

23. Et placuit popolo 23. E il popolo ha creduto ben 
ezeipere viros gloriose, fatto di accogliere quegli nomini 
et ponere exempium ser- orrevolmente , e di far registro 
moiium eorum in segre- delle loro parole nei librì orìgi- 
gatis popoli libris, ut sit nali del popolo * per memoria del 
ad memorìam popolo popolo degli Sparziati: e una co- 
S|iartiataram:exem^ttm pia di questa scrittura l’abbiamo 
autem hornm scrìpsimus mandata* a Simone, sommo sa- 
Simoni, magno sacerdoti, cerdote. 

') f il greco I « 1 magistrati ». 

*) NeW aawmanut del popolo i U greco i « Fra i decreti del popolo o, 
o sìa ne* pabbUct r^ialri. 

Hei libri origmaU del popolo | ael greco è frase conispoiidente 
a unelia del (Vedi iiid.). 

') L- abbiamo mandata icriptimui} nel greco in cambio di I 7 pd« 
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AtaiiU 
Hem cr. Toliy. 
i41. 


S4. Post hxc antem 
misit Simon IVumcniùm 
nomam. Iiabentcm cly- 
pcnm aiircum ma^um, 
pondo minarum mille, ad 
slatuendain cum cis so- 
cietatem. Cuin autem an- 
dissct popiiliis romanus 

25. Sermoncs istos, 
dixerunt: Qnam 'gfratia- 
rum actioueni rcddcmus 
Simoni et Gliis ejns? 

26. Restituit cnim ipse 
fratres suos, et cxpnjrna' 
vit inimiros Israel ab eis. 
Et statiicmnt ci iibcrta- 
tem: et dc.scripseriint in 
tabnlis xrcis, et posue- 
runt in titulis in monte 
Sion. 


24. Indi Simonc mandò a Ro> 
ma' Numenio con un brocchiere 
di oro che pesava mille mine * 
per confermare l' alleanza con 
essi. 


25. E il popolo romano avendo 
adite tali cose, disse*: Quali rin> 
g^ziamenti renderemo noi a Si- 
monc e a' suoi figlinoli ? 

26. Perocché egli rimise in 
piedi i suoi fratelli, e sterminò i 
nemici d' Israele dal suo paese. 
E decretarono a Ini la libertà*: 
c questo fu scritto in tavole di 
bronzo poste tra i monumenti 
nel monte di Sion. 


, uriptimut , alcani «emplari porUno typTpxv , stripienmt. h 
ima copia di questa scrittura' la mandarono^ cc. 

*) mille mine : il peso della mina corrisponde presso a poco al peso 
della lira romana. 

*) il popolo romaao avendo udito, ec. ; il greco e il siriaco leggono 
scmpUceiuente t « 11 pojiolo avendo udito y ec. ». Gli interpreti «licooo 
concordemente ebe è più naturale lo spiegare ciò del popolo giudeo , 
poiché ne* seguenti versetti sembrano essere i Giudei medesimi quelli 
che parlano. 

E decretarono a lui la libertà .* i Romani decretarono che Simonc 
e il suo popolo fossero una naxione Ubera , esente da ogni soggeaione 
o dipendenxa da veruno dei re. Tale a prima vista sembra il senso di 
mesto luogo. Ma anche supponendo che il popolo romano sia quegli 
Àc parla nel f. 21 $ , non panni che debba farsi difficoltò di afTennare 
che le parole di questo versetto t Perocché egli rimùe in piedi i moi 
fratelli , sono parole dello storico sacro , il «jualc vuol rendere ragione 
de* ringraziamenti fatti a limone da^ Romani , vale a dire pel bene 
grande eh* egli aven tallo alla nazione . ebrea amica e alleata de* Ro- 
mani* Quindi queste parole t E deereforAno a bit la libertà, non pos- 
sono intendersi se non del popolo giudto , come da tutto quello che 
segue apparisce evidentemente. I Giudei adunque decretarono che Sì- 
mone in primo luogo avi^sse piena imniuiiitò y ed esenzione y c indipen- 
ilenza, e di jmi tutto quelle che vìcn riferito (Marh'ni). — Il greco 
in altra maniera : « Perocché egli e ì suoi fratelli e la rasa di suo pa- 
dre si sono comportati valorosamente y hanno combattuto contro i ne- 
mici d* Israele, ed hanno procacciato ad esso la libertò. Perciò allora 
si fece una iscrizione incìsa in tavole di rame 9 e si applicò ad un mo- 
Dumesto posto nel monte di 8 ion ». V'« 
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27. Et Loc est exem- 
plum scrittura: Octava 
decima die menai» Elal, 
anno centesimo septua- 
gesimo secundo , anno 
tertio snb Simone, sacer- 
dote magno, in Asaramel. 

28. In convcntu ma- 
gno saccrdotum et po- 
puli et principum g^ntìs 
et senìoruin regionis , 
nota &cta sant hxc: Quo- 
niaiu frei|aenter faota 
Bunt prailia in regione 
nostra : 

28. Simon antera Ma- 
tliatfaiae , filius ex filila 
Jarib, et fratres cjus de- 
deruiit se pericnlo, et re- 
Btiterunt adversariis gen- 
tis Bua:, ut starent sancta 
ipBorum et iex : et gloria 
magna glorìficaverunt 
gentem suam. 

50. Et congregavit Jo- 
natbas gentem suam, et 
iactus est illis sacerdos 
magnus, et appositus est 
ad populnm suum. 

51. Et voluerunt Ini- 
mici corum calcare et at- 
térere regioucm ipsonim. 


27. E lo scritto era di tal te- 
nore : A' diciotto del mese di 
Eliil', l’anno centosettantadne*, 
Il terzo anno di Simone, sommo 
sacerdote, in Asaramel*, 


28. IVclla grande adunanza dei 
sacerdoti e del popolo e dei capi 
delia nazione e dei seniori del 
paese ella è cosa notoria, come 
molte guerre sono state nei no- 
stro paese. 


29. E Simone, figlinola di Sfa- 
thatbia, della stirpe di Jaiib*, e 
i snoi fratelli si esposero ai pe- 
ricoli, opponendosi a’ nemici della 
loro nazione In difesa dei loro 
santuario e della legge; ed hanno 
fatto grande onore àJla loro na- 
zione. 

SO. E come G ionata rimise in- 
sieme la sua nazione , c fu som- 
mo sacerdote di essa, e andò a 
rii^iirsi alla sua gente. 

31. E i loro nemici tentarono 
di opprimere e distruggere il loro 
paese , e mettere le mani sopra 


*) Di Elult questo mese è il testo dell* anno saoto, e 1* ultimo deU 
1* auno civile t e corrisponde al mete di agosto e di settembre. 

») L' anno cento»ettantadt»é del regno de* Greci. 

yésmramel: il Calmet è d* avviso che tia il medesimo luogo deno- 
minato JUcllo nei libri de'Ue ^ii Aey. v. 0). In ebreo iiusMr^IUeUo può 
aignificare Tatrlo di Afelio. Altri vogliono che ^xartunelj o, come |>orta il 
greco, Stiramtl^ sia posto per Gerusalemme, Leggesi nel greco : tyvw^oc- 
oev -^uiv , Hotifieavit n»bis t V edisione di Aldo porta ufu'v, 

natificavimus vabis : rendemmo moto a voi tutti eomt molte ffuerre, ec. 
Jorib j cioè Jourib Q Joiwrib {Sujnr, ii 1 ). 

5. Bibbia, roU XI. Te$to, IS 


Avanti 
l’era cr. vobr. 

141. ^ 
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Peni cr. 
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et extendere manus in 
sancU eornm. 

32. Tunc réstitit Si- 
mon, et pngnavit prò 
gente sua, et erogavit 
pecunias multas , et ar- 
niavit viros virtntis gen- 
tÌ8 suae, et dedit illis sti- 
pendia: 

33. Et manivit civi- 
tatcs Judaeie, et Dethsa- 
ram, quae erat in finibus 
Judnie, nbi erant arma 
hostium antea: et posnit 
iin prtesidinm viros Jn- 
d« 08 . 

34. Et Joppen mnni- 
vit, qnae erat ad mare, 
et Cìazaram, qua: est in 
iinibus Azoti , in qua 
bostrs antea babitabant: 
eteollocavit illic Judxos, 
et qaascnmquc apta erant 
ad correptionem eoruna, 
posuit in eis. 

35. Et vidit populus 
actum Simonis, et glo- 
riam qnam cogitabat là- 
cere genti suae , et po- 
sucrnnt eam duccm suum 
et principem saccrdotnm, 
co quod ipse fccerat bacc 
omuia, et juslitiam et fi- 
dem , quam couservavit 
genti suae, et cxquisivit 
Omni modo exaltare po- 
puium suum. 

3G. Et in dicbns ejus 


il loro santnario. 

32. E allora si oppose loro Si- 
mone, e combatte pel suo pojiolo, 
e spese molto denaro armando i 
soldati di sua nazione, e dando 
loro la paga: 


33. E fortificò le città della 
Giudea, e BeOisura, a'con6iii della 
Giudea, che prima era occupata 
dalle armi nemiche: ed egli vi pose 
presidio di Giudei. 


34. E fortificò Joppe sulla spiag- 
gia del mare, e Gazara *, ebe è 
a’ confini di Azoto , dove prima 
erano {tostati i nemici: ed egli 
vi (tose de'Giudci con tutto quello 
die {tolea servir loro per difen- 
dersi 


35. E il po|Milo veggendo le 
cose operate da Simonc, e il bene 
di’ ei procurava di fare alla sua 
gente, lo dichiarò suo eondot- 
tiere c princi|>c de’ sacerdoti, {ter 
aver fatto tutto questo in prò del 
suo popolo, e per la sua giusti- 
zia e (ter la fedeltà serbata alla 
sua gente, e per avere cercate 
tutte le vie d' ingrandire il suo 
popolo. 

36. E nel tempo del suo go- 


') Gatarn o Gadm i vrdi al rapo ani , t(4. 

Per difenderà i il |>Tecoi a Per mettcrie (fveUe ei'dà) io buono 
•tato a. 
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prosperatnm est in ina- 
nibus ejos, ut tollerentur 
gcntes de regione ipso- 
rum, et qui in civitate 
David erant, in Jemsa- 
lem in arce, de qua pro- 
cedebant, et coutainina- 
bant omnia que in cir- 
cnitu sanctorum sunt, et 
infcrebant plagam ina- 
guam castitati: 

37. Et collocavit in ea 
viros Juda;os ad tuta- 
meutum regioois et civi- 
tatis, et exaltavit mnros 
Jeru Salem. 

38. Et rex Demetrius 
statuit illi summum sa- 
cerdotium. 

59. Sccundum bxc fe- 
cit eum amicnm suum, 
et gloribcavit eum gloria 
magna. 

40. Audivit enim qiiod 
appellati sunt Jiidei a 
Romanis amici, et socii 
et fratres, et quia siisce- 
perunt legatos Simonis 
gloriose : 

41. Et quia Judxi et 
sacerdotes eorum con* 
sensernnt eum esse du- 
cem siinm et summum 
sacerdotem in xternnm. 


verno, tale si c goduta prospc* 
rità per mezzo di lui, che sono 
state dal loro paese discacciate 
le genti, e quelli ebe erano nella 
città di David e nella cittadella 
di Gerusalemme, donde uscivano 
a profanare tutti i luoghi attorno 
al santuario, e facevano oltraggi 
grandi alla santità di esso ' ; 


57. Ed egli vi pose de' Giudei 
a difesa del paese e della città, 
e rialzò le mura di Gerusalenunc, 


38. E il re Demetrio lo con- 
fermò nel sommo sacerdozio. 

39. E di poi Io fece suo amico, 
e gli fece grandissimi onorL 


40. Perocché egli sapeva come 
i Giudei erano stati dichiarati 
amici e coufederati e fratelli dai 
Romani, e come questi avevano 
accollo onorevolmente gli amba- 
sciatori di Si mone: 

41. E come i Giudei e i loro 
sacerdoti di comun consenso lo 
aveano creato loro condottiere e 
sommo sacerdote in perpetuo*, 
sino alla venuta dei profeta fe- 


') E facevano oltraggi grandi alla sanlith di esco , tarbando U 
culto ebe ri »i rendeva al vero Dio. Secondo il siriaco si potrebbe tra- 
durre : a £ facevano oltraggi grandi ai luoghi santi a. 

*) £ sommo sacerdote iit perpetuo > si ristabilì in favore di Simone 
i* ordine primitivo de’ sommi sacerdoti che si suecedevano a vicenda da 
padre in figlio , e che possedevano queOa di^iU per tutta la lor vita, 
vi si era in a^etro derogato dopo Gaia lU. 


.Avanti 
l’era cr. vote.’ 

141 . 
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Anoti donec sni^t prophcta 

l**r.^CT.TOlg. 

42. Et nt sit saper cos 
dnx, et nt cara csset UH 
prò sanctis, et ut consti- 
tueret pnrpositos super 
opera eorum et saper re- 
gionem et super arma et 
super pnesidia: 

43. Et cara sit illi de 
sanctis, et ntaudiaturab 
omnibus, et scribantur in 
nomine ejns omnes con- 
scriptiones in regione: 
et ut operiatur purpura 
et auro: 

44. Et ne liceat nllì 
ex popolo et ex sacer- 
dotibus irritum facete 
aliqnid homm, et contra- 
dicere bis qnsc ab eo di* 
contar , aat convocare 
conventum in regione 
sine ipso, et vestiri pur* 
pura, et ali fìbula aurea: 

45. Qui antem feccrit 
extra Lsec , ant irritum 
fecerit aliquid horum , 
reus erit. 

40. Et complacuit o* 
mni populo statucre Si* 
moiiem, et fàccre sccuu- 
dum Tcrba ista. 

47. Et suscepH Simon 
et placuit ei ut sumino 


MACCABEI. 

dele * : 

42. E che egH sia loro capo, 
e abbia cura delle cose sante, e 
crei deputati per le opere pub- 
bliche, e sopra il paese e sopra 
le cose deUa guerra e sopra i 
presidi! : 

43. E amministri le cose del 
santuario, e sia egli obbedito da 
tutti, e che tutti gli atti nel paese 
si scrivano sotto U suo nome: ed 
egli abbia Taso della porpora*, 
e porti la fibbia d’ oro : 

44. E clic a nissuno del po- 
polo, ne de'saccrdoti sia permesso 
di alterare aitano di questi or- 
dini, o contraddire a quello che 
egli avrà stabilito, o convocare le 
adunanze nel paese senza di lui, 
o vestir porpora, o portare la fib- 
bia d' oro : 

45. E che chinnqne farìi cosa 
contro questi ordini , od alcune 
ne violerà, sarà in colpa. 

46. E piacque a tutto il po- 
polo di dare tal potestà a Simone, 
e che tutto questo si eseguisse. 

47. E Simone accettò con gra- 
dimento le funzioni del sommo 


*) Sino alUt venuta del profeta fedele » bramoTono etat che Stpiooe 
et i auoi dtsorndentì conaerTMUfTO tale dignita fino al regno di Grt6 
Cristo, che è il profeta fedele j loro animnciato nel fieuteronomio 
svili. Ifi. 

*) Ed egli abbia I VfO delia porpora, ec. : come i toTrani costamano 
di portare* In altra maniera: a Ed abbia 1* uso di un abito di porpora 
colle fibbie d’oro». {Supr, s. SO» 09, xi. 00 el in/r. y. 44). 
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unno 

sarcrdotio fungfcrchir, et 
e^et (lux et princeps 
g'eiiti;) Judicoruui et sa- 
«Mirdotuin , et praeesset 
ontiiìkas. 

48. EtscriptnramisUm 
dixerunt |Minere in taba- 
iÌ8 aereis, et ponere eas 
in perikolo sanctonun, 
in l<Mx> celebri: 

49. Excmpliim antem 
eornm ponere in Krario, 
ut liabcat Simon, et filii 
cjna. 


I, CAIH» XIV. 

saeerdozio , e di essere <»po e 
principe della nazione Giudea e 
de’ sacerdoti, e di avere autorità 
sopra tutte le cose. 

48. E quegli ordinarono che 
questo decreto fosse scritto in ta- 
vole di bronzo, le ipiali si met- 
tessero nel porti(K> del tempio, in 
luogo distinto: 

49. E copia di esso si metta 
nell’erario del tempio, tra le maqi 
di Simonc e de’ suoi figliuoli. 


CAPO XV. 

Antioco Sidete icriTC lettere nmidievoli a Simone. 

Trifone, abbandonato dalle ane troppe, i aaaedialo in Dora. • 

I Romani acrìrooo in favore de’ Giudei a’ re ed a’ popoli loro vicini. 
Differenze nate fn> Antioco e Simone. Trifone aCaropa nacendo di Dora. 
Antioco lo inaegne dopo avere ordinato a Cendebeo di muovere 
contro i Giudei con un poaaente eaercito. 


1. Et misit rex Antlo- 
chus, filins Demetrii, epi- 
stolas ab insulis maris 
Sìmoni, sacerdoti et prin- 
cipi gentis Jndaeorum, et 
nniversK genti: 

S. Et erant imntinen* 
tea hnne modum: Rex 


1. Or il re Antioco, figlinolo 
di Demetrio ', scrisse dalle isole 
del mare * una lettera a Simonc, 
sommo sacerdote, e principe della 
nazione de’ Giudei, e a tutta la 
nazione : 

2. La qual lettera era di tal 
tenore; Il re Antioco* a Simone 


*) ^Hiioeo j di Ùtmetrin^ soprannominato Solere } egli era 

firatello di Demetrio Nicatore, prigioniero premo i Partii 
*) Dalle isole del mare\ dalle prorince marittime. 

*) Antioco di cui parlasi in qtirato luogo , e che 111 poscia sopranno» 
minato Sidete^ era stato mandato a Gnido col suo fratello Demetrio 
duranti le guerre sostenute da suo padre contro Alessandro Dalle (Si^r. 
a. 67 )• Egli era nell* isola di Rodi quando ebbe aotiaia della piigioma 
di stto fratèllo} e di là seriue a Simone. 


Afouli 
Fera cr. volg. 

I4i. 


140. 
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ATaltti 
Pera cr. vslg. 
140. 
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AntiochnsSimoni, sacer- 
doti ma(pio, et genti Ju- 
dcorum salutcm. 

3. Qaoniam qnidam 
pestilentea obtiniicrunt 
regpnnm patrnm nostro- 
rum, volo aiitem vindi- 
carc rognum , et resti- 
tuere illud sicut crai an- 
tea: et electam feci mnl- 
tilndinem exercitns , et 
feci navcs beliicas. 

4. Volo antem proce- 
dere per rcgionem , ut 
ulciscar in eoa qui cor- 
ruperunt regionem no- 
stram, et qui dcsolave- 
runt civitates multas in 
regno meo. 

5. N unc ei^ statuo tibi 
omnes oblationes <|uas 
remisenint tibi ante me 
omnes reges, et <piae- 
cumqne alia dona retni- 
semnt tibi: 

6. Et pcrmitto tibi fa- 
cere pcrcussuram pro- 
pri! numismatia in regio- 
ne tna: 

7. Jemsalem antem 
sanctam esse et liberam ; 
et omnia arma quae fa- 
bricata sunt, et praesidia 


sommo sacerdote e alla nazione 
de' Giudei, salute '. 

3. Dappoicbc alcuni uomini pe- 
stilenziali* hanno invaso il regno 
de’ padri nostri, e io voglio li- 
berare il regno, e rimetterlo nel 
suo primiero stato, ed bo messo 
insieme uno scelto esercito, ed ho 
fatte costruire navi da guerra. 


4. Ilo intenzione di entrar nel 
paese per punire quelli che hanno 
messe sossopra le nostre provin- 
eie, e hanno desolate molte città 
del mio regno. 

3. Io pertanto ti condono tutti 
i tributi’ condonati a te da tutti 
i re miei predecessori, e tntti i 
doni che questi hanno rimessi 
a te : 

6. E ti concedo di poter bat- 
tere moneta propria nel tuo paese: 


7. E che Gerusalemme sia dttà 
santa c libera, e che tutte le armi 
fabbricate da te, e le fortezze che 
tu hai edificate, ed hai in tao 


') A Slmònt, sommo tocerdole, e alla nasiont, ec. ; il greco leggo 
« A Sinone , sonnio Mcerdote , ed rihnarea de’ Gindci , uiute ». 

11 tìtolo di étknarca trovati tpeato in Qioscppe per indicare on prìncipe 
indipendente 5 ma di nn ordine infimore al grado di re. 8igni6ca capo 
e prìncipe di natione. 

*) Aletmt uomini pextiUfiziuli, ec. s qnetti erano Alessandro Bales^ 
Antioco Theo, di lai figlinolo, e paiiicolarmente Trifone. 

Tuffi t* fWòiifi ; la voce greca (rà aòlnfionrs) tigm- 

fica le raccolte, le ìniposte, 1 triboti. 
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UBnO I, CAPO XV. 

<pi« constrnxiBtì. (|nx te- potere, rimangano tue. 
nes, mancant tlbi. 

8. Et omne debitam 8. E tatti i debiti coll’ azienda 
regia, et qiiae Tatara annt reale, tanto pel passato die pel 
regi, ex boc et in totnm futuro, ti sono rimessi da questo 
tenipaa, reinittantnr Ubi. punto. 

9. Cum aiitem obtinuc- 9. E quando saremo pervenuti 
rimns regiium nostrum, al possesso del nostro regno, ren- 
glorificabiinns te et gen- derema onor grande a te e alla 
tem tuam et tcmplum tua nazione e al tempio, talmente 
gloria magna, ita ut ma- ebe la vostra gloria si spanderà 
nifestetur gloria vestra per tutta la terra. 

in universa terra. 

10. Anno centesimo 10. L’anno centosettantaqnat- 
aeptuagesimo quarto e- tro* entrò Antioco nel paese dei 
xiit Antioebus in ter- padri suoi, e corsero a lui tutti 
ram patrum suorum, et gli escrciU , talmente ebe pochi 
eonvenemnt ad cum o- rimasero con Trifone. 

unes exercitus , ita ut 
pauci rclicU cssent cum 
Trypbone. 

11. Et insccntns est 11. E il re Antioco lo inse- 
eum Antioebus rex^ et gnì^ e quegli fuggendo lungo la 
venit Doram fugiens per spiaggia del mare arrivò a Dora*, 
maritimam. 

12. Sdebat enim qnod 12. Perocché egli vedeva le 
congregata sunt mala in sciagure piovergli addosso, aven- 
enm , et reliipit cum dolo abbandonato 1’ esercito *. 
exercitus. 

13. Et applicnit An- 13. E AnUoeo si avvicinò a 
tiocbns super Doram cum Dora con cento venUinila uomini 
centum viginti millibns di valore, e ottomila cavalli: 
virorum belligeratomro, 

et octo minibus cquitum; 

14. Et circuivit ci vi- 14. E circondò la città, e si 
tatem , et naves a mari aggiunsero le navi dalla parte del 
accesscrunt^ et vexabant mare,- onde la dttà era battuta 

*) £’ anno eentoseltanlaquallro del rejpio de’ Gred. 

*) Dora, citU marittiran della Paleatina al mcazodl del monte Carmelo. 

q j4vtndole abbundmato l’esercita, o aia la poca ocorta che era 
con Ini. 


Aranti 
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AtmiU civitatem a (erra et mari, 

ncrainem gincbant in- 
gredi voi ógredi. 

15. Venit autcm IVu- 
meiiiiM, et qui ciim eo 
fiierant, ali urbe Roma, 
babentoa opistnlaa regi- 
bu8 et rcgionibua acri- 
plag, in quibag contine- 
banlur biec : 

18. Lnciua, consnl Ro- 
manorara, l’tuleinco re- 
gi aaliitera. 

17. Legali Juda-orum 
voiiernnt ad noa amici 
Mostri, rcnovantea pristi- 
Mani amicitiam et socie- 
tatoni , missi a Sinione, 
prinripc aaccrdotum, et 
popnio Jndiconim. 

18. Auiilcmiit autcm 
et clypcnm aiireum mi- 
narum mille. 

19. Placuil itaque no- 
bis scriltere rcgibua et 
rcgionibua, ut non l'nfe- 
rant illis mala, ncque 
impngnent eoa et cìvita- 
tea corurn et regioncs 
coniin ; et ut non ferant 
auxilinm pugnantibuaad- 
veraua eoa. 

so. Viaiim antem eat 
nobia acciperc ab eia cly- 
peum. 

Si. Si qui ergo pe- 
Btilentea rcfugernnt de 


per mare e per terra, e non po- 
teva niasnno uscirne o entrarvi. 

1 5. Ma IViimcnio co’ suoi com- 
pagni giiinac da Roma con let- 
tere acrillc a’ re c a’ popoli di 
questo tenore: 


IG. Lucio*, conaolc de'Romani, 
al re Tolomeo salute. 

17. Sono venuti a noi gli am- 
basciatori de' Giudei nostri amici 
a rinnovare T amicizia e la con- 
federazione, mandati da Simone, 
principe de’ sacerdoti, e dal po- 
polo de’ Giudei. 

18. Ed hanno portato un broc- 
chiere di oro di mille mine 

19. E adunque piaciuto a noi 
di scrivere a’ re e a’ popoli che 
non facciano torto ad eaai, e non 
molestino nè loro , nè le loro 
cittii e paesi: e non dieno aiuto a 
quelli che loro movessero guerra. 


SO. E abbiamo creduto di do- 
vere accettare il brocchiere. 

81. Se pertanto vi sono degli 
nomini malvagi, i quali dal loro 


') Qa««ta Lodo , irconda UMcrio , è Ledo Calpurnio PUone { il re 
Tolomeo, a coi la lettera è diretta , è Tolomeo Erergete II , detto 
PhyeoH. 

*) Di miUc mòto Tedi il capo anteeedeate, i- 34. 
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rej^ìone ipsonim ad vos, 
tradite eoa Simoni, prìn- 
cipi gacerdotum, ut viii- 
dicet in eos sccundum 
legem suam. 

22. Hkc éadem scrìpta 
sant Demetrio regi et 
Aitalo et Arìarathi et 
Arsaci, 

23. Et in omncs rc- 
giones, et Làmpsaco et 
Spartiàtis et in Delnm 
et in HI jrndum et in Sicyo- 
nem et in Cariain et in 
Samum et in Painpby- 
liam et in Lyciam et in 
llaiicamassuin et in Coo 
et in Siden et in Aradon 
et in Rkodum et in Plia- 
Bclidem et in Gortynam 
et Guidum etCyprum et 
Cyrenen. 

24. Exempinm anfem 
corum Bcrìpserunt Si- 


paese sicno fuggiti nel vostro , 
riinelteteli a Simone, prìncipe 
de' sacerdoti , alBnckè li punisca 
secondo la sua legge. 

22. Le stesse cose furono scritte 
al re Demetrio* c ad Alialo* e 
ad Ariaratc* e ad Arsace*, 

23. E a tutte le provincie, ai 
Lampsaceni* e agli Sparziati, a 
«jiiei di Dclo e di INiindo e di 
Sicione e a quei della Caria e 
di Samo e della Pamfilia e della 
Licia e di Alicarnasso e di Coo 
e di Side e di Aradou e di Rodi 
e di Pliaselide e di Cortina e di 
Guido e di Cipro e dì Cirene. 


24. E mandarono copia della 
lettera a Simone , principe dei 


*) Al re Demetrio , re di Siria. Questa lettera fu indirizzata a De* 
■netrioy ^uantanqoe fosse prtgiouiero presso i Parti, perchè i Romani non 
ateano nconosciuto nè Trifone , nè Antioco Sidete. 

*) Ad Attalùj re di Pergamo t ed è Aitalo 11, soprannominato Fi* 
ladelfo. 

*) Ad Ariarate y re di Cappadocia^ ed è Ariarate soprannomi* 
nato Filopatore. 

Arsaee o Mitridate, re dei Parti. Tedi nel capo antecedente f. 9. 

*) Ai DampMoeeniy a quei di LampsaeOy città celebre nella Misla 
aoU* Ellesponto. Deio , isola celebre del mar Egeo. ilfiWo, città di Ca- 
ria. Sidone città antichissima nell’ Acbaia. Caria, provincia marittima 
deirAsia-Minore. Samo, isola vicina alle spiagge deU^Asia-Minores Pamfi^ 
Hai molte sono le città di questo nome^ questa, 'come sembra, è la Pam* 
filia di Cilicia al di là del monte Tauro, da cni è denominata cosi una 
piccola provincia. lÀda, provincia vicina a Pamfilia. Alicamasso, città 
di Caria. Coo, isola e città celebre dell* Arcipelago , dirimpetto aUa 
Caria. Siden , città di Pamfilia ) alcuni credono che converreboe leggere 
Sidone, capitale della Fenicia. Arade, isola vicina alle spiaggie & Si- 
ria. Dodi, città cd isola celebre pel suo colosso. Pkaselide, città marit- 
tima sui cohfini della Licia e della Pamfilia. Cortina, città famosa nrl* 
Y isola di Creta. Gnido, isola nelle vicinanze di Rodi. Cipro, isoin ce- 
lebre e notissima. Cirene, provincia d’ Egitto. 


Avanti 
Tcra rr. volg. 

ir.o. 
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AtmU nioni, principi Mccrtlo- 

tum, et popiilo Juiico- 
mm. 

25. Antioclins antem 
rcx applicdit castra in 
Doram secando , édmo- 
▼ens ei semper inanns, 
et inaehinas faciens; et 
eoncliisit Tryphonem, ne 
procéderet. 

^ 26. Et misit ad enm 

Simon duo millia riro- 
mm electornni in anxi- 
liuro, et argentom et an- 
rum et -rasa ^copiosa: 

27. Et nolnit ca acei- 
pere, sed rapii omnia qnae 
pactDs est cnm co antea, 
et alienarit se ab eo. 

28. Et misit ad eum 
Atlienobiiiin , nnnm de 
amicls suis, nt tractaret 
cnm ipso, dicens: Vos 
tenetis Joppen et Gaza- 
ram et arcem quie est 
in Jcnisalem , ciritates 
rc{pii mei : 

29. Fines earum de* 
solastis, et fccistis pla- 
g^am roag;nam in terra, et 
dominati estis per loca 
molta in reg'no raeo. 

50. Piane ergo tradite 
eivitates qaas ocenpastis, 

• et tributa locorum , in 
quibiis dominali estis ex- 
tra fines Jndicx. 

51. Sin aulem , date 


sacerdoti, e al popolo dei Giade!. 

25. Ora il re Antioco si av- 
vicinò ' coir esercito per la se- 
conda volta a Dora , battendola 
continuamente, e alzando macclù- 
ne: e strinse talmente Trifone 
ebe non poteva scamparne. 

26. E Simone mandò in sno 
aiuto duemila uomini scelti, e ar- 
gento c oro e vasi in copia : 

^ 27. Ma quegli non volle rice- 
verli , e mancò a tutte le con- 
venzioni làtfe prima con Ini, c se 
gli mostrò avverso. 

28. E mandò a Ini Atbenobio, 
uno de’ suoi, a discorrerla con Si- 
mone, e a dirgli: Voi occupate 
Joppe c Gazara e la cittadella 
di Gernsalemme , cittò spellanti 
al mio regno: 

29. Avete desolati i loro ter- 
ritori!, c avete fatti mali grandi 
nel paese, e avete iisuri>ati molti 
Inoglii del mio regno. 

50. Ora dunque rimettete le 
cittò occupate da voi, e i tribnti 
esalti nc' luoghi, dei quali vi siete 
latti padroni fuori de' conGnI della 
Giudea. 

51. Ovvero, date per quelle 


Si avvieinh» raildoppUmlo ì suoi storsi ^ ec« 

*) Gautra^ o Gadara. Vedi nel capo sui) i, iS4» 


Djgitized by Google 



LIBItO I , CAPO XT. 187 

! »ro illis qnìngenU U- (città) cinquecento talenti di ar- Anmiì 
enta argenti : et exter- gcnto, e pe’ guasti fatti da voi c 
minii, qnod extermina- pc' tributi delle città*, altri cin- 
stis, et tribntorum ci vi- quecento talenti: altrimenti ver- 
tatum alia talenta quiu- remo, e vi Ciremo guerra, 
genia : sint aiitem, venic- 
mns, et expugnabimus 
vos. 

SS. Et venit Atbeno- 52. E Atbenobio, amico del re, 
bins, amicus regia, in Je- giunse a Gerusalemme, e vide la 
msalem, et vidit gloriam magnificenza di Simonc* , c la 
Simonis, et claritatcm in copia dell’ oro e dell' argento, e 
auro et argento, et appa- la quantità dei mobili di prezzo, 
ratnra copiosnm, et obstn- e ne restò stupefatto^ e riferì a 
pnit et rétulit ci verba lui le parole del re. 
regia. 

33. Et respondit ei Si- 33. E Simone gli rispose e dis- 
mon, et dixit ei: Ncque se: Noi nò abbiamo usurpato le 
alieiiam tcrram sumsi- terre altrui , nè ritengliiaino la 
mns, ncque allena deli- roba degli altri: ma l’eredità dei 
nemns: sed liereditatcm padri nostri, la quale ingiusta- 
patrum nostromm, qnae mente fu posseduta per qualche 
injnste ab inimicis no- tempo dai nostri nemIcL 
stris aliqno tempore pos- 
sessa est 

34. Nos vero tempns 34. Ora noi servendoci dcl- 
babentes, vindicamus be- l’ opportunità, abbiamo ricuperata 
reditatem patrum nostro- l’ eredità de’ padri nostri, 
rum. 

‘ 33. Nam de Joppe et 33. Perchè riguardo alle do- 
Gazara qnae expósinlas, glianze che tu fili per ragione di 
ipsi faclebant in popolo Joppe e di Gazara, quelli fiicc- 
plagam magnam et in re- vano atroci danni al popolo * e 
gione nostra: horum da- nel nostro paese: per queste noi 
mus talenta ceutnm. Et diamo cento talenti. E Atbenobio 
non respondit ei Albe- non rispose parola, 
nobius vcrbnm. 

') E pr' tributi dellu eittk ebe avete levati a profitto voatro. 

*) B vide (* muynifieenxm Hi Simone, ec. z il greco i « E TÌile la glo- 
ria di Simone, la sua credenza con molti vatellameniì d*oro e d* ar- 
gento , e il grande apparecchio ( ort*ero cd il proporaionato •errizio ) , 
cioè aenri in gran numero, arredi in qnantiU, cc. ». 

*) jél popolo^ a'Oiiidei. 
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AtmU 56. Rcrcrsns autcm 
’eri^Wj^Tolg. ,,„m jpj, regem, reniin- 
ciavit ci vecba isla, et 
gloriam Siinonis, et niii- 
versa qu» vidit : et iratus 
est rcx ira magna. 

57. Tryplion aiitcm fii- 
gil navi in Ortliosiada. 

58. Et constituit rea 
Ccndeba'um ducem ma- 
ritimnm , et excrcitiim 
pédituoi et cquitum de- 
dit itti. 

59. Et mandavit illi 
movere castra cantra fa- 
cicm Jiidae;e^ et manda- 
vit ci aedilìcare Gedorem, 
et obstruere portas civi- 
tatisf et debellare popu- 
Inni; rcx autem perse- 
qiicbatur Trypbonem. 

40. Et pcrvénit Cende- 

‘ b.Tus Jamniam, et ciepit 

irritare plobem, et con- 
cnlcare Jiid.vam, et ca- 
ptivare populnm, et in- 
tcrlìccrc, et aedificarcGe- 
dorè in. 

41. Et collocavit illic 
equites et exercitnm, nt 
egressi peranibularent 
viani Juda!.-e, sicut con- 
stituit ci rcx. 


MACCABEf. 

56. Ma tornò indietro "sdegnato, 
e rircri queste parole al re, e la 
magnificenza di Simone, c tutto 
quello ebe area veduto : c il re 
si accese di sdegno. 

57. Ma Trifone fuggì sopra una 
nave a Ortliosiada*. 

58. E il re diede il governo 
della costa del mare a Cendebeo, 
e gli rimise un’ annata di fanti 
e di cavalli. 

59. E gli comandò di andare 
verso la Giudea^ e gli diede com- 
missione di riedificare Gedor*, c 
di fortificare le porte della città’*, 
e di domare il popolo de' Giudei: 
e il re dava dietro a Trifone. 


40. E Cendebeo arrivò a Jam- 
nia, e cominciò a vessare il po- 
polo, e a desolar la Giudea, e a fare 
degli schiavi, e a trucidare la gen- 
te: c fortificava Gedor. 


41. E ivi collocò i soldati a 
cavallo e i fanti, i quali uscivano 
fuori a fare scorrerie per la Giu-, 
dea, secondo gli ordini del re. 


') A OrtkatiaAa, dtUl di Fmicia. 

*) Geiar, è una citU della Paleatina che li colloca nei dintorni di 
Jamnia e di Aaol (alar. xv. 1S8). 

') E dì fortificare le J^rte della eillk } il greco dell’ edisione romana 
legge artnpliceinenle : a Ili rortificare le porte a ; il che alcuni intendano 
dei paui angiuti che i Greci appellavano apesso in pacato modo. 11 ma. 
alenandrino porta i a FortiScarc le cillh a. 
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Avunti 
l’era -er. rolg. 
138. 


Gaem di Cendebeo contro i Giiidci. 

Egli è mcMO in fuga dai figlinoli dì Simone. 
8Ìmone è occiio da Tolomeo, soo genero. 
GioTanni Ircmio snccedc a Simone, suo padre. 


1. Et ascendit Joan* 
nes de Gazaris, et nnn- 
ciavit Sinioni, patri sdo, 
quae fecit Cendebaeus in 
popolo ipsoriim. 

S. Et vocavit Simon 
duos filios seniores, Ju- 
daiD et Joanneni, et ait 
illis : Ego et fratres uiei, 
et domus patria mei , 
ezpugiiavimus hostes I- 
srael ab adoleseciitia ns- 
<{DC in huuc dìem: et 
prosperatum est in ma- 
nibns noslris liberare I- 
srael allquoties. 

3. Nunc aiiteni senni: 
sed estóte loco meo , 
et fratres mei, et egressi 
pugnate prò gente no- 
stra : auxilium vere de 
cario vobisciim sit. 

4. Et cl(>git de regio- 
ne vigiliti minia viro- 


I. Ora Giovanni* partì da Ga- 
zara *, e riferì a Simone , suo pa- 
dre , quello ebe Cendebeò iaceva 
contro il loro popolo. 


2. E Simone chiamò a se i 
due figlinoli maggiori. Giuda e 
Giovanni , c disse loro : Io e i 
miei fratelli e la casa del padre 
mio abbiamo fiaccati i nemici d’I- 
sraele dalla nostra giovinezza fino 
a questo giorno: c abbiamo avuto 
la sorte di liberare più volte il 
popolo. 


3. Ora io son vecchio : ma siate 
voi in luogo mio '* , e ( siate ) 
miei fratelli, c andate a combat- 
tere per la nostra nazione: e sia 
con voi r aiuto del cielo. 

4. E scelse del paese ventimila 
uomini esercitati nell’ armi c dei 


') sopraonominato Ircano. 

*) Gazara: Tedi nel capo xiii , /. 84. 

io e I mcci fruttili f ec. ; il ^reciT del ma. alemandrlno e il ri- 
riaco leggono : c lo c i miei fratelli, e la casa del padre mio abbiamo so- 
stcìiulc le (pierrc d* Israele ». 

Jfa state voi in luoffo mio, ec. ; il neco: a Ma toì , per la gra- 
sia di Dio, siete atti a ciò fare (a far la guerra) per V età: siate in 
luogo di me e del mio fratello ». liitcìtJc parlare dì Gionatan, suo fratello, 
che era rimasto ucciso mentre goTcmarauo insieme. 
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ATanii rum bcHigcratornm et 
*'*”iM****'' profccti sant 

• ad CeiidebacDin , et dor- 

mierant in Modin. 

6 . Et surrexerunt ma- 
ne, et abicrnnt in ram- 
piim: et ecce exercitus 
copiosns in obviam illia 
pedìtum et cipiitum, et 
flavins torrens erat in- 
ter medium ipsorum. 

6. Et adiuùvit castra 
contea Facicm comm ipse 
et populos cjiis , et vi- 
dit |K>puluin ti'cpidantem 
ad transPrctanduui tor- 
Kntem , et traiisfretavit 
prirons: et videmnteum 
viri, et transieriint post 
eum. 

7. Et divisit popnlum, 
et cquites in medio pc- 
dituiii: erat autem cqui- 
tatus adversarioram co- 
piosns nimis. 

8. Et exclamaverant 
sacris tubis; et in fa^am 
con versus est Ceiidc- 
bxns, et castra cjus: et 
ccciderant ex eis multi 
vulnerati : residui autem 
in muuitioneni fugerant. 

9. Tane vulneratus 
est Juda, frater Joannis: 
Joannes antem insecu- 


soldati a cavallo : e quelli sì mos- 
sero contro Cendebeo, e riposa- 
rono a Modin 

5. E ne partirono la mattina, 
e si avanzarono per la pianura: 
e videro a un tratto dinanzi a 
loro un grosso esercito di fanti 
e di cavalli , e un torrente nel 
mezzo divideva gli uni dagli altri. 

6. E Giovanni tirò innanzi 
verso di loro colla sua gente, e 
veggendo che il popolo avea 
paura a passare il torrente , lo 
passò egli il primo: Io che avendo 
veduto i suoi, lo valicarono die- 
tro a luì. 

7. E divise in due parti P e- 
sercito, e postò i cavalli nel mez- 
zo de' fanti : ora la cavalleria de’ 
nemici era molto numerosa. 

6. E diedero fiato alle trombe 
sacre * { e Cendebeo e il suo 
esercito si mise a fuggire : e 
molli di essi perirono sotto le 
spade, e il rimanente si rifugia- 
rono nella fortezza 

9. E restò ferito Giuda, fra- 
tello di Giovanni : e Giovanni 
gli inseguì fiuo a Cedron rie- 


') jé Modin, vicino • Gedor. 

*) Diedero fiato alle trombe sacre, che erano ionale da* ucerdoU alla 
tcffla dell’ eaercito per animare i aoldati ed attirare aopra di loro U 
tOGCono di Dio. Vedi iVwm. x. S. 5. 8. 9. 

*) iVWia fortezza di Gedor. 

Cedron j abbiamo luogo a credere che in cambio di Cedron 
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tns est eos , donec ve* 
uit Ccdroucm, qaam (edi- 
ficai it ; 

10. Et fugerunt nsijne 
ad turres, qiix crant in 
agris Azoti, et succcn- 
dit eas igni. Et cecide- 
runt ex illis duo miiiia 
virorum, et reversus est 
in Judicain in |Mce. 

1 1. Et PtoIcmKus, fi- 
line Abobi , coDstitutns 
crat diix in rampo Je- 
riebo, et babebat argen- 
timi et aurum multum: 

12. Erat eniin gener 
BUinrai sacerdotis. 

13. Et cxaltatum est 
cor ejus, et volebat ob- 
tinere regionem, et co- 
gitabat doluiu adversus 
Siinuneni et filios ejus, 
ut tólleret eos. 

14. Simon antera, pe- 
ràmbnians civitates qii» 
erant in regione Judaese, 
et sollicitiidincm gerens 
earura, descendit in Je- 
riclio ipse, et Malliatbias, 
filine ejus , et Judas , 
anno centesimo septua- 
gesirao septirao, mense 
undecima : bic est men- 
sis Sabath. 

15. Et snseepit eos 


dificata da Cendebeo. Avanti 

l’era cr. vola'. 

138. 

10. E quelli fuggirono sino 
alle torri, che erano nelle cam- 
pagne di Azoto, ed egli vi mise 
il fuoco : e morirono due mila 
uomini, ed egli tornò in pace nella 
Giudea. 

11. Ma Tolomeo, figliuolo di 
Abobo, era stato fatto governato- 
re ' della pianura di Gerico , e 
avea molto oro e argento : 

12. Ed era genero del sommo 
sacerdote. 

13. E si levò in superbia , c 
volca farsi padrone del paese, e 
macebinava di levare dal mondo 
Siuione e i suoi figliuoli. 

14. Ma Simone andava attorno 138. 
per le città della Giudea vegliando 

al loro bene ^ c arrivò a Gerico 
conMathalhia, suo figliuolo, e con 
Giuda r auuo centoscttantasette, 

1' uiidecimo mese , cioè il mese 
di Sabatb *. - 


15. E il figliuolo di Abobo 


canvcrrebbe lejgrrr Gedor, che è U lnof;o che Cendebeo ave» falto rie- 
dilicare e ben inuuire. Vedi nel capo anieceileute /. 3i) , dove lo ateas» 
sbaglio trovavi nel greco. 

') Kra Itala fatto gavtrnalorc da Simone, ano avolo, della pùuuirs 
di G erica j ec. i 

") Il mese di Sabath, l’ undecima dell' anno aacro che corriaponde al 
gennaio ed al lèbbraìa. 
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7TT* 

AtobU iìllus Alwbi in munì* 
*”lwJ***’’ 40* vocalnr 

Dock, cam dolo, qaam 
«dìGcavit ; et fecit eia 
convivium magrnuui , et 
abscondit ìllic viroa. 

16. Et cuni inebriatna 
eaact Simon, et filii ejiia, 
surrcxit Ptolemaeua cum 
ania, et anniaenint ar- 
ma aoa , et intraverunt 
in convivium , et occi- 
demnt eum et duoa fi- 
lioa ejua , et qnoadain 
pnrroa rjns. 

17. Et fecit deceptio- 
nem mag;nam in Israel, 
et reddidit mala prò bo- 
nia. 

16. Et scripait haec 
Ptolemarna, et miait rrg^i 
nt mittcrct ei rxercitnm 
in auxiliiiin, et tradcret 
ci regionem et civitatea 
conim et tributa. 

10. Et miait alìoa in 
Gazaram tollere Joan- 
nem : et trìbunis misit 
cpiatolas ut venircnt ad 
ac , et darct eia argen- 
tum et anrnm et dona. 

20. Et alios misit oc- 
cupare Jerusaleui etmon- 
tem templi. 

2t. Et praecurrens qul- 


gli accolse con fraiide in nn ca- 
stelletto edibcato da Ini, cbianiato 
Dock': e fece loro nn gran con- 
vito, e pose gente in agguato. 

16. E qnando Simone co' suoi 
Bglinoli si fu esilarato *, ai alzò 
Tolomeo colla sua gente, e pre- 
sero le armi, ed entrarono nella 
sala del convito, e uccisero lui 
e i dne suoi figliuoli , e alcuui 
suoi servi. 


1 7. E fece un gran tradimento’ 
in Israele^ e rendè male per bege. 

18. E Tolomeo acrìase queste 
cose al re*, mandando a pregarlo 
che gli mandasse in aiuto 1' e- 
scrcito , e che metterebbe nelle 
sue mani il paese e le città e i 
tributi. 

19. E altri mandò a Gaza» a 
uccidere Giovanni: e ai tribuni 
de' soldati scrisse ebe andassero 
a lui, ebe avrebbe dato loro del- 
r argento c dell' oro e dei doni. 

20. E altri mandò a oecnpare 
Gerusalemme c il monte del 
tempio. 

21. Ma nn uomo corse innanzi 


*) ChimmMto Dock ) queito cMtellctto dove» «Mere tìquo m Gerico. 
'*) ^ Quando SimoH€ si fu csilnrmto : obbìamo notalo allrove 
clic il bcnso della voce Ialina e della greca è t|aelio ebe abbiamo mesao 
nella vrnùone ( Jforfmi ). — L'n tale aenag è pure portato nel linguaggio 
degli Kbrci. 

C/m yran iradim<mto j «econdo U greco t m Una gronde perfidia n« 
*) rty od Antioco Ridete. 
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dam , niiiiciavit Joaiini 
in Gazata , quia periit 
pater ejna et fratrcs 
ejns, quia misit te ({oo- 


a Gazata , e diede la nuova a 
Giovanni della morte del padre 
e de’ fratelli, e cbe quegli man- 
dava gente ad uccidere anche Ini. 


qne iutcrlìci. * ' “ 

SS. Ut audivit antem, SS. All' udir tali cose ai turbò 
vehementer expavit : et egli grandemente: e fece prigioni 
compreliendit viroa qni quelli che erano venuti per torgli 
venerant perdere enm , la vita, e li fece morire: perocché 
et occidit eoa : cogno- seppe che cercavano di ucciderlo, 
vit eniin qnia qna;rebant 
eum perdere. 

S5. Et cetera aermo- S5. Ma il rimanente deUe azioni 
nnin Joannia et beUo- di Giovanni e le sue guerre e 
rum ejua et bonarum le imprese gloriose condotte va- 
▼irtntum, qnibns fortiter lotosamente da Ini, e la fabbrica 
< gessit , et aedibcii mn- 
romm quos cxstnixit, et 
rernm gcslarum cjiis , 

S4. Ecce lia*c scripta 
«nnt in libro dienim sa- 
eerdotii ejus , ex ' quo 
faetns est princeps sa- 
cerdotuiii post patrem 
suum. 


delle mura (di Gerusalemme) ri- 
storate da lui, c tutte ^le sue gesto, 

S4. Elle sono descritte nel 
diario del ano sacerdozio, dal tempo 
in cni egli fu fatto principe dei 
sacerdoti r do|M) il padre suo. 

I. Il iHiia I! - 




riir 
i -' • 




5. BiUim. r,l. XI. Ttilt. 


Avrali 
reni cr. voig. 
ISO. 
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CAPO PRIMO. 


I Gtndei) abituitì in Genitafemme, danno avviso a’ Giadei 
slanviati Beli* Egitto d<dU morte di Antioeo e de* swm aweanta ncUa Penia, 
rcndeado grame a Dio^ ed esortasdoli a eciebrare il giorno della Sceoof>egiay < 
e il ^nio tbd fuoco ^meedato dopo il ritorno dalla cattività, 
della qual cosa si riferisce la storia e l’oraaionc di PIchemia. 


1. Fratriboa qui sttnt 
per yFgypUim, Judxis 
salutem dicuut (ntres, 



ne Judaese , et pacem 
bonam. 

9. Benefaciat vobis 
Deus, et meminerit te- 
stamenti 8ui , quod lo- 
cutus est ad Abraham 
et Isaac et Jacob , 
servorum suemm fide- 
liom : 

3. Et det vobis cor 
omnibus, ut coiatis enm, 
et faciatis ejns volnnta- 
tem , corde magno et 
animo volenti. 

4. Àdaperiat cor ve- 
Btmm in lege sua et 


1. Ai fratelli Giudei che sono 
nell' Egitto, i fratelli Giudei dà 
Gerusalemme e della Giudea sa- 
lute e pace sincera. 


9. Vi conceda Dio le sue grazie, 
e si ricordi dell' alleanza fatta con 
Abramo e Isacco e Giacobbe , 
suoi servi fedeli : 


3. E dia a tutti voi un cuore 
per adorarlo , e per fare la sua 
volontà di gran cuore e con 
animo volonteroso. 

4. Apra egli il cuor vostro alla 
intelligenza della sua legge e 
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ia prxccptis snis , et 
faciat paccin. 

5. Exaudiat orationrs 
vestras, et rccoDcilietor 
vobis , Dee voa déserat 
in tempore maio. 

C. Et uuDC hic sumus 
orantea prò vobis. 

7. Regnante Demetrio, 
anno centesimo sexage- 
simo nono , nos Judxì 
scripsimus vobis in tri- 
bulationc et impetn , 
(|ai supervenit nobis in 
istis annis , ex quo re- 
cessit Jasòn a sancta 
terra et a regno. 

it. Portam snecende- 
niiit, et efludenint san- 
guiiicm innocentem \ et 
oravimus ad Dominnra, 
et exauditl sumns , et 
obtulimus sacriGcium et 
similagiiictn , et accen- 


de' suol comandamenti , e dia la 
pace. 

5. Esandisca le vostre preghiere, 
e si plachi con voi , e non vi 
abbandoni nel cattivo tempo. 

6. E noi siamo qui facendo 
preghiere per voi. 

7. Sotto il regno di Demetrio*, 
r anno cento sessantanovc *, noi 
Giudei scrivemmo a voi intorno 
alla tribolazione e alle violenze, 
che ci assalirono in quegli anni^, 
dopo che Giasone se ne andò 
dalla terra santa e dal regno *. 


8. Furono abbrnriate le porte 
( del tempio ), fu sparso il sangue 
innocente: ma facemmo ricorso a 
Dio, e fummo esauditi *, e ofle- 
rimmo il sacrificio e l' obblazione 
di fior di farina*, e accendemmo 
le lucerne , e ponemmo i pani 



Araoti 
l’era cr. vale. 
143. 


') SWIf* il rtjno di Dtmetria , denominato FlieatOK. 

i/ anno eenloiesfon/anove i I’ autore del li libro de’ lllaccabei ae- 
gse le date degli arrenimenti eogli anni dei Greci e dei SeleneifH, coal 
ronie I’ antere del ■ ) ma mentre il primo comincia quoti anni al meae 
di Niaan , die corriaponde al mano, I’ autore del lecondo libro li prin- 
cipia ai meae di Tiari, ebe corrìaponde al mete di aettembre legucnte. 
Vedi nel ■ libro, capo i, f 11. Il Calmet è d’ arviao che queata data 
dorrebbe eaaere unita al veraetto precedente in questa maniera t n K 
noi aliamo qoi fiicendo preghiera per voi , ora lotto il regno di De- 
metrio. P anno centaacMantanore. Piai Giudei lertoenuno, ee. a. 

>) inlorno alta (rtfcoiaaionr e alle violenze , ec. 3 il greco 1 « lidia 
comma aflUzione e odia Violenu de’ mali {oppure e nella eatrema cala- 
mitli), ec. a. 

iìopo che Giatonej fratello del sommo aacerdoto Onia, se ne andò 
dalia terra santa e dal regno |ier appellare gli atranìerì in aoo aoccorso, 
volendo nanr|Mre il aoiiiroo pontificalo. Vedi nel capo iv , f. 7 e se- 
guenti. L' interprete eira sembra aver letto il testo in questo scuso t 
« Uopo che Giasone fu mandato dal regno di iiiria nella Terra (lauta a. 
*) Mi fummo esasiditi ,* e fummo reai vindtori. 

S ferimmo il sacrificio , OC., dopo avere purificato il tempio, 
che cali coutamiuarooo. 
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Avanti 
l'era cr. vola. 
145. 


184. 


flimu8 lucernas, et prò* 
posDunus panca. 

8. Et nane frequen- 
tate diea Scenopegiae 
nienaia Caaicn. 

10. Anno centeaimo 
octogesimo octavo. 

Populua qui eat ie- 
roooiymis et in JFudxa, 
aenatuaque et Judaa , 
Ariatobulo^mag^iatro Pto* 
lenuet re(ji», qui eat de 


Bopra la mensa *. 

9. Ora yoi celebrate i giorni 
dei Tabernacoli * del mese di 
Gaalen *. 

10. L'anno cento ottant'otto*. 

Il popolo di Gerusalemme e 
della Giudea, e il senato e Giuda, 
ad Ariatubolo, precettore del re 
Tolomeo, il quale è della stirpe 
dei sacerdoti sacri , e a’ Giudei 


B ponemmo i pani tùprm t« mcniaf Tedi net libro capo 

49 C 

*) Ora voi eelebratOj ec. ) tecoodo U greco t € Oro adunque W ieri- 
piamo j afSnchè celebriate , ec. ». La Toce icribimus t noUintesa. 

CeUbraie la feata della pnrificasione e della dedicatone fatta da 
Giu^, la quale è detta /erto dei Tabemaeoli del mere di Caoieuj per* 
cbè ella fo celebrata con cerimooie rimili a quelle ebe ai Ubano per la 
rotenniU de^ Tabermuoli nel mere di Tirrì. \edi rotto , capo i ^ 6 

a seguenti. 

«rana eenioUant^ otto dd regno de* Greci. Ecco quanto ai dice 
sopra qucbto Tcrsrtto nella prefasioiie che è alla testa della parafrasi 
del p. di Carrières sopra il ii libro de’HlacGabei. a L*aulore ( di questo 
libro ) prona di dare comincuiinenCo alla sua Uoria , riferisco fuor dì 
luogo due lettere de* Giudei di Gerusalemme a quelli di Egitto. La prima 
comincia al y. i y e finisce alle prime Toci del f. IO : jéntto ceNferimo 
oetogeiimo oetavo , ebe è la data della sua lettera , e dove conTicae 
mettere il 'punto fermo^ come pretende un dotto abate (forse P ab. di 
Longneruana), io un ntanosciitto che ci ba comunicato} egli arra scritto 
la storia de* l^laccabci (redi in Longurruana , part. ii^ pag. 199 )y ed 
era di questo avviso ^ non meno ebe multi coaaeolatori pnma di lui ^ 

C r tendo dalla conaiderasionc ebe in quelle contrade non ebbe giammai 
>go il costume di porre la data delle lettere in testa alla medeaima, 
iun soltanto alla fine ( /n/r. xi. 91. 55. 58). La seconda lettera a 
tenore di questa osserrasione) comiocia alle parole del me des i iuo f. lOt 
i*opului qui est ia Jerosolymù, ec. $ e riempie il. resto di qncsto primo 
capo e i primi diciannove vmuetti del sedente. Noi siamo d* opinione 
che questa aia stata scritta dopo la portAcasione e la dedieasione del 
tempio fatta da Giuda, e allorcbè si udìrouo sopra rumori ancora io* 
certi le prime ootisic della morte di Antioeo. Uealmentc , aiecome ciò 
che se ne dice in quella lettera, è contrario alla vcriUi del fatto, quale 
fica rUèrito neU' uno e nell* altro libro de* Maccabei , cosi ne abbmmo 
un evidente ìndixio ebe essa fu scritta prima ebe quel latto avease picoi 
risebiarìmenti. Ora seguendo nn tal sistema, ebe è afiiiUo naturale, ai 
spiegano Senna fatica tutte le diflbcolU che i nomi di Giuda e dì Arìato- 
bolo , precettore del re d* Egitto , adoperati in questa lettera , fanno 
inhorgere negli altri sistemi, ^ve uon si può ben dire nè qual aia questo 
Giuda, nè quale questo AvÌKtobolo, quando si voglia conciliarv la data 
della lettera col tempo in cut vissero costoro. 
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^nerc christornm sa- 
fprdotam, et bis qoi in 
^i;ypto siuit , Jndaeis , 
ulutein et sanitatem. 

It. De mag^nis perì- 
cnlis a Deo liberati, ma- 
g;oificc gratias ag;imns 
ipsi , ùtpole qui adver- 
6US talem regpem dimi> 
caviinus. 

12. Ipsc enim ebni- 
lirc fecit de Pérsidc cos 
qai pugnaverunt contea 
nos et sanctain civi* 
tatera. 

13. Nam cnm in Per- 
side cssct dnx ipse, et 
cum ipso immensns exer- 
citiis, cccidit in tempio 
IVanec , consilio dcce- 
ptas saeerdolum Kaneae. 

14. Eteniin cura ea 
babitaturiis venit ad lo- 
cam Antiochus, et amici 
ejus , et ut acciperet 
pecunias muitas dotis 
nomine. 

15. Cumque propo* 


deir Eg^itto , salute e paee. 


11. Avendoci Dio liberati da 
gravi pericoli', ne rendiamo a lui 
solenni ringraziamenti, avendo noi 
avuto da combattere- con tal re*. 


12. Perocché eg^i fece venire 
dalla Persia* quel bulicame di 
gente , clic fecero guerra a noi 
c alla santa città. 

13. Ma lo stessa condotticre 
trovandosi nella Persia con eser« 
cito innnroerabile, perì nel tempio 
di Nanea * , per tradimento dei 
sacerdoti di Nanea. 

; 

14. Imperocché Antioco es* 
scudo andato co' suoi amici in 
quel luogo per isposarla", e rice- 
vere gran somma di denaro a 
titolo di dote. 

15. E i sacerdoti avendo messo 


') Da gravi perieoli, li qaali ersvamo eipoiti pel furore di Antioco 
Epifiine. 

') Aveaio noi «mio da eombattero, eo. ; il gpreco po6 nfpiiftcare i 
« Come K avesiimo noi medenimi combattuto contro tal re nel giorno 
della tMa teonfitta, 

’) Dalla Pertia t il greco dell’ edizione romana e ifurllo del nu. 
aletaandrino non legnono il nome di Eeraia in ipieslo veneltD) altre 
edizioni portano i a Egli fece venire in Persia gnel bulicame dì gente 
ec. a. ( I Mach. in. SI } Dan. zi. 44 ). 

*) IVel tempio di iVoaca .■ onesto tempio consacrato a Manca, la quale 
ai erede essere la medesima che Diana, ovvero Anais, era ad Eliroalde, 
cilth ili Petaia ( i JHaek. vi. 1 et S ). 

*) ^ Setenda andato . . . per imotarlai Antioco per avere no titolo 
legittimo di spogliare il tempio di Manca disse di valeHa sposare, onde 
era giusta ebe avesse la dote. Seneca, suosor. I, racconta che gli Ateniesi 
avemio data in isposa ad Antonio la loro Miaerra , mesti P accetti , e 
ordini agli Ateniesi di pagargli mille talenti a titola di dote {Martini). 
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snissenl eas saccrdotes 
^'anpie , et ip.se cum 
pauris in^pTssiia csset 
intra ambitimi Fani, claii- 
eerant templum , 

16. Cum intraaaet An- 
tiorhua: aperloque oc- 
culto iiiitu templi, mit- 
lentca lapidra pcrciissc- 
mnt dneem et cos qui 
com eo erant , et divi- 
serimt memliratim , et 
capitibua anipiitatis, foraa 
projercrunL 

17. Per omnia bene- 
dietns Deoa, qui tràdidit 
impios. 

lO.Facturi imitar quin- 
ta et vig;eaima die men- 
aia Caalcii puriGcatioiiem 
templi, neceasariniii dii- 
cimua aifpiiGcare vobia, 
nt et Yoa quoque agatia 
diemacenopegiie,et diem 
■gnie qui datus eat, qnau- 
do Nebcmiaa , aedificato 
tempio et altari, óbtulit 
aacri lì eia. 

19. Nam cum in Per- 
aidem ducercntur patrea 
uoatri , aacerdotea qui 


fuora il denaro,' ed esaendo e|>;li 
entrato con pochi altri nella prie 
intcriore del tempio , quelli, en- 
trato clic fu Antioco, cbiuaero il 
tempio. 

16. E aperta una aecrcta en- 
trata del tempio a furia di ms- 
aate neciaero il condotdere e i 
compagni, e li fecero in pui, 
e troncate le loro teste, 1Ì get- 
tarono fuora. 


17. Benedetto in ogni cosa 
Idilio, il quale distrusse gli empii. 

18. ?loi adunque essendo pr 
celebrare ai renticinqne del mese 
di Easlen la purificazione del 
tempio, abbiamo creduto neres- 
sarìo di darvene parte , aflìnrbc 
voi pure celebriate il giorno dei 
Tabernacoli*, e la solennità del 
fuoco, il quale fu a noi conce- 
duto allora quando Nelicmia, ri- 
storato il tempio e r altare, of- 
ferse i aacrificii*. 

19. Imperocché quando i padri 
nostri furono menati nella Persia*, 
i sacerdoti d' allora timorati di 


') £ mfierla ma leereta entrala, es. } il ^cai «Ed aperta nai 
secreta porta «Ila viltà del tenpio , trassero pietre , e fabninaroM il 
capo a qoelli cb’ erano con Ini a. 

*) Il Qwmo liti Tabernacoli I vedi Safir. ■f, 9. 

B la teUnnilà del fuoco , U quale fu a noi eomeeduto , ee. i non 
v' ba dubbio ebe 1’ «ntore non abbia appreso questo fatto miracoloso s 
dai libri degli annali, sopra cui Tennero composto il iv libro dei ile 
e il n dei Paralipoaoeoi, ovvero, aieeoine dice l’anlore medesimo nel capo n, 
1. 15, dalle storie scritte dai profeti Geremia e Rdiemia, ebe noa 
sassistono pin. 

') Nella Ptreia , dei nella Caldea , ebe appartiene ora al regno S 
Penìa. 
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tnnc cnhores Dei erant, Dio, preso il fnoco dcIP altare', 
«erc|>tuin i(|;iiein de al- lo nascosero secretamente in una 
tari occulte abscondemnt valle.'dov’ era un pozzo profondo 
in valle , ubi erat pu- e asciutto, e ivi lo posero in si- 
teus aitns et siccns, et curo, non essendovi nissnno die 
in eo contatati sunt enm, sapesse nulla di qnci lnog;o. 
ita ut omnibus ijpiotns 
csset locns. 

80. Cum autem pne- 80. Ma passati molti anni, es-* 
terìissent anni multi, et sendo piaciuto a Dio che Nelie- 
placai t Deo ut mittere- mia venisse spedito dal re di 
tur IVebemias a rege Persia (nella Giudea), i nipoti 
Pérsidis ; nepotes sa- di que' sacerdoti, che lo aveano 
cerdotum illorum , qui nascosto, furono mandati a cer- 
abscónderant , mislt ad care il fuoco , e come essi ci 
reipiirendum ignem , et raccontarono, non trovarono fuoco, 
sicut narraverunt nobis, ma acqua densa. 

non inveiiemnt ignem , 
sed aquam crassam. 

81. Et jussit eoa bau- 81. Ma il sacerdote ISefaemia 
pire , et afferre sibi : et ordinò loro di attingerne, e pop- 
Bacrificla , qus imposita tarne a lui * : e che le vittime 
erant , jussit sacerdos poste sull' altare, e le legna mcs> 
IVebemias aspergi ipsa sevi sopra, con quell’ aci|ua fos- 
aqua, et Hgna , et quae sero asperse. 

erant supérposita. 

28. Utque hoc factum 88. E fatto questo, anorchè il 
est, et tempuB àffiiit quo sole , che prima era tra le nu- 
sol refulsit , qui prius vole, cominciò a spargere la sua 
erat in nnbilo , accen- luce, si accese con ammirazione 
BUS est ignis magnus , di tutti un grande fuoco, 
ita ut omnes mirarentur. 

SS. Orationem autem 83. Or tutti i sacerdoti oravano 

') Prese il fuoco dell' altare, affine di obbedire al precetto d^ I>e> 
pitico, VI. 13. IS, di mantenere a perpetniU il fuoco che aervir do- 
veva agli olocauti. Era poaitivamenù vietata di introdurre nel tempio 
per onesto uso on fuoco straniero e nuovo. Vedi £.eoit. a, 1. Due fi- 
glinoli di Aronne furono colpiti di morte per avere trasgredito ipiesto 
divieto. Vedi Levitico , a e avi. 

*) Ma il sacerdote Sehetuia, ec. ; il greco legge : a nehemia comandb 
a'aacerdoti, ee.'a: airnni interpreti mettono in dubbio che Nehemia fosse 
aacrrdole. Però la Vol|p>ta lo dice , nè vi si oppone il greco. Vedi 
quanto diceai di Fteheiiùa nella prelsaioue del libro che porta il tuo noìae. 
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faciebMit omnes mcerdo- mentre si consonuva il sacrìficio, 
tea, dom consummaretar intonando Gionata ' , e gli altri 
sacrificium, Jonatha in- rispondendo. 
cLoante , ceteris autem 
respondcntibus. 

24. Et IVchcmis , erat 24. E 1' oraxione di IVchemia 
oratio liunc Iiabens mo- fu in questo modo: Signore Dio, 
dum : Domine Dens, o- ereatorc di tnttc le cose , torri- 
mninm creator, terribilis bile e forte, giusto e miscricor- 
et fortis, justns et mise- dioso, che solo sci il buon re. 
ricors, qui solus es bo- 
nus ref. 

25. Solus pnestans, . 25. Il solo eccellente, il solo 
solus justns et omnipo- giusto e onnipotente cd eterno, 
tens et aeternns, qui li- tu che liberi Israele da tutti i 
beras Israel de omni ma- mali, tu che eleggesti i jmdri no- 
lo, qui fecisti patres eie- stri, e li santificasti*: 

ctos, et sanctificasti eoa: 

26. Accipe sacrificium 26. Accetta questo sacrificio 

prò universo populo tuo per tutto il popolo tuo d‘ Israele : 
Israel: et custodi partem e custodisci e santifica la tua 
tuam et sanctifica. eredità. 

27. Congrega disper- 27. Riunisci i fratelli nostri di- 

sionem nostram , libera spersi, e libera quelli die sono 
eos qui servinnt genti- schiavi delle nazioni, e volgi lo 
bus , et contemtos et sguardo a quelli che vivono nel 
abominatos . respice : ut ' disprezzo c neir ignominia, affin- 
Bciant gentes quia tu cs che conoscano le genti che tu 
Deus noster. se' il Dio nostro. 

28. Aillige opprimcn- 28. Umilia quei che ci oppri- 

tes nos, et cootumdiam mono , e c’ insultano superba- 
ikeientes in superbia. mente. 

i>nii. zn. 3. , SO. Constitue populum SIO. BUoma il popolo tuo al 
hfr II. 18 sancto tuo, luogo tuo santo, secondo la pa- 

sicnt dixit Mojscs. rola di Mosè *. 

50. Sacerdotes autem 30. E i sacerdoti cantavano inni 

') Inlt»an4o Gioitmta , capo ds' cantori , differente dal aommo sa- 
Gordote. 

’y E U tanlifietuli , dando loro leggi sante. 

^ Stetndo Im parola di Moiii reiU nel Deuteronomio, cap. xsx, 
y. S e seguenti. 
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psallebant hymnoa, ns- 
quequo consumtum 68- 
set sacrificìnm. 

51. Cam antem con- 
samlum esset sacrìfi- 
cinm , ex residua aqua 
Nchemiag jussit lapidea 
majores perfundi. 

52. Quod ut factum 
est, ex eÌ8 flamnia ac- 
ccnsa est : sed ex liinii- 
nc, quod refuisit ab al- 
tari, consiimta est 

55. Ut vero manifestata 
est rcs, rennuciatum est 
regi Persarum, ipiod in 
loco, in quo ignem abs- 
cóndcraut bi qui trana- 
lali fueraiit aacerdotes , 
aqua appamit , de qua 
Piehcmias, et qui cum eo 
erant, purifìcaveruut sa- 
cri fi eia. 

54. Conaiderans autem 
rex , et rem diligenter 
exàmina^s, fecit ei tem- 
pluin, ut probaret quod 
iàctum erat 

5ì>. Et cum probaaset, 
aacerdotibua dunavit mul- 
ta bona et alia atqne alia 


«no alla consumazione del sacri- 
ficio *. 

51. Finito il quale , IVelicmia , 
ordinò che T acqua che restava, 
si spargesse sopra pietre grandi*. 

52. Lo che appena fu fatto, vi 
si accese gran fiamma, la quale 
però fu assorbita dalla luce che 
sfavillò dall' altare. 

55. Ma divulgatasi tal cosa, fu 
riferito al re de’ Persiani* come 
nel luogo, dove i sacerdoti me- 
nati in ischiavitìi avevano nasco- 
sto il fuoco , si era veduta del- 
r ac(|ua , colla quale IVchemia e 
quelli che erano con lui avevano 
consumati i sacrificii. 


54. E il re, ponderata la cosa, 
e verificatala diligentemente, fece 
fare ivi nti tempio * in prova del 
fatto. 

55. E accertato che fu delia 
cosa , donò molti beni a’ sacer- 
doti'*, e di sua propria mano di- 


') alta eùntumaiione del saerificiù — %isqueqn9 eonntntvm es^ 

set smerifieimmf queste parole nel greco non si legf^oo. * 

*) Sowa pietre yrmèdi f sopra (facile che coesponeiraiio I’ altare a 6nc 
di impedire che quanto rioiatieTa di queU’acqna^ non potease renir prò- 
'Cinata. 

*) jdl re de'Persimnif ad Artaserse, soprannominato Lofi|;tniano. 

Fece fare ivi im tempio , cioè un recinto che lo rendesse inaccea- 
^ile ai profani , e che lo taecase renerare come on tempio c nn loo^o 
sacro* Tale è il senso del greco, che si può tradurre t « Cinse quel luogo 
di mura , e lo fece luogo sacro e mitiouifrtie a. 

*) E aeeerfafo che fn della tosa ^ ec. $ il g reco è più breve , e si 
potrebbe trodunre : c b U re prese dm^ suoi /riori una gran sotfkms (5 
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■nuucnL,etaccipicB8 maiiu 
8ua, tribuebat eia. 

36. Appcllavit antem 
IVebemias huoc locum 
IHephtliar, quod interpre- 
tatur Piirificatio: vocatur 
antem apiitlplurcs^'epbi. 


8tribuì loro più e più re|;ali. 

36. E Ncbcmia diede a qnel 
liing^o il nome di Nephtbar ebe 
vnol dire Pariiìrazione; ma molli ' 
lo cliiamano ^epbi*. 


^niiri 9 e li dktrìbrà quelli eh’ fiiToriTm ( di em erui gfio* 

▼ato]|; ofipure^ e li dUtribai a’ «acerdoti secando le loro epportimtà a. 

*) iVfpAlAar^ dairebreo, espiare, parificare: coorerrebbe piai- 

tosto pronaaaiare netkftkmrj 

ISefthi f il jp^oo dell* edixione roaiana dice Pfepìukm t si potrebbe 
derìrarr questo nome dal caldeo T13S, che significa esser paro, senso 
miscoglio. 


aooa e »e e oo-*'»ea o s »a ea f 


CAPO II. 


8q;tiiU la Irttm antccriteate. Bella ipiale ti troTano dÌTene particolarità 
aTTcnote al tempo della traami|^aioBe de* Giodei a Bahilooia. 
PrcGuiooe in coi I’ autore di queato libro capone il tuo disegno. 


1. Invcnitor antera in 
deacriptionibns Jcremi« 
proplicts, qnod jiiaait eos 
i|rnem accipere, qui trans- 
mi(^b«nt, ut aignifica- 
tiun est, et nt mandarit 
transmigratis. 

2. Et dedit illis leg;cm, 
ne obUvigeercntiir prae- 
cepta Domini, et nt non 
rxerrarent mentibus, tì- 
dentes simolacra aurea 


1. Leggesl nej'li scritti del pro> 
feta Geremia', com'egli ordinò 
a qmdii che erano condotti in 
altro paese, che prendessero il 
fuoco * nella maniera die si è det- 
to, e diede avvertimenti a questi 
che erano menati altrove’. 

2. E diede loro la legge, affin- 
chè non si scordassero de' coman- 
damenti del Signore, e non ca- 
dessero in errore alla vista dei 
simulacri d' oro e d' argento e 


*) rieffìi scritti del urojeta Geremia t questo libro è perdalo il 
greco: « Negli sentii che. il profeta Geremia ordini a quelli, ec. ». 

*1 Che prendessero il fuocoj e lo nascoodessero nella maniera, ec. •• 
*) Che erano menati tiUrovtj cioè che erano sul puoto di essere tras- 
feriti a Babilonia. 
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et ai^ntca et ornamenta 
eornm. 

5. Et alia linjiismodì 
dicena, hortabatnr ne le- 
g^em amoTérent a corde 
suo. 

4. Erat autem in ipaa 
scripinra , quomodo ta- 
Itemacnlnm et arcamjiia* 
sit propheta, divino re- 
eponao ad ae facto, co- 
uitari aecnm, nsquequo 
exiit in montem, in qiio 
Movaea asccndit, et vidit 
Dei hereditatem. 

5. Et veniena ibi Jere- 
mias, invénit locnm spe- 
lonca; ; et tabemacnliini 
et arcani et altare incensi 
intiilit illnc , et oatinm 
obatrnxit. 

0. Et acceasemnt qui- 
dam aimni qui sei|ueban- 
tur, ut notarent sibi lo- 
cnm: et non potuernnt 
invenire. 

7. Ut antem cognovit 
Jeremiaa, cnipans illoa, 
dixil: Quod ignotns erit 
locns, donec cóngreget 
Deus congregationem 
popoli, et propitiiia fiat. 

8. Et tunc Dominns 


della loro pompa. 

3. E con altre aimili ammoni- 
zioni gli esortava a non riget- 
tare dal cuor loro la legge. 

4. E nelle scritture stesse si 
conteneva come il profeta, per 
avviso datogli da Dio , ordinò ebe 
il tabernacolo e l’arca ' andassero 
seco, sino ebe arrivò a quel mon- 
te, sol quale sali Mosè e doude 
vide r eredità di Dio. 


5. E giunto colà Geremia, trovò 
una caverna, e vi ripose dentro 
il tabernacolo e 1’ arca e l’altare 
degl’ incensi , e ne accecò l’ in- 
gresso. 

6. E alcuni di quelli che lo 
sejpiivano, si awirinarono per no- 
tare il luogo: ma non poterono 
poi rinvenirio. 

j 

7 . E quando Geremia seppe 
tal cosa, gli sgridò, e disse: Il 
luogo sarà ignoto, sino a tanto 
che Dio riunisca tutto il popolo, 
e &ccìa misericordia*. 

8. E allora il Signore manife- 


*) Ordinò eJu il taòemaeoìo e V mreuy ec. ; la nafflpor parte ernie 
che ciò avTcnÌMc dopo la prona di Gemaalemine i alcuni ponaano che foaac 
•Taoti 1’ aaaedio di questa città. 

*) ^ qwot monte sul qnole , et, t al monte Itfebo , celelnre per la 
morte e la sepoltura di Mo«è. Vedi Deuteronomio xx!in. 49. xxxiv. I. H. 

E fmeno mÌMerieordim , richiamandolo nel paese onde era alato 
traaferito. Vedi la Ditsertmxìone soffra Inarca deW mUeonto , voi. v 
iHssert,, pag. 6l>9 ; nella quale ti esamina ae P arca fa di uuoro |toi4a 
nel tempio dof»o la caltirhà «li Babilonia. 
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■Il Rfq. vili. 

II. ^ 

uPar, VI. 14. 


n. 34. 

Il Par* VII. I. 


I 


I-tV- T. IO. 

17. 


ostendct liaec, et appare- 
bit majeatas Domìni, et 
nubes erit, sicut et JMoy»i 
manifestabatur, et sicut 
cum Salomon petiil ut 
locua saurtìGcaretur ma- 
gno Ueo , manifeatabat 
haec. 

9. Dfagnifice étenim sa- 
pìentiam tractabat, et ut 
aapientiaiu babens, óbtu- 
lit sacrificium dcdicatio- 
nis et eonsuinmationie 
templi. 

10. Siciit et Moysea 
orabat ad Dpminiim, et 
desceiidit igois de coelo 
et conaiimait bolucau- 
stnm , sic et Salomo» 
oravit, et deseendit ignis 
de Cielo, et consumsit ho- 
locaustiim. 

11. Et dixit Itloyses: 
£o quod non sit coiu- 
estam quod crat prò pec- 
cato, consumtnm est. 

12. Siniiliter et Salo- 
mon octo diebus cclcbra- 
TÌt dedieationem. 

1 3. Infercbantur autem 
in descriptionibus et com- 
mentariis Neliemise liaec 


Btcrà tali cose, e apparirà la mae- 
stà del Signore, e Terrà la nn- 
vola, quale fu veduta da Hoeè *, 
e quale apparve allorché Sale- 
mone domandi) che il tempio fosse 
consacrato al grande Iddio. 


9. Perocché egli foce grandiosa 
moidra di sua sapienza c come 
sapiente offerse il sacrificio della 
dedicazione e santificazione del 
tempio. 

10. Come Sfosè fece orazione 
al Signore , e scese fuoco dal 
ciclo, e ronsumò l' olocausto, coà 
ancora Salomone fece orazione, e 
scese fuoco dal cielo, e consumò 
r olocausto. 


11. E Mose disse: Non è stato 
mangiato quello che fu offerto 
per lo peccato, ma è stalo con- 
sunto dal fuoco 

12. Salomone parimente cele- 
brò per otto giorni la dedica- 
zione. 

15. E queste stesse cose* erano 
registrate negli scritti e ne'.co- 
mentarii di Nehemia’*, dove di- 


*) QmU fit veduta da Moiè nella tledicasìoiM! del tahernacolo. 

*) Egli fece grandiota mostra, ec. ; il (preco c più semplice t « E an« 
cora si fece manifesto, come egli ( 8 alomone) dotato di sapienxa nella 
jsreghiera eke diresse al Signore , oflTerse il aocfificio della dedicasione 
e £Ua consacrazione del Icmpio »• 

*) Ma è stato consunto dal fuoco : Tedi nel Leviticoy capo i» 16 
c tegnenti. 

B gueste stesse oose che riferite abbiamo. 

'*) E ne^ eomentarii di Ischemia t «(oesti comentarìi erano dirersi dal 
libro che noi abbiamo sotto il nome di Nebemia ; poiché tiffatte cose 
non vi si leggono ponto} o fora* anco il liliro che' ci rimane di Neb^ 
mia è solo un compendio di qoe* comeiitarU 3 il ebe è piò probabile. 
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«adeni: et nt cónstrneiis cesi ronic egli roriiiò la bililio- 
bìbliotlieeam congregavit tera, e radunò da tutte le parti 
de regiotiibua libroa et i libri c de’ profeti e di David, 
propbetarnm et David, et e le lettere de’ re* e de’ loro doni, 
epistolaa rcgum et de 
donariig. 

14. Similiter aotcm et 14. Similmente anche Giuda* 

Jiidag ea (|na; decideraiit rimise insieme tutto quello che 
per belliim qiiod uobis si era smarrito nel tempo della 
acciderat, congregavit o- guerra* che sostenemmo, e tutto 
ninia, et sunt apud noe. questo si trova presso di noi. 

li). Si ergo desidcratis 15. Se voi pertanto desiderate 
haec, mittitc qui pérfCrant queste eose, mandate persone che' ^ 

vobis. a voi le portino. 

Iti. Aetnrì itaqne pn- 16. Essendo adunque noi per 
rifieationcin , seripsimus celebrare la festa della piiriiica'* 
vobis ; bene ergo faeielis, zione*, ve ne abbiamo dato av- 
si cgéritis hos dies. viso: e voi ben farete, se farete 
festa per qiie’ giorni. 

17. Deus antem, qni 17. E Dio, il quale Ita libe* 
liheravit populnm suum, rato il suo po|tolo, e ha rcndnto 
et réddidit bereditatem a tutti la loro eredità e il regno 
omnibus et regnum et e il sacerdozio e il luogo santo, 
saccrdotiuni et sauclilica- 

tionero, 

18. Sicut promisit in 18. Conforme aveva promesso Deui.xMx.S. 
Icge, speramns quod cito nella legge, abbiamo speranza che Swpr.i.iQ.S. 
nostri miserebitur, et con- ben presto farà a noi misericordia, 

gregabit de oiniiilnis re- e ci riunirà da quanti inoglii sono 
gioiiibiis sub calo in lo- sotto del cielo, nel luogo santo, 
eum sanetnm. 

19. Eripnit cnim nos 19. Perocché da grandi pericoli 

de magnis periculis, et egli ci ha liberati, ed ha piirili- 
locom purgavit. cato il luogo santo*. 

E U lettere He^ret le lettere He* re dì Persia in CtTore de’ Gin- 
dei ^ il greco I «I E le lettere dei re di Persùi intorno ai doni fatti al 
tempio del Signore •. 

Giuda Itlaecabeo : secondo alcuni è lo stesso Giuda denominato nel 
rapo anteccdniti* f. i0| e parimente in fronte a (juesta lettera de’ Giu- 
dei di Gerusalenimc. 

ISel inufio {Iella guerra contro i re dì Siria. 

^ Ea fata {{ella pnrificaiione è la medesima festa di cui parlasi nel 
capo antecedente, V. 18. 

Ed ha purificato il Imowo santo t fi”'sce la lettera de’ Giwdpi. 
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20. De Juda vero 9la- 
«'bakaeo et fratribus ejoa 
et (le templi magni pa- 
rifi(»tioue et de arte de- 
dicatlone : 

21. Sed et de praeliis 
quae pcrtiiient ad Antio- 
<^nm Piobilem et lilitun 
ejua Eupàtorem: 

22. Et de illuminatio- 
nibua (|ue de ca;lo facte 
auut ad eoa qui prò Ju- 
da!Ìa furtiter re<%runt, ita 
ut niiiveraam regionem, 
cum pauci eaaent, vindi- 
carent, et barbaram mul- 
titudiuem fugarent, 

25. Et famoaiaaimum 
In toto orbe templum re- 
enperarent, et civitatun 
liberarcnt, et legea qute 
abolita:, erant reatitueren- 
tur, Domino cum omni 
traui|uiHitate propitio Ca- 
cto illia. 

24. Itemque ab Jaaone 
CyrenKo (|ttin(|ue libria 
comprelieuaa tentavimua 
noa uno volumine bre- 
vi are. , 

25. Conaiderantea enim 
multitudinem librorum 
et diIBcaitatem volenti- 
bua óggredi narratloncs 
bialoriarum proplcr inul- 
titndinem rerum, 


20. Quello poi che riguarda 
Giuda Maccabeo* e i auoi fra- 
telli e la purificazione del gran 
tempio c la dedicazione dell' al- 
tare: 

21. E le gnerre avvenute aotto 
Antioco l'IUuatre* e aotto il suo 
figliuolo Eupatore: 

22. E i aegni veduti in cielo 
favorevoli a quelli che valoroaa- 
mente combatterono per la na- 
zione giudea, talmente che , ea- 
aendo ùi piccol numero, liherarono 
il paeae, e posero in rutta la molti- 
tudine de' barbari, 

23. E ricuperarono il tempio 
più celebre che aia al mondo, e 
la città misero in libertà, e alle 
leggi abolite rendettero l' osser- 
vanza, rendutoai propizio ad essi 
il Signore che tutto rimise in 
calma. 

24. Queste cose comprese in 
cinque libri da Giasone di Ci- 
rene^, alibiamo noi tentato di re- 
stringere in un solo volume. 

25. Perocché considerando noi 
la moltitudine de' libri e la dif- 
ficoltà che nasce dalla moltiplicità 
delle cose per quelli che bramano 
d' internarsi ne' racconti storici , 


') Quello poi cke riguarda , : le pnrole Hi qnesto Tersetto fino 

•1 termine del capo nono atta |>refazÌoHc Hell’ autore di questo libro. 

*) y^ulioco V illustre f Antioco Epifanc. 

Crin«oite Hi Cirene^ o Cireneo ^ era un Giudeo della provìncia di 
Girelle y vicina all* Eg;itto. 
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20. Ciiravimus voien- 26. Abbiamo procarato che 
tibua <|utdeiii le^re, ut ipicUi die amano di tcgj<;ere, ab- 
easet animi oblectatio; biano onde contentar l’animo loro^ 
atadiosU vero ut facilina gli atndioai poi possano piò fa* 
possiut memoria; com- cilmente imprimere le cose nella 
incndare, omnibus antem memoria, e tutti i lettori ue ri* 
Icgcutìbus utilitas con- cerano utilità, 
feratur. 

27. Et nobis quidem 27. Ma quanto a noi, iutrapren* 
ipsis, f|ui hoc opus bre* dendo di formare un tal com* 
riandi causa suscepimns, pendio , non leggiera fatica ab* 
non facilem laborem, im* biamo assunta, ma anzi un laroro 
aio vero negotium pie* che molta preparazione richiede 
num vigiliarnm et sudo- e sudore. 

ria assnmsimiisf*). 

28. Sicut Ili qui prie* 28. Ma imitaiulo coloro che 
parant conviyium , et preparano un convito, e cercano 
qurrunt alioriim volun- d' incontrare il gusto altrui per 
tati parére propter mul* ingrazianarsl con molti, di buon 
tornm gratiain, libeuter animo prendiamo questa fatica, 
laborem snstinemus. 

29. Veritatein quidem 29. La' verità di ciascuna cosa 
de singpilis, auctoribus noi la rimettiamo agli autori*: 
concedcntcs: ipsi autem ma noi del dato • disegno forme- 
seenndum datam formam remo 1’ abbozzo., 

brevitati studentes. 

30. Sicut cnim novie 30. Imperocché siccome alPar* 

domus architecto de uni- chitelto che fa una nuova casa , 
versa structuracurandum si appartiene l'avere cura di tutta 
est, ei vero qui piugere la fabbrica, quegli poi che si stn- 
curat, qua; apta siint ad dia di dame il disegno, dee cer- 
ornatum , exquirenda care quello che alto sia a dame 
suut: ita Kstimandum est l'idea: nella stessa guisa fa d'uopo 
et in nobis. giudicare di noi. 

Stript, prof., pars. Tif m. 303. 

') Im atrila di ciastkedvaa cosa n»i la rimtlHam» agli aalorit 
iì greco : « La e»atta dÌAcasKÌOQtf di tutte le cose la laaciamo all* autore »• 
Bla arguendo anche U lexione della nostra Volgata , il *en»o non varia 
gran (atto. Noi (dice lo acrìttore aaero ) non porremo cura nè fatica per 
eonfemaare e ati^ilire la Terìtlk delle tiarraaioni g intorno alla male re» 
lità ei Adiamo inieraaietite dell* autore degnisùtuo di ogni lede (martini). 
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Sl.Etenim intrllectum 
collig^cK, et ordinare aer- 
raonem, et curiosius par- 
tea aingulaa quas<|Ue dia- 
qnirere , Uiatoriae j con- 
gruit auctori: 

32. Urcvitatem vero 
dictionìa aectari, et exe- 
culiooea rerum vitare, 
breviauti coiicedeudum 
cat. , 

, 33. llinc ergo iiarra- 
tionem iiicipiemua: de 
praefationc tantum dixisse 
aufficiat^ atultum étenim 
eat ante biatoriam efHuc- 
rc, in ipaa autem biatoria 
aucciugi. 


31. Imperocché all’ autore di 
una storia ai conviene il racco- 
gliere la materia, e ordinare il 
racconto, e l’ internarsi minata- 
mente in tutte le circostanze: 

32. Ma a ehi fa un compendio, 
ai dee concedere eh’ egli si at- 
tenga alla brevità nel ano dire, 
e staivi le ampliazioni de’ rac- 
iwnti. 

'33. Qui adunque daremo prin- 
cipio al racconto, contenti di que- 
sto solo esordio; pfrocebè stolta 
cosa sarebbe il diffondersi avanti 
alla storia, e nella storia stessa 
restringerai. 


CAPO III. 


* Felicità de’ Giudei sotto U pontilicalo di Onìa IH. 

SÓBOuc , prefetto del tempio j dà indillo a Selenco , re di Siria , 
dei grandi tenni che erano nel tempio. 

£liodoro i mandato{per rapirli. Dio lo castiga per mano degli angeli. 


1. Igitur cum sancta 
civitas habitarctur in o- 
nmi pace , leges etiam 
adirne optime custodiren- 
tur, propter Onix ponti- 
ficia pietatem , et animos 
odio lubentes mala, 

2. Ficbat ut et ipai 
teges et principes lucum 


t. Nel tempo adunque che la 
santa città godeva una piena pace, 
e le leggi' si osservavano tutt’ora 
esattamente per la pietà del pon- 
tefice Onia*, e per l’odio di' ci 
portava’ in cuor suo all’ iniquità, 

2. Ne avveniva che gli stessi 
regi e i principi sommo onore 


') E U Itfgi date d. Dio a Musò. 

’) Del poùlefiee Orna j temo di onesto nome, figliuolo di Siwone II. 
E per Vodia cV ri portava j il senso del greco vi à conibrme. 
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•ummo honore digouin 
duccrent , et templiiin 
maxiniis miineribus illu- 
strarent : 

5. Ita ut Sclencas Asiìe 
rei de reditibaa suis prae* 
starci onines samtns ad 
luialstcriuoi sacrificio- 
rum pertincutcs. 

4. Simon antcm de 
tribù Benjamin prarposi- 
tua templi conslitiitns, 
conteiidcbat , obaistentc 
sibi principe sacerdotum, 
iuii|uuiii aliquid in civi- 
tate nioliri., 

5. Sed 'cum vincere 
Oniam non posset, venit 
ad Apollonium, Tharsex 
filium , qui eo tempore 
erat dux Ccelesyrix et 
Pbsenicis: 

6. Et nnneiavit ei pe- 
cuniis inuumerabilibus 
plenum esse xrarium Je- 
rosolymis, et communes 
copias immensas esse , 
qux non pertinent ad 


rendevano a qnel luogo', e di rio 
cbissiini doni ornavano il tempio: 


3. Talmente che Selenco, re 
dell’Asia*, somminbtrava del suo 
tutte le spese occorrenti pe’ sa- 
crificii. 

4. Ma Simone delia tribù di 
Beniamin , creato prefetto del 
tempio*, faceva ogni sforzo* per 
macchinare qualche empia cosa 
nella citU^ ma se gli opponeva 
il sommo sacerdote. 

a. Ed egli non potendo vincere 
Onia, andò a ritrovare Apollonio, 
figliuolo di Tbarsea, il quale in 
quel tempo governava* la Cele- 
siria e la Fenicia: 

0. E gli raccontò, che l’erario 
di Gerusalemme era pieno d’ ine- 
stimabili ricchezze, e che il te- 
soro del comune, il quale non 
serviva per le occorrenze de’ sa- 
crifici!, era immenso, e che era 


■) ^ puel luogo , cioi alla cittt unta. 

, *) Talmente che Seieneo Filopatore, re delV Atta ^ ec. 

’) Creato prefetto del tempio : quetto Simona non era nè ncer- 
dote nè leiita, mentra ara della tribù di Beniamin; donde Taui ragiona, 
ebe r impiego di prefetto del tempio non potea riguardare ae non le 
eoa- di foora appartenenti airUtesao tempio, come la cura de* poderi, 
i^lle provriiioni neeeaaarte, dei risarcimenti delle fabbriebe, ec. È però 
vero ebe ordinariamente questa prefettura damai a persone delle tribù 
di Levi. Vedi iv Reg. zxii; i Parai, xxvi. S9. 50 et aeq. ; ii E$dr. 
ZI. 10 ( Martini ). , 

*\ Faeeva ogni tfono, ec. ; il greco i u Contenderà col sommo sa- 
cerdote intorno le trasgressioni ehe si eommeltevano nella cittù ■ ; or- 
Tcro , secondo il ms. sdessandrino , intorno all* ufficio del pretore della 
cittù. Il divario si è ebe in luogo di zapctvoaioc^ ^ prtevarieationis , il 
ms. alesundrino porta dyopxvoptixt , forensis prtefeehtra. 

*) Govemseva, a nome del re Sdeuco Filopatore, fa Celttiria, ec. 
5. Bibbia. Poi. XI. Tetto. 14 


Aranti 
l’era cr. rolg. 

170. 
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AtahIì rationcn) sacrificiorum ^ 
***” 170 ”** **** «utem powiblle sub 
potesUte regis cadere 
universa. 

7. Cnnupie retuUsset ad 
legem ApoUonius de pe- 
cuniis quae debita; erant, 
illc accitum Heliodo- 
mmC"), qui erat super 
negotia ejus, misit cum 
mandatis, ut pnedictam 
pecuniam transportaret 

8. Statlmqne Heliodo- 
ms iter est aggressus, 
specie qnidem quasi per 
Ciele Syriam et Pboeni- 
cen civitatea esset pera- 
gratnms , revéra autem 
regia propositum perfe- 
ctnrus. 

9. Sed cum veniaset 
Jerosolymam, et benigne 
a eummo sacerdote in 
eivitate esset exceptus, 
narravit de dato indicio 
pecuniamm , et cnjus rei 
gratia adesset, aperuit: 
interrogabat autem , si 
vere hsc ita essenL 

10. Tune summus sa- 
cerdoa ostendit deposita 
esse haec, et victuaìia vi- 
dnamm et pnpillomm : 

1 1. Quaedain vero esse 


possibile di mettere ogni cou 
nelle roani del re. 


7. Ora avendo Apollonio noti- 
ficate al re le ricchezze, delle quali 
era stata fatta a lui relazione, 
quegli, chiamato a sè Eliodoro, 
suo ministro', lo spedì colla com- 
missione di portar via tutto quel 
denaro. 

8. Ed Eliodoro ai mise tosto 
in viaggio col pretesto di visi- 
tare la Celesiria e la Fenicia, ma 
di fatto per eseguire T intenzione 
del re. 


9. Ma giunto egli a Gerusa- 
lemme , e aceolto cortesemente 
nella città dal pontefice Onia, 
raccontò a Ini la scoperta falla 
di quelle ricchezze, e manifestò 
il fine di sua venula: e domandò 
se veramente la cosa stava in quel 
modo. 

10. Allora il sommo sacerdote 
gli dimostrò, che quegli erano 
depositi e sostentamento delle ve- 
dove e de' pupilli*: 

11. E che di quello che era 


(«) DihU vengée^ 11 Mach. i. — jébhi Gèmenee y Mmtk* tai» 
CcnauUt dt Im Próvidenee por rmpport au trmpU de Jéntsulem» 

*) Suù mmù^ro— fMt erat ntper ne^etia tjutt in Inog^ di 
i tuv, negotierum, alconi legano ^ecMmknMi.* allora Ìl ocitfo 

•arebbc t 800 soprìntcmlcnte alle finanse. 

*) B tosteniamenio delU vedove, ec. $ il greco legge sempliceneote t 
m eoe quegli erauo depoaiti delle redoTt, t€. a* 
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Uircani Tobiw. viri valile stato riferito dair empio Simonc, Avanti 
eminentis, in bis qii» (le- una 'parte era d' Ircano Tobia', Hwa^w^vole- 
lùlcrat impius Simon: nomo di gran condizione: e cbe 

nniversa autem argenti in tntto v’ erano quattrocento ta- 
talenta esse qiiadringen- lenti d’argento, e dugento £ oro. 
ta , et anri ducenta : 

la. Décipi vero eos 12. Cbe poi dovessero rimanere 
(pii credidissent loco et defraudati quelli, i quali avevano 
tempio , quod per uni- fidato il suo a quel luogo e a 
versnm roundum bono- quel tempio onorato da tutta la 
ratur , prò sui venera- terra per la sna dignità e santità, 
tione et sanctitate omnino non era da permettersi in vemn 
impossibile esse. modo. 

13. At ille prò bis (pile 13. Ha quegli mettendo fuora 
habebat in mandatis a gli ordini del re, diceva (die in 
rege, dicebat omni ge- tutti i modi doveva essere por- 
nere regi ea esse defe- tato al re quel tesoro. 

renda. 

14. Constituta autem 14. E in un giorno determi- 
die intrabat de bis He- nato entrò Eliodoro nel tempio 
Sodorus ordinatnrns: non per venire a capo dell’ affare: e 
modica vero per univer- non era leggero il tumulto per 
sani civitatem crat tre- tutta quanta la città. 

pidatio. 

13. Sacerdotcs autem 15. I sacerdoti stavano pro- 
ante altare cnm stolis strati per terra dinanzi all’ altare 
sacerdotalibus jactave- colle loro vesti sacerdotali, e in- 
mnt se , et invocabant vocavano dal cielo colui, il quale 
de cario eum qui de de- diede leg^ intorno a’ depositi , 
positis legem posuit, ut affinché salvi li conservasse ai 
bis qui deposiicraut ea, depositarii. 
salva custodiret. 

16. Jam vero (pii vi- 16. Cbi poi osservava il volto 
debat sommi sacerdotis del sommo sacerdote, si sentiva 
vultuni, mente vulnera- passare il cuore: pcHXHdic il cam- 
batur: facies cnim et co- biamento della (accia e del color 
lor iiiimutatus deelara- naturale mostravano l’interno do- 
bat iuternom animi do- lore dell’ animo, 
lorcm. 

*) irtmné Tobia, cioè d’ircaoo^ figltoolo di Giaseppe, e nipote 
di Tobia) celi era tUto costituito da Seleuco gOTcroalorc di tntto il 
pacM al di » dd Giordano, c ne riacuotora i tributi a domc del re» 
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Anali 17. Circonifiisa enìm 
*•** moestitia quatdain 
viro et horror corporis , 
perquem maoirestus aapi- 
cientibus dolor cor^ 
ejns eificicbator. 

18. Alii edam grega- 
tim de domlbus cooflae> 
bant , pnblica anppUca- 
tione obaecrantea, prò eo 
qnod io contemtaai lo- 
CU8 esset Tentonu. 

19. AccincUeque mo- 
lieres cUiciia pcctoa, per 
platéas conllaebant: aed 
et virgincs, qoae condu* 
aie erant, procurrebant 
ad Oniam, aliar autem 
ad moroa, qaxdam vero 
per feneatras aapicicbant: 

80. Univeraae autem 
protendentea manna in 
caelum, drprecabantur. 

81. Erat enìm miaera 
commìatx mnltitudinia et 
mag^i aacerdotia in agone 
conatitnti exapectatio. 

88. Et bi qnidem in- 
vocabauit omnipotentem 
Ucum , ut credila aibi, 
bia qui crediderant, cnm 
Omni iutegritatc conaer- 
varentur. 

85. llciiodorua autem, 


17. Imperocdiè nna certa me» 
atizia, ond' egli era circondato, e 
r orridezza del ano corpo mani- 
feata rendevano l’ afflizione del 
cuore. 

18. Altri poi concorrevano a 
troppe dalle loro caae, con pub- 
bliche preghiere chiedendo che 
non rimaneaae eapoato al dispre- 
gio quel luogo. 

19. E le donne co' cilicii sul 
petto ai aflollavano nelle piazze : 
e le atease vergini che stavano 
rinchiuse, correvano verso Onia ', 
e altre verso le mura, e alcune 
stavano guardando dalle finestre: 

80. E tutte, alzando le mani 
al cielo , faceano preghiere: 

81. Perocché degno di com- 
passione era lo spettacolo di quel- 
la confusa turba di gente* e del 
sommo sacerdote* posto in tal 
cimento. 

88. E quelli dalla parte loro 
invocavano Dio onnipotente, af- 
finchè quello che ad essi era stalo 
fidato, restasse salvo e intatto a 
chi lo area messo nelle loro mani. 

83. Ma Eliodoro eseguiva quello 


') Colmano vcrn Onm i il greco ■ « Correnno allo porle iti 
tempio M. 

*) Di tpullm tonfmso Utrb* di ^ente j il jfreco t m Di quelU torba 
di gente procternaU a terra confasainente a. 

E Jet sommo sacerdotoy ec« : il ^teco i « E del Mommo sacerdote 
ebe tatto angoscioso, dimso trm il timore e lo tpermosMy si sta aspet- 
tando dò eke iork per aeoodere a» 
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qood decrererat , perfi* che area risolato, trovandosi egli Armi 
cicbat codem loco, ipse stes^ co’ suoi sferri presso al« 
coni satellitibus circa se- I’ erario 
rariiim priescns. 

24. Sed spiritus omni- 24. Ma lo spirito di Dio on- 
polentis Dei magnani nipotcnte si fece vedere e co- 
fecit suic ostensionis evi- noscerc chiaralniente, di modo che 
dentiam , ita nt omnes tutti quelli che ebbero coraggio * 
qui ausi rùerant parére di obbedire * ad Eliodoro, rove- 

ei, riientcs Dei virtute, sciati a terra per divina virtù , 
in di.ssoliitlonem et for- rimasero privi di foire: e pieni 
midinem converterentur. di spavento. 

25. Apparuit enim il- 25. Perocché apparve loro un 
lis quidam eqniis terri- cavallo, che portava un terribile 
bilem babens sessorem, cavaliere, magnificamente vestito, 
optimisoperimentisador- e quello diede fiirìosamentc dei 
natus ; isque cnm im- calci coi piedi davanti a Eliodoro: 
petu llcliodoro priorcs il cavaliere poi che lo montava, 
calces elisit : qui antem pareva che avesse armi d’ oro. 
ei sedebat , videbatur 

arma habere aurea. 

26. Alii etiam appa- 26. Comparvero ancora due 

ruerunt duo juvenes vir- altri giovani di virile beiti, mae- 
tute decori, optimi glo- stosi , ornati di vaghe vesti : i 
ria, speciosique amictu: quali stando l’uno da un lato, 

qui circnmsteternnteiim, 1' altro dall’ altro accanto adElio- 
et ex ntràque parte fla- doro, lo battevano seniM paosa[, 
gellabant, sine intermis- dandogli molte'sferzate. 

sione multis plagis Ver- 
beraiites. 

27. Subito antem He- 27. Ed Eliodoro subitamente 
liodorus cóncidit in ter- cadde per terra, e involto come 
ram, cumque multa ca- era da densa caligine, lo piglia- 
ligine circnmrusum ra- rono di peso, c in una sedia por- 
piicrunt , atque in sella tatile lo misero fuora. 
gestatoria positiim ejc- 

cenint. 

28. Et is qui cnm 28. E quegli che nell’ erario 

') Prrsta aW erario pir mirarvi a latta violeaza. 

Che ebbero eorat/iiio di obbedire , ec. j il greco i a Cbe arcaoo 
avuto l' ardire di colk adnoarn eoa Biodoro ». 
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AtmIì' mnltis earsortbas est m- 

ror* cr. Tolg. tellUibns praedictum in- 
176. i 

gressus estaerarinm, por- 

tabatur nullo sibi anxi- 
lium ferente , manifesta 
Dei cognita virtute : 

89. Et ille qtndem per 
dirinam virtutem jacebat 
mutus, atque omni spe 
et salate priratus. 

30. Hi autem Domi- 
num benedicebant, quia 
magnlficabat loeum su* 
um : et templum , quod 
panilo ante timore ac tn- 
mnltu erat plenum, ap> 
parente omnipotentc Do- 
mino , gaudio et laetitia 
impletum est 

31. Tnnc vero ex 
amicis Heliodori quidam 
rogabant confestiin O- 
niam , ut invocaret Al- 
tissimum , ut vitam do- 
narct ei qui in supremo 
spirita erat constitntus. 

38 Considerans autem 
Biinimns sacerdos , ne 
forte rex snspicaretiir 
malitiam aliquam ex Jn- 
daris circa Ileliodorura 
consummatam , óbtulit 
prò salute viri liostiam 
salntarem. 

33. Cumque siimmns 
sacerdos cxorarct, iidem 
juvencs eisdem vestibus 
amicti , astautes Ilelio- 
doro , dixerunt : Ouia: 


predetto era entrato con molti 
sgherri c satelliti, era portato via, 
senza che alcuno potesse aiutarlo, 
fattasi visibilmente conoscere la 
mano di Dio : 

29. Ed egli per effetto della 
possanza di Dio giaceva muto, e 
senza speranza di aver salute. 

30. Ma quelli benedicevano il I 

Signore, perche avea glorificata | 

la sua casa: c il tempio che poco 
avanti era pieno di tumulto c di 
terrori , si riempì di allegrezza e 

di gaudio. 


31. Allora alcuni degli amici 
di Eliodoro si fecero tosto a pre- 
gare Onia , che invocasse T Al- 
tissimo, alBnchc donasse la vita 
a lui, ridotto g^à agli estremL 

38. E il sommo sacerdote, con- 
siderando che forse il re potrebbe 
avere sospetto che i Giudei aves- 
sero fatto qualche tradimento ad 
Eliodoro, offerse vittima di salute* 
per la sua guarigione. 

33. E mentre il sommo sacer- 
dote faceva orazione, gli stessi due 
giovani vestiti delle stesse vesti, 
stando presso a Eliodoro, gli dis- 
sero: Rendi grazie ad Onia, sommo 


% 

') f'i/liau di salulf, il greca legge aemplieenieDle villim». 
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sacerdoti gratias age : 
nam propter com Do- 
minus Ubi vitam donavìt. 

34. Tu autem a Deo 
flagellatus, nuncia omui- 
bu» magnalia Dei et 
potestatera. Et bis di- 
ctis, non compamcrnnt. 

3^. llcliodorua autem, 
bostia Deo oblata , et 
ToUs raagnis proniissis 
ei qui vivere illi con- 
cessit , et Onige gratias 
agens, rcccpto exercitu, 
repedabat ad rcgcm. 

36. Testabatur autem 
omnibus ea qux sub o- 
culis snis viderat opera 
magni Dei. 

37. Cum autem rex 
interrogasset lleliodo- 
rum , quis esset aptus 
adirne semel Jerosoly- 
niam mitti, ait : 

36. Si quem liabes 
hostem , ant regni tui 
insidiatorem, mitte Ulne, 
et flagellatum eum re- 
dpies, si tamen evàserit: 
eo qnod in loco sit vere 
Dei qurdam virtus. 

39. ^’am ipse qui ha- 
bet incxlis liabitationem, 
visitator et adjiitor est 
loci illius : et vcnicntes 
ad inalcraciciidura , |>cr- 
cutit ac perdit. 


915 

sacerdote, perocché per amore di 
lui il Signore U dona la vita. 

34. Or tu eastig^to da Dio, 
racconta a tutti le maraviglie di 
Dio e la sua possanza. E detto 
questo, sparirono. 

35. Ed Eliodoro avendo offerto 
sacrificio a Dio, c fatti molti voU 
a Ini, il quale gli avea donata la 
vita, e vendute grazie ad Onia, 
presa geco la sua gente , tornò 
al re. 

36. E raccontava a tutti le 
opere del grande Iddio, le quali 
egli co' propri occhi avea vedute. 

37. E avendo il re domandato 
ad Eliodoro, chi fosse buono per 
essere mandato un’ altra volta a 
Gerusalemme , rispose : 

38. Se tu hai qualche nemico, 
o traditore del regno ', mandalo 
là, e tornerà a te flagellato, se 
pure scamperà morte : perocché 
una certa Virtù divina sta in quel 
luogo. 

39. Imperocché colui che ha 
stanza ne' rieli, visita e protegge 
quel luogo *, e percuote e ster- 
mina chi va a farvi alcun male. 


') O traditore del retfno ; Mcoodo il ^rco t a O insidiatore a danno 
delle pahhlicke cose ». 

'*) yisita . . • quel luo^o $ ovvero, secondo il (;reco : « Presiede egli 
s/e.i.«o a luogo ». 


ATanti 
Pera cr« foie* 
176 . 


Digilized by Coogle 


iiACCAin:i. 


AnniS 
’en cr. rolg. 
176 . 
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40. Igitar de Delio- 40. Coeì adonqne andarono le 
doro et aerarii custodia cose riguardo ad Eliodoro c alla 
ita rcs se habet. conscrTazione dell’ erario. 




CAPO IV. 


Calunnie di Simone. GiMone attiene con denaro il sommo pontificato. 
Commette ogni genere di empietào Aniioco è rìcernto n Gerasalemme. 
MeneUo foppumU Gìmodco 

E iccnsato avanti Antioco, e gli è dato socce«*ore Lislmacoo 
Onia riprende Bfenelao , ed è nccUo da AndrontcOa 
Antioco vendica U morte di Onia, LUimaco è ucciso dal popolo. 
Menelao redime la sna vita con nna grossa somma di denaro. 


1. Simon autem prae- 
dictus pccuniamm et pa- 
triae delator , male lo- 
qnebatur de Onia, tam- 
quam ipse Ileliodorum 
instigasset ad bare , et 
ipse fulsset incentor ma- 
lonim : 

S. ProTÌsoremque clvi- 
tatis ac defensorem gen- 
tis snw et «mulatorcm 
Icgis Dei audeltat insi- 
diatorem regui dieere. 

3. Sed cum inimicitiae 
in tantum procéderent , 
ut eliam per quosdam 
Simonis ncccssarios bo- 
miridia fìerent ; 

4. Considerans Onias 
perìcnlum contcntionis , 
et Apolloiiium insanire, 
nipote ducem Coclcsy- 
rììe et Pbocnicis , ad 


1. Ha il già detto Simone, che 
aveva in danno della patria dato 
r indizio di quel tesoro, parlava 
male di Onia, come se egli avesse 
istigato Eliodoro a f»r tali cose, 
e fosse egli stato la cagione del 
male ; 

S. E al protettore della città, 
al difensore della nazione , allo 
zelatore della legge divina ardiva 
di apporre, che macchinasse con- 
tro del regno. 

3. Ha avanzandosi i dissapori 
lino a tal segno, che da alcuni 
degli amici dì Simone si face- 
vano nccisioni : 

4. Considerando Onia i peri- 
coli della discordia, c come Apol- 
lonio. governatore della Cclesiria 
e della Fenicia, colla sua impru- 
denza attizzava la malvagità di 
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angemlam nulitiam Si- 
monis, ad regem se cón- 
tulìt , 

5. ^on nt civium ac- 
cnsator, sed comniiincm 
utiiitatem apod semetip- 
sum unÌTeraae mnlUtudii- 
nis considerans. 

6. Videbat cnim sine 
reg;ali providentia impos- 
sibile esse pacem rebns 
dari, nec Simonem posse 
cessare a stnititia sua. 


Slmone, ù portò dal re 


K. Non come accusatore ^e'snoi 
concittadini, ma riflettendo dentro 
di sé a quello che alla comune 
utilità * di tutto il popolo eà con- 
veniva. 

6. Pcrocchò egli vedeva, che 
senza la provideuza del re non 
era possibile di rimettere le 
cose in calma , nè che Slmone 
ponesse fine alla sua stoltezza. 


(i Haekab. i. 11.-17.) 


7. Sed post Selenci 
vitK excessnm, cnm su- 
sccpissct regnum Antio- 
chns , qui Nobilis ap- 
pcUaliatur, ambiebat Ja- 
8on,fraterOniae, summnm 
sacerdotium : 

8. Àdito rege , pro- 
mittens el argenti ta- 
lenta trccenta sexaginta, 
et ex reditibns aliis ta- 
lenta octogiuta , 

9. Snper haec promit- 
tebat et alia ccntnm quin- 
quagpnta, si potestati ejus 
concederetur gymnasinm 
et ephebiam sibi consti- 


7. Ma morto Sclenco, essendo 
a lui succedalo Antioco, sopran- 
nominato Epifane Giasone, fra- 
tello di Onia, ambiva il pontificato: 


8. E ito a trovare il re , gli 
promise trcccntoscssanta talenti, 
e altri ottanta talenti per altri 
titoli , 

9. E oltre a ciò altri cento- 
cinquanta ne prometteva per la 
permissione di fondare un gin- 
nasio e una efebia c per dare 
a quei di Gerusalemme la citta- 


') Si portò dal re ; Am Scleueo FUopatore. 

*) Alto eomtme utiUtò, ec. $ il può signifirure : « Alla utiliUi 

pubblica e particolare a ; alla lettera y utile conumtniter smgulotimj ot- 
▼ero aecoodo il ms. alcaflandrino , ef iinmlatim. 

SoprmnHominato £pìfmne, o sia T Illustre; ed era fratello di Ini^ 
onde gli saccedette a pregiadisio dì Demetrio, figliuolo di Seleuco. 

ginnasio e unr efebia , ec. , per formarsi agli esercisii dei 
Greci; il testo qtai distingae ^^fauiosiimi ef ephebiam t il ginnasio ser- 
viva per gli esereisii nelU corsa, nella lotta, ec., proprii delKetà virile | 
1* efebia era un’aula destinata pe’giovasietti che passavano gli anni ^sU 
lordici. 


Avanti 
Pera cr. volg» 
i78. 


17tf. 
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Annii toerc, et eos qui in Je- 
rosolymis erant, Antlo- 
cbcnos scriberc. 

10. Quod cnm rex 
annnisset, et obtinnisset 
principatnm , statini ad 
gentilcm ritnm contrìlm- 
les 8 U 08 transferre cxpit. 

178. 11. Etamólis bis quK 

bomanitatis canssa Ju- 
dieis a regibus fiicrant 
conslituta, per Joanuem, 
patrem Enpolcmi , qui 
apud Romanos de ami- 
citia et socictate fnnctns 
est iegatione legitima , 
cÌTÌuin jnra deslitnens , 
prava instituta sanciebat. 

12. Etcnim ausus est 
sub ipsa arce gymnagium 
constituere , et optimos 
quosque epbcborum in 
lu|ianaribus ponere. 


dinanza di Antiochia *. 

10. La qnal cosa essendo a Ini 
conceduta dal re, e avendo egli 
conseguito il principato comin* 
ciò subito a far prendere a' suoi 
nazionali i costumi gentilescbi. 

11. £ tolta via la maniera di 
vivere approvata dalla nmanìlìi 
de' re in favore dei Giudei, me- 
diante gli uflScii di Giovanni, padre 
di Eupolemo ( il quale fu poi 
mandato pubblico ambasciatore a 
Roma a rinnovare la confedera- 
zione * e 1’ amicizia ) , egli di- 
struggendo i diritti de’ cittadini 
stabiliva leggi perverse. 

12. Imperocché ebbe ardimento 
di fondare sotto la stessa citta- 
della * un ginnasio, e di mettere 
ne'lupanari il fior della gioventù*. 


') La ditadinaaza di Autiòchia ; affinebè partedpaiaera ai privilegi 
di qarata capitale del regno di Siria. 

*) E avmda egli conseguilo il prinàpato, dignità annesaa a quella 
dì aoiamo pontefice. 

’) A rùutovare la eonfederazione j ec. i vedi nel libro i , cwo vni , 

y. 17. 

q Sotto la stessa àttadeUa ; vale a dire, in vicinanza del tempio. 

q E di mettere ne-' lupanari , ec. j il greco porta : a E di coatrin- 
gere i più forti d* infra i giovani , quelli cke negli esereisii riuscivano 
più felicemente, a passare sotto il peloso ( òtto TritscTOv ) ». Questo pe- 
loso era nn cappello ad ala , somi^iante a quello di cui eoprcsi il capo 
di Mercurio ; alcuni sono d’ avviso ebe il ginnasio di Gerusalemme fosse 
consacrato a Mercurio , e ebe si constringevano quelli ebe volevano en- 
trarvi a passare sotto il petaso di Mercurio , e a farsi inscrivere, lo 
molte medaglie dei re di Siria si scorge il dio Bacco, ebe tiene nella 
mano destra una specie di petaso : il Calmet sospetta ebe sotto onesto 
petaso dì Bacco si facessero passare quei giovanetti ebe facevano buona 
riuscita negli esercizi! del ginnasio di Gerusalemme, il quale, come sem- 
bra, era consacrato a quella divinità. Ciò ebe conferma una tale con- 
s gbiettura si è che Liber o Bacco riscuoteva in quel tempo molti onori 

a Gerusalemme ; come appunto scorgiamo nel seguito di questo libro. 
( /a/r. VI. 7, \i\. 55). 
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13. Erat antem hoc 

non initium, sed incre- 
mcntom qnoddam , et 
profcctua gentllis et alie- 
nigenae conversationis , 
proplcr impii, et non sa- 
cerdotis , Jasonig nefa- 
rium et inauditom sce- 
lus : < 

14. Ita nt sacerdotea 
jam non circa altana of- 
ficia dediti easent , aed 
contemto tempio, et aa- 
crificiia neglectia, featl- 
narent participea fieri 
palcatrae, et prachitionia 
cjua injnatz, et in exer- 
citiia diaci. 

15. Et patnoa qnidem 
honorea nihil habentea, 
grzcaa gloriaa optimaa 
arbitrabantnr ; 

Ifi. Qnarum grafia pe- 
ricnioaa eoa contentio 
babebat, et eomm iuati- 
tnta aemulabantnr , ae 
per omnia bia consimilea 
eaae cnpiebant , quoa 
boalea et peremtorea ba- 
biicrant. 


13. Ed era questa* non un 
principio, ma nn avanzamento e 
progresso della maniera di vivere 
gentilesca e straniera, introdotta 
con infame e inaudita malvagità 
dal non sacerdote, ma empio Gia- 
sone: 


14. Onde avvenne, ebe i sa- 
eerdoti non erano più intenti al 
ministero dell’ altare, ma disprez- 
zalo il tempio, e messi in non 
cale i sacrificu, correvano alla pa- 
lestra e a’ premi! indegni, e ad 
csercitarai al disco. 


15. E non facendo vemn conto 
di quello ebe era in pregio tra i 
padri loro, migliori sfimavauo le 
glorie della Grecia : 

16. Delle quali 1’ acqifiato m 
disputavano tra loro non senza 
pericolo e le usanze di quelli 
emulavano, e a quelli volevano 
in tutto essere simili, i quali erano 
stati loro nemici e dbtruttorL 


') Ed era quello, ec. ( il greco : « G cml I’ ellcninno ( cioè le co- 
«toDianzc de' Greci ) li OTanzarB 0no al lonimo 3 ed i modi degli atra- 
nieri prendevano accrescimento a. 

*) Correvano alla palestra, ec. 3 secondo il greco : « Ponevano ogni 
loro itndio in essere partecipi della illegittima distribuzione de' pn-mii , 
ebe si faceva nella palestra, dopo Cappello air esercizio del disco n} 
ovvero ad essere partecipi degli illegittimi Miettacoli che si rappresenta- 
vano nella palestra , dopo I' appello , ec. Il disco era ana ruzzola , o 
pesante piastra circolare di piombo , di ferro o di rame , che gli atleti 
scagliavano in uria o da lungi per esercizio ginnastico. 

*) Delle quali V acquisto, ec. ; il greco si può tradurre ; a Qneste 
cose attirarono sopra loro una grave calamita 3 e coloro, i di cai costami 
ai studiavano d' imitare, ed a cni bramavano di conformarsi per o^i 
maniera, divennero loro nemici, e gli stmmenti della vendetta divsssa 
sopra di loro ». 


Avanti 

Pera cr. volg. 
17S. 
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Avaati 17. In Iegc8 cnim di- 
TÌnas impic agcrc im- 
pune non cedlt^ sed hoc 
tcmpus sequena deda- 
rabil. 

18. Cnm aiitem cpiin* 
quennalig ag-on Tyrl ce* 
lebraretiir, et rea prae* 
sena cssct, 

19. Miait Jason &ci- 
noroana ab Jcroaolymia 

I TÌros peccatorea, portan- 

tea arguenti didrachmaa 
trecentaa in saer^cium 
Hercnlia*, qiiaa poatula* 
Tcrunt bi qui aaportà- 
verant, ne in aacriGciis 
erofpirentar , quia non 
oportéret ^ sed in alioa 
aunitiia eas deputali. 

20. Sed he oblate 
aunt quidem ab eo qui 
mi'aerat , in aacrificium 
Hercnlia : propter pre- 
acntea autem dabe aunt 


17. Imperocché non rimane 
aenza caatigo 1’ operare empia* 
mente contro le leg'{p divine: ma 
ciò verrà in chiaro nc' tempi che 
aicguono. 

18. Ma celcbrandoai a Tiro ì 
giuochi quinquennali ed eaaen* 
dovi preaente il re , 

19. Mandò il facinoroao Già* 
aone * da Geruaalemme nomini 
perverai a portare trecento di* 
dramme d’argento pel aacrificio 
d’ Ercole * ma quelli che le 
portavano , chieacro che non ai 
apcndeaaero pe' aacrificii, perché 
ciò non era conveniente ^ ma ai 
implegasaero in altri uai. 

20. Onde veramente dal dona- 
tore furono offerte pel aacrificio 
di Ercole : ma in grazia dei la* 
tori", furono impiegate® neUa fab- 
brica delle triremi. 


*) / ffuituiuennaU , o ita i gioochi olimpici che oelebraranM 

a Elico nel Peloponneso di cinque in cinqoe oniii. A loro imitaztOBC te 
ne islitnirono Tsrìi in dÌTcrse altre città. 

*) Mandò il facinaroso Gimtone ^ cc. $ U greco legge t m Lo scelle- 
rato Giasone mandò da Gerasalemme per essere spettatori di questi 
fuochi ttomini divenuti Antiocheni pei priviUgU eoneeduto « Giossnej 
ec. » (Supr. V. 9 ). La voce ^iw/soù^^ potrebbe significare Imdorum so- 
eronim ipeetnfores > o semplicemente tmcroi speetatoreg» Nel capo se- 
guente, f. 8G, Tedesi la voce presa nel senso di rem divingm» 

*) La didramma vale due dramme di Alessandria, e queste dne dramme 
ne Tolgono soltanto una romana \ da ciò dcrÌTa che i traduttori greci 
della Scrìlturn Tolgono d* ordinario la didra$nma per messo siclo. Vi 
ha disparere intorno 1* esatto suo Talore; ma prendendola pel Talare del 
messo sirlo ebraico * le trecento didranime Tarranno presso che a 
fianchi. Del rimanente, il greco porta trecento dramme. Questa somma 
sembra modica ; ma V interprete siro dice tre mila trecento. 

M Pel gaet ifieiù d* fecole t Ercole era la dìrinità tutelare di Tiro. 

*) In grazia dei latori ^ io grasia della domanda eh’ casi aTcano * 
fiiHa< '' 

*) Fwono impieqnte, ec.; l’impiego fatto dì questo denaro nella fabbrico 
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in fabricam naTÌum tri* 
reniium. 

21. Misso antcm in 
yEgyptum Apollonio , 
Mncathei filio , propler 
primatea Ptoicmxi Pki- 
lometoria regia, cum co- 
gnoviaset Autiochiia alìe* 
Dum se a negotiia regni 
eflectum, propriia ntUi- 
tatibua cònaulena , pro< 
fectua inde venit Jop- 
pen , et inde Jerosoly- 
inam. 

22. Et magnifice ab 
Jaaone et civitate au- 
aceptna, cam faculanim 
luiuinibiu et laudUias 
ingreaaua eat : et inde 
in Pbxnicem exercitum 
convertit 

23. Et poat triennii 


Araati 
Pera cr. rolg. 

21. Na Antioco arendo spedito 
in £|;ltto Apollonio, figliuolo di 
Alnesteo , a tratUrc co’ grandi ^ 
della corte del re Tolomeo Fiio- 
metore, veggendo come era stato 
escluso dagli afTarì di quel regno, 
pensando appropri vantaggi, si 
parti di là‘, e andò a «loppe, e 
indi a Gerosalcmme. 


22. E accolto grandiosamente 
da Giasone e dalla città, vi en- 
trò a lumi accesi in mezzo ai 
canti; e indi tornò coll’esercito 
nella Fenicia. 


23. Tre anni dopo* Giasone 


delle triremi indiuae Ulano m c r ede r e ebe sia corrotto U teeto die legge 
trecento dramme, e che convenga leggere tre mila in cambio di tre- 
cento. 11 tiriaco, come ai oaeerva nella nota antecedente, porta tre mila 
freemto. Altri vorrebb^o che sì intendeue questo passo di trecento 
dramme d’ oro, che formerebbero una somma qualtordid volte maggiore 
di qaella che abbiamo osservato. 11 Calmet è d’ avvito che il greco po- 
trebbe significare che questo denaro fu impiegato ad allestire triremi , 
delle quali si fece uso ne^ giuochi in tale occasione. 

*) lé trattare ec^ fjramdi j ec.} oppure a ea^tone dei grandi della 
corte del re^ ec., fra i mali molte erano le turbolenze} ed avendolo 
spedito per la r^gensa di questo regno, a cui esso pretendeva. Se- 
condo il greco t « Essendo sUlo spedito in Egitto Apollonio di Ulne- 
ateo per trovarsi all’adunanza dei grandi, che Tolomeo Filomrtore, 
OMO nipofe^ celebrava a motivo del suo stabilimento sul trono^ Antioco, 
avvedutosi, sopra la reiasione di jépoUonio ^ come era sUto esclu- 
so , ec. a. 

Si parti di Ih per asaicurarsi il dominio di Siria, che si era usur- 
pato} e andò a Jop^e, e india Gerussdemmet volendo piegare qumta 
città a* suoi vanUggi. 

*) Fi entrò a lumi accesi •, qui vediamo il costume delle UJumina- 
lioni anche presso gU antichi ne* giorni festivi e di pubblica allegrezza. 
1 rabbini parlano con grande ammirazione di quella che faccviuà a Ge- 
rusalemme nella notte dell’ ottavo giorno della fesU de* Tabernacoli* 

*) Tre anni dopo che Giasone usurpò U sommo pontificato. 
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AvanU tcmpns misit Jason Me* 
nclanm , sapradicti Si- 
monis fratrcm^porUntem 
pecuoias regi, et de ne- 
gotiis iiecessariis respon- 
sa perlatnram. 

24. At ille commenda- 
tos regi, cum magnifi- 
cassct fiiciem potesUtU 
ejus, in semctipsnm re- 
torsit siimnium sacerdo- 
tium , superpóneus Ja- 
soni talenta argenti tre- 
ccnta. 

23. Acccptisqne a re- 
ge mandatis, venit, ni- 
hil quidem habcns di- 
gnum sacerdotio, animos 
vero crndelis tyranni , 
et ferae beliuae iram ge- 
rena. 

26. Et Jason quidem, 
qui proprium fratrem 
captiviverat, ipse dece- 
ptus, profugus in Am- 
maniten espulsna est re- 
gionem. 

27. Menelans antem 
principatnm quidem ob- 
tinuit: de pecnnus vero 


mandò Menelao, fratello del men- 
tovato Simoue, a portare denari 
al re ' , e riportarne gli ordini 
sopra affari d’ importanza. 

24. Ma quegli', acquistatosi il 
frvore del re * coll’ esaltare la sua 
potenza, tirò a se il sommo sa- 
cerdozio, dando trecento talenti 
d’ argento piu di Giasone. 


23. E ricevuti gii ordini del 
re, se ne tornò. Ora ei nulla aveva 
che fosse degno del sacerdozio, 
ma portava un cuore di tiranno 
crudele, e la rabbia di una fiera 
selvaggia. 

26. E Giasone che aveva tra- 
dito il proprio fratello, ingannato 
egli stesso, fu cacciato esule nel 
paese degli Ammoniti’. 

27. Ora Menelao, ottenuto il 
principato, non veniva a capo di 
trovare i denari promessi al re, 


') A ptrfnr dentai al rei vedi capo m , 4. 

Mm uequistatosiy ec» ^ il greco in altra maniera : « Ma Me*» 

aeUo estendo venuto in grado al re ^ ed eMcndoai prevaluto dei meni 
che somminUtraTa la toa Icgasione per elevarti in gloria , tirò a tè 
il sommo sacerdoxio, ee. »• 

*) E Giosone^ che «vra frodtfo il proprio frmtelU Orna, 
eyli stesso da Menelao y fu eaeeimtOy ec. Alcuni sono d’ avvito , sopra 
la tempUce testimonianza dello storico Giuseppe, che Menidao Tome 
fratello di Giasone* Ma in tal caso tono costretti a dire, che laddove 
è denominato fratello di Siroone ( Supr. SS ) , il quale era della tribù 
di Beniaroin {Swyr, tti. 4), ciò lignifica eh’ ^i era suo cognato o tuo 
parente o tuo partigiano, o rassomigliava a Ini in malvagitò. Tedi 
la Dissertazione sovra la sneeeseione sommi sacerdoti, voi. ui DUoori.y 
pag. ISS. 
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re^ promissU, nihii agc- 
bat, cnm exactionem fa- 
ceret Sostratns, qui arci 
erat prarpositus. 

28. ( ]>'ain ad hauc 
exactio Tectigalium per- 
tinebat): qoam ob cau- 
sam utriquc ad regem 
Bunt evocati. 

29. Et iMenclans amó- 
tns est a sacerdotio, suc- 
cedente Lysimacbo, fra- 
tte suo: Sostratus antem 
prslalus est Cypriis. 

50. Et cum haec age- 
rentnr , cóntigit Thar- 
Benses et Mallotas se- 
ditionem movere , eo 
quod Antiochidi regia 
coocubinae dono essent 
dati. 

51. Festinanter itaque 
rea venit sedare illos , 
relieto snffecto uno ex 
comitibns snis Andro- 
nico. 

52. Ratns antem Me- 
nelans accepisse se tem- 
pns opportnnnm, aurea 
quaedam vasa e tempio 


benché facesse T esazione So- Avaatì 
strato, che era governatore della *'*”.'2j’'“*** 
cittadella *. 

28. ( Perocché a lui spettava 
l'esigere i tributi): e furono 
perciò ambidue chiamati a com- 
parire dinanzi al re. 

29. E Menelao fu deposto^ dal 
pontificato, nel quale ebbe per 
successore Lisimaco, suo fratello^ 
e Sostrato fu mandato al governo 
di Cipro. 

50. Ora mentre snccedévano 
queste cose, accadde che quei di 
Tharso^ e quelli di Mallo si mos- 
sero a sedizione * , perchè erano 
stati soggettati ad Antiochide , 
concubina del re. 

51. Onde il re si mosse in 
fretta per sedarli, lasciando a fare 
le sue veci Andronico, uno dei 
suoi, amici. 

32. Allora Menelao, persuaso 
che quello fosse il tempo per iui, 
rubati alcuni vasi di oro dal tem- 
pio * , ne fece dono ad Andro- 


*) DeUu citiadeUm di Gcnualemme. 

*) E dfmeloo fn drpoMtOy ec. $ U greco in altra naniera : « E Me- 
nelao , reumdéti dajéniioeo, lasciò m ^uatilk di ^sostitutù ^ a compire 
le funzioni del ■ommo sacerdozio , Lisimaco , suo fratello $ e Mostrato 
lasciò^ per compiere gli wffie u di Moprintend^te m frtòufi, Cratete, 
goreroatore di Cipro a. 

*) Tharso era la capitale della Cilida ; Mallo o Mallus era an’ al- 
tra dttà della stessa provincia sul fiume Piran| 0 « 

^ Si morsero a Mcdixione contro il re, da cut oedevano avere ri- 
portati dispregi e disonori. 

Eukati mietmi vasi, ee. s Menelao noo era più a Gemsalemsney 
ma vi si trovava Lisimaco y tuo supplente ^ il quale sopra i saoi co- 
mandi , portò via dal tempio vari d' wo ( loft, f. 39 ). 
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Aranti fiiratus doiUTÌt Andro* 
nico, et alia vendiderat 
Tyn, et per viciuaa ci- 
vitates. 

53. Quod cnm certia- 
ainie cogiiorisset Onias, 
ar^eltat eum , ipse in 
* loco luto 8C cóntinena 
Autiocliix aecua Daph* 
nem. 

34. linde Blenelana 
accédens ad Androni- 
ciim, rogabat nt Oiiiam 
interlìccret; qui cnm tc- 
niaset ad Oniam, et da- 
tia dextria eum jnreju- 
rando ( qiiamvia eaact 
ci auspectua ), anaaiaset 
de asylo procedere, ata* 
tim enm percmit, non 
véritua jnstitiam. * 

35. Ob qnam causam 
non aolom Jadae! , aed 
alic quoqoe nationes in* 
dig;nabantur, et moleste 
fcrcbant de ncce tanti 
Tiri injnsta. 

36. Scd re('rc8snm re- 
0;em de Ciliciae locia 
adicrunt Jndxi apud An* 
liocbiam, simn! et Gra;ci, 
conqucrcntea de iniqua 
nece Onia:. 

37. Contristatna itaqnc 
animo Antiocbus proptcr 
Oniam, et flexna ac mi- 


nico, avendone venduti de^i altri 
in Tiro e nelle vicine città. 


33. Della qnal cosa avendo 
avuta Onia aiciira notizia, ne fece 
rimproveri a lui, tenendosi e^ 
però in Antiochia , in luogo ai* 
curo presso Dapbne ‘. 

34. Per la qnal cosa Menelao 
andò a trovare Andronico , pre* 
gandolo di fare uccidere Onia. E 
quegli fece visita ad Onia, e pre- 
solo per mano, e giuratagli fede*, 
lo indusse (benché ei non ac ne 
fidasse interamente) a uscire del- 
r asilo, e subito senza alcun ri- 
guardo per la giustizia, lo uccise. 

35. Per la qual cosa non solo 
i Giudei, ma anche le altre na- 
zioni furono seandolezzatc e com- 
mosse per la ingiusta morte^di 
sì grand' uomo. 

36. Quindi tornato che fu il 
re dalla Cilicia, i Giudei e gii 
stessi Greci si presentarono a lui 
per querelarsi della iniqua ucci- 
sione di Onia. 

37. E il re afllitto nell'animo 
compassionando il caso di Onia, 
non trattenne le lacrime, ricor* 


') DADhne è luogo cd^errimo in tutta Pantiebith} qniTÌ to^ra an 
bosco sublime , nel messo del quale era il tempio d'ApoUo y «xmaidoato 
un aailo inviolabile per tutti quelli che ri si rifuggivano. 

£ giuratagli feda di non procurai^ danno ^ cc. n. 
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soricordiam , lacn inaa 
fuiUt, rccordatns defon- 
cti aobrietatem et mode* 
atiam. x 

58. Accensisque ani- 
iu!s , Andronicum pur- 
piira cxutum, per totam 
civitatcni jnbet circum- 
duci ; et in eodem loco, 
in quo in Oniam iinpie' 
tatem coniniiscrat, sacri- 
]e{'nm vita privari , Do< 
mino illi condi|jnain re- 
tribuente poriiam. 

59. Mnltis aiitem sa- 
crile[[iis in tempio a Ly- 
aimaclio conimissis Mc- 
nclai Consilio, et divul- 
gata fama, congregata est 
miiltiindo adversum Ly- 
aimaclium , multo jam 
auro cxpoHato. 

40. Turbis antem in- 
8urgentibus,et animis ira 
repletis, Lyslinacliiis, ar- 
matis fere tribus millibus, 
iniquis manibiis liti coe- 
pit, duce qiiodam Ty- 
ranno «tate |iariter et 
dementia provecto. 

41. Sed, ut iiitellcxe- 
niiit cuiiatum Lysimaclii, 
alii lapiiles , alii fustea 
validoa arripuerc : qui- 
dam vero cinerem in Ly- 
aimacimm jeccre. 


dandosi della sobrìctii e della mo- Anatl 
dcatia del defunto: 


58. E acceso di sdegno, ordinò 
che Andronico spogliato della 
porpora fosse menato attorno per 
tutta la città, e die al sacrilego 
fosse tolta la vita* nello stesso 
luogo dove aveva commessa rem- 
pietà contro Onia. Così il Si- 
gnore rendè a lui il meritato ca- 
stigo. 

59. Ma avendo Lisimaco fatti 
molti sacrilegi nel tempio a isti- 
gazione di Menelao, e divulgatasi 
la fama del molto oro clic egli 
ne aveva cavato, si radunò il po- 
polo contro Lisimaco. 


40. E principiando la turba a 
fare tumulto, essendo gli animi 
pieni di ira , Lisimaco , armati 
tremila nomini sotto la condotta 
di un certo Tiranno’, avanzato 
egualmente nell' età e nella stol- 
tezza, cominciò a fare delle vio- 
lenze. 

41. Ma quelli, conosciuti i di- 
segni di Lisimaco, si armarono 
chi di sassi e chi di buoni ba- 
stoni: e alcuni gettavano sopra 
di lui della cenere. 


') Foise ioUa la vita j si legge nel greco , konort pri- 

vavitf ovvero e muado expulit j T eilixioiie dì Aldo porta , d:7cx74tw , 
oceidit, 

’) Di un certo Tiranno, cioè di un uomo denominato Tirniino. !U 
greco legge i « Auraiio o llanmao w, il che jmò signiiicare un uomo 
dd paese di Aurano o Uaurano | aj di là del Giordano reno Damasco. 
5. Bibbia, Fol, A/. Testo, Itf 
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Aranti 43. Et mnlti qnidem 

Tulocrati, qnidam aiitem 
170 . . , ’ ? 

et prostrati, omncs vero 

in fagiani conversi sunt': 

ipsum etiam sacrilcg^in 

secos xrarium intcrfece- 

mnt. 

43. De kis ergo coepit 
judlcium adversus Siene- 
laum agitali. 

44. Et cnm Tcnisset 
rex Tymin, ad ipsnm ne- 
gotium detnlerunt miss! 
tres viri a senioribos. 

45. Et cnin sopcrarc- 
tnr Mcnclaag , promisit 
Pto^emxo multas pecn- 
nias dare ad suadcndom 
regi. 

4G. Itaqne Ptolemxns, 
in quodam atrio positnm, 
quasi refrìgerandi gratta, 
regem adiit, et dednxit 
a acntcntia : 

47. Et Sfcnelanm qui- 
dem nniversx nialiti» 
rcnm crlininikus absol- 
vit: miseros autem, qui 
etiaiusi apnd Scy tbas rau- 
sam dixissent, innocen- 
tc8 judicarcntnr , hos 
morte damnavit 

48. Cito ergo iujostam 
pccnam dederunt qui prò 
civitate et populo et sa- 


43. E molti furono feriti, e al- 
cuni ancora uccisi, e tutto il re- 
ato messi in fuga: c lo atcsso 
aacrilcgo rimase ucciso presso al- 
r erario. 

43. Ora. di tutte queste cose 
si cominciò ad accusare Menelao. 

44. Ed essendo giunto il re a 
Tiro, andarono a parlare con lui 
di questi aOari tre uomini depu- 
tati da' seniori. 

45. E Menelao ridotto a mal 
partito promise una grossa som- 
ma di denaro a Tolomeo ', per- 
ché svolgesse il re in suo favore. 

46. E Tolomeo andò a trovare 
il re, che se ne stava in un por- 
ticato* a prendere il fresco, e lo 
fece cambiare di parere: 

47. Onde Menelao, reo di tutto 
il male, fu da lui pienamente as- 
soluto: ma quegli infelici, i quali 
in un tribunale eziandio di Sciti* 
sarebbono stati dichiarati inno- 
centi, li condannò alla morte. 

48. Furono pertanto in fretta 
puniti ingiustamente quelli i quali 
sostenevano la causa del popolo 


') A ToUmn i il CTcro i « A Tolomro , figliuolo di Dorimene » ; 
lo slesso di coi si parla nel i libra de’ naccabei , tu. S8. 

*) /n un poriitalo} il greco t c la un pcrìitiJIo»^ cioè in una gaDcria 
sostenuta da colonne. 

*) in tm fri&imale eziandio di Sdii j doè dei più cmdclt fra gU 
uomini, poiché tale atroce opinione ai area di «loe’pi^li barbari aie 
abitarano la Sciaia. 
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cris vasis caiisam prose- 
Giiti siint. 

49. Qiiamobrem Tyriì 
quoque indignati , erga 
sepulturam eorum libe* 
raliasimi exatitenint. 

50. Menelaus antem, 
propter eorum qui in po> 
tentia erant, avaritiam, 
permanebat in potcstate, 
cresccns in nialitia ad 
insidia» civinm. 


e della citti e la venerazione 
de' vasi sacri. 

49. Della qual cosa stomacati 
quelli di Tiro, spesero largamente 
in onorare la loro sepoltura. 

50. Ma Menelao, stante T ava* 
rizia de' potenti, conservò 1’ au- 
toriti , crescendo in malizia a 
danno de' cittadini. 


CAPO V. 


Antioco ri dispone ■ mnOTcre contro l’ Egitto. 

Prodigi •pnTcntcToli che appriono nell’ aria lopra Genualenune. 
Spedirione di Giatone contro Gcnualemme ; sua foga e ano fine dUgraxiato. 
Antioco ai dirige contro Gemaalemme $ violenaa che vi esercita. 

Ti apediace Apollonio che commette nuove crudelUj 
Giuda ÌMaccabeo ritirasi nel deserto. 


(■ Matkab., I. 18. 80) 


1. Eodem tempori An- 
tioebus seenndam profe- 
ctionem paravit in A]gy- 
ptiun. 

2. Cóntigit autem per 
universam Jerosolymo- 
rum civilatem videri die- 
bus qnadraginla per aera 
éqnitcs discurrcutes, an- 


1. Plello stesso tempo Antioco* 
si preparava alla seconda spedi- 
zione di Egitto*. 

2. Ora avvenne che per qua- 
ranta giorni in tutta la città di 
Gerusalemme ai videro cava- 
lieri che scorrevano per l’ aria 
vestiti di tela d’ oro, e armati di 


*) jéntioeo , soprannominsto Epifiine. 

M -dWn seconda spedizione di Egitto t due soni dopo rincoronamento 
di Tolomeo Filometore, di cui parlari nel capo antecedente y. SI , 
Antioco mosse contro I’ Egitto. 8i diede la battaglia presso Peluso. An- 
tioco riportò la vittoria, dopo la male egli ritornò a Tiro, dove tro- 
vavari allonpianda innanzi a Ini In accusato IHenelao (cap. iv. 44). 
Egli consumò tatto l’inverno in fare nuovi preparativi per una seconda 
spedizione, di cui ri Csnno in <piesto loogo parole. 


Avanti 

l’era cr. volg. 
170. 
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A.Tuti ratas stolas habentee et 
haslis , qnasi cohortcs, 
amiatos : 

5. Et cnrsas eqnoram 
per ordincs digestos, et 
congresaiones fìeri cómi- 
nus, et scutomm motns, et 
galeatoruin multitudÌDem 
gladiis diatrictis: et telo- 
mm jaetna, et aureoriuu 
annornm aplendorcm, o- 
mniaque generia lorica- 
rum. 

4. Quapropter omnes 
rogabant in bonnm mon- 
etra convertL 

5. Sed cum falana m- 
mor exiaaet , tamquam 
vita cxceaaiaact Antio- 
cbn8,aaaamtÌ8 Jaaon non 
minua mille virìa, repente 
aggrcssna eat civitatem: 
et cìvibus ad murum 
convolantibas , ad ulti- 
mum apprebenaa cirita- 
te, Menelana fugit in ar- 
cem: 

6. Jason vero non par- 
cebat in carde cìvibna 
soia, nec cogitabat pro- 
aperilatem adveraum co- 
gnatos malum eaac ma- 
ximum , àrbitrana bo- 
stinm et non civiiim ae 
tropbaea caplumm. 

7. Et priiicipatum qui- 


lancia, come i soldati a cavallo; 

5. E cavalli dkpogti a file at- 
taccarsi gli nni gli altri, e agita- 
zione di scudi , e una turba di 
gente cou celate in testa, e un 
lanciare di dardi, e uno splendore 
di armi d'oro, e corazze di ogni 
maniera. 


4. Laonde tutti pregavano che 
tali prodigi! tornassero in bene. 

5. Ma divulgatasi la falsa voce 
della morte di Antioco', Giasone, 
messi insieme mille nomini, re- 
pentinamente assalì la città e 
benché volassero i cittadini alle 
mura, alla line restò padrone della 
città*, e Menelao' si fuggì nella 
cittadella: 


6. Ma Giasone faceva strage 
deVittadini senza riguardo, e non 
pensava che grandissimo male 
cir c la vittoria sopra quelli del 
proprio sangue , considerando che 
i suoi trofei fossero di nemici, e 
non di cittadini. 

7. Egli però non rimase In {vos- 


*) Ext falsa voce Aella morte di Antioco t si diceva eh* egli era slato 
uceiso air ns^rtlìo di Alessandria. 

*) Anlioco avendogli tolto il bommo sacerdoxio ^ egli Tolera profit- 
tare di questa occoKionc per ripigliarne il poeseduncnio. 

Della città j cioè di Gerusalemme. 

E MenclaOj posto da Antioco in luogo di Giasone^ ai ee. 
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dem non obtinnit, finem 
TCro insidiarnm suanim 
coiifiisionem accepit, et 
profiig^s itemm ablit in 
Ammaniten. 

8. Ad nltimam, in exi- 
timn sui conclosus ab 
Arcta Arabum tyranno, 
fui^iens de civitate in ci- 
yitatem , omnibus odio- 
BUS, ut refuga legnm et 
execrabilis, ut patria et 
civium hostis, in -^gy- 
plnm extrusns est. 

9. Et qui multos de 
patria sua expùlerat.. pér- 
egre periit, Lacedaémo- 

. naa profectus, quasi prò 
cognatione ibi refugium 
habiturus : 

10. Et qui insepnItoB 
' nuUos abjécerat, ipse et 

iilamcntatns et insepul- 
tns abjicitur , sepoltura 
neque peregrina usns, 
ncque patrio sepolcro 
participans. 

11. Ilìs itaque gestis, 
snspicatns est rex socie- 
tatem desertnros Jodxos: 


sesso del principato * , ma ebbe 
per fine de’ suoi tradimenti U 
confusione, e se n’ andò nuora- 
mente fuggiasco nel paese degli 
Ammoniti. 

8. E finalmente* , per istrana 
catastrofe imprigionato da Areta, 
tiranno degli Arabi, e fuggitosi, 
andava di città in città odioso a 
tutti, e come violatore delle leggi 
ed esecrabile, e nemico della pa- 
tria e de’cittadini, fu cacciato nel- 
1’ Egitto. 

9. Ed egli che molti area dis- 
cacciati dalla loro patria, mori 
sbandito , essendosi portato a 
Sparta come se a titolo di con- 
sanguinità^ fosse per trovarvi ri- 
fùgio : 

10. Dia egli che avea di molte 
persone gettati i corpi senza se- 
poltura, fu gettato insepolto senza 
esser pianto, non avendo nè fuori, 
nè nella patria trovato un sepol- 
cro*. 

11. Dopo tali avvenimenti”, 
venne il re in sospetto che i Giu- 
dei fossero per ritirarsi dalla con- 


*) Del pritteipatoj anoecso al aomiao tacerdoaio. 

*) E finalmente , ec. ; il greco in altra maniera : a E finalmente ri« 
pnrtò la mercede de* «noi maUagi portamenti ^ poiché Tenne arrestato 
da Areta ( ovvero acensato prcMO Areta )y re degli Arabi ) e poi 
tosi andava , ec. ». 

yé titolo di eonsan^uinità , che i Lacedemoni ripotaTano di avere 
co* Giudei f stimandosi discendenti di Àbramo non meno che i Gindei 
medesimi. \edi nel i libro de* .Maccabei , xii. 81. 

*) Pian avendo ni fuori ni nella patria trovato »m sepolcro ) U greco t 
c E non ebbe alcune esetjuie , nè parte nella sepoltura de* suoi padri »• 
Dopo tali amfenimenti f ec.; U greco può significare i « 11 re 
«rendo da alcuni udito tali aTTcnimenti ^ ec. n ; quiri si legge 
tròrxùìTf , convenientibus , che lascia sottintendere la roca rtvòiv p fui* 
baodam. 


Avanti 
Tera cr. volg. 
170. 
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Amiti et ob hoc profectiis ex 
*'*”170.^°**'" cfferatis anìuiis, 

civitAtem quidem armis 
Mpit. 

12. Jussit autem ml- 
litibns interiìccre , nec 
parcere occursaotibua, et 
per domoa aacendcntea 
trucidare. 

13. Fiebant ergo eie- 
dea jiivenum ac aenio- 
nim, et mnliemm et na- 
torum exteruiliiia, virgi* 

, nnmque et parvulomm 

Becca. 

14. Erant autem foto 
trìduo octoginta mìllia 
interfecti , quadraginta 
mìllia vincti, non minua 
antera venùndati. 

13. Sed nec lata auf- 
ficiunt: ausus est ctiam 
intrare tempiam unìveraa 
terra aauctiua, Menelao 
ductore , qui legura et 
patrÌK fuit próditor. 

16. Et aceleatia mani- 
boa anmens aancta vaaa, 
quM ab alila regibua et 
civitatibua erant poaita 
ad omatom loci et glo- 


federazionc*, onde irrìtato in cuor 
ano. partito d'Egitto, preae armala 
Ulano la città*. 

12. E comandò ti’ aoldati che 
uccidesaero aenza pietà tutti quel- 
li che incontravano , e che en- 
trando* per le caac trucidassero 
la gente. 

13. Si fece pertanto nn ma- 
cello di giovani c di vecchi, di 
donne e ragazzi, di fanciulle e 
bambini. 


14. E in tutti qne' tre giorni 
furono ottantamila i morti*, qua- 
rantamila gli achiavi, e altrettanti 
i venduti 

15. IVè questo bastandogli, ebbe 
anche ardimento di entrare nel 
tempio più santo di tutta la terra, 
condottovi da Menelao, traditore 
della patria e delle leggi. 

16. E prendendo con mani 
scellerate i vasi santi messi da 
altri re e dalle città per ornato 
e splendore di quel Inogo, li ma- 
neggiava indegnamente e li prò- 


') Vmnt U re in nspett» che i GiuJei fotter» per ritimrn , ee., 
perchè «otta vocilérazioDe «parsa detta sua morte i Giudei aveano ma- 
nifesUta 

*) La città, Genualemmea 

Entrando — ascendentesi «piesto partidpio dd latiiio non «i ri- 
ferisce ai soldati, ma agli abitatori di Gerosalemme) poiché in greco leg« 

C ii in accusatÌTO cèvo^aivovrac t cosi opportunamente arrcrte il Dradia 
onde è d^ uopo volgere : € E trucidassero quelli che salirebbero sopra 
le case a. 

' *) E in futfi que^ tre t/iomi, ec. ; il greco pub significare : c £ nello 
spazio di Ire giorni perirono ottantamila persone) eioé quaranta mila 
fbroDO svenate ) e non ve ne furono meno di vendute ebe di uccme a. 
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rum, contrectabat indi- 
gne et contaminabat. 

17. Ita alienatus mente 
Antiocbus, non conside- 
rabat qnod propter j>ec- 
cata babitantinm civita- 
tem, modicom Dens fue- 
rat iratna, propter qnod 
et àccidit circa locnm 
deapectio : 

18. Alióquiu niai cou> 
tigiasct eoa mnltia pec- 
eatia esse involutos, si* 
cnt lleliodoms, ipii mis- 
sas est a Selenco regc ad 
exspoliandum aerarium , 
etiam bic statim adve- 
niens flagellatns, et re- 
pnlsua utiqne fuisset ab 
audacia. 

19. Yemm non pro- 
pter locum gentem , sed 
propter gentem locum 
Deus elcgit 

20. Idcóqne et ipsc 
locus pàrticeps (artus est 
popoli malorom: postea 
aotem iìet socius bono* 
rum; et qui derelictns 
in ira Dei omnipotentis 
est, itcrum in magni Do- 
mini reconciliatione cnm 
somma gloria exaltabitur. 

21. Igitur Antiocbus 
mille et octingcntis ab- 
latis de tempio talentis, 
velocitcr Antioclu'am re- 
grcssus est , existimans 
se prae superbia tcrram 


liuiaTa. 

17. Così Antioco, perduta la 
luce dcir intelletto, non conside- 
rava che a motivo dei peccati 
de' cittadini era Dio adirato per 
qualche tempo, e che per questo 
era avvenuto che fosse mancato 
di rispetto a quel luogo: 

18. Imperocché se quelli non 
si fossero trovati involti in molti 
peccati , come già avvenne ad 
Eliodoro, mandato dai re Selenco 
a spogliare 1’ erario * , cosi egli 
pure al primo ingesso sarebbe 
stato rispinto, e avrebbe deposto 
l’ardire. 


19. Sfa Dio non la nazione 
elesse per amore del luogo, ma 
U luogo per muore della nazione. 

20. Quindi il luogo stesso ebbe 
parte a’ mali del popolo, 'e avrà 
di poi parte a’beni; e dopo es- 
sere stato in abbandono per ef- 
fetto dclT ira di Dio onnipotente, 
placato che sia il gran Signore, 
a somma gloria sarà innalzato. 


21. Ma Antioco, levati dal tem- 
pio milleottocento talenti, tornò 
in fratta ad Antioclùa, invasato 
a tal segno dalli superbia e pre- 
sunzione di mente, cLc si credeva 
di poter navigare sulla terra, e 


’) A tpaglùire l’erario, il tewro di-pofitato ad teapio. 


Avanti 
l’era cr. volg. 

170 . 
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^Taati 
l’era cr. Toig. 
168. 


ass 


ad nayig'aiidaiiL, pelagns 
vero ad iter a 0 ;endam 
deducturuin proptcr men- 
tis elatiifncm. 

22 . RcUquit antem et 
pnepositosad aiHi(reudam 
gentem: Jcrosolymisqui- 
dem Philippnm, genere 
Phrygem, moribus em- 
deliorem eo ipso a quo 
constitntus est: 

23. In Garizim antem 
Andronicum et Menc- 
lanm, qui gravina quam 
ccterì , imminebaut civi- 
bus. 

24. Cumqne appositns 
esset contra Judxos, mi- 
sit odiosum principem 
Apollonium cum exer- 
cìtu viginti et dnobns 
millibns, prxeipiens ei o- 
mnes peifect» «tatis in- 
terfieere, mnlieres ae ju- 
venes vendere. 

25. Qui eum venisset 
Jerosolymaro, paeem si- 
mulans, qnievit nsqne ad 
diem sanctum sabbati; et 
fune fcriatis Judvis, arma 
cipere suis praeeepit 

26. Omnesque qui ad 
apeetaeulum proeésse- 


eanuuinare a piedi sopra del mare. 


22. Lasciò per altro ministri 
che vessassero la nazione: in Ge- 
rusalemme Filippo, nativo del- 
da Frigia, di costumi più crudeli 
del suo signore: 


25. In Garizim Andronico* e 
Menelao , il quale era peggiore 
degli altri contro ì suoi concit- 
tadini. 


24. Ma essendo arrabbiato con- 
tro i Giudei, mandò l'odiato prin- 
cipe Apollonio* con un esercito 
di ventiduemila uomini, dandogli 
ordine di trucidare tutti gli adulti, 
e di vendere le donne e i gio- 
vanetti. 


25. E quegli giunto che fu a 
Gcmsalemme, fingendo pace, stet- 
te in riposo sino al santo giorno 
del sabato , e allora essendo i 
Giudei in riposo, ordinò alla sua 
gente di prendere l'armi. 

26. E tutti quelli ebe si erano 
raunati a quello spettacolo ^ li 


') /•> Garàim jindnniea ^ ec. ; o pinttosto conforme al greco , e 
rUMamendo U Tersetto antecedente: «Lanciò.... in Gesoialcmme Fi- 
bppo.... e Andronico in Garizim ^ ove i Sanutrilani aveano il loro 
tempio} ed oltre a questi dne, la$eiò ttneora nella Giudea Menelao, il 
quale più degli altri anelara a maltrattare i Giudei, suoi concittadini a. 
^ Letteralmente la Volgata porla: « In Garizim Andronico e Menelao, 
i quali erano peggiori , ec» 

*) Mmidò P odiato prineipe jdpoUonio } alconi traducono il greco : 
«Loro mandò Apollonio il .MUarra, cioè il goTcmatorc della Misia; 
tiiDÌlmcnte qui sotto leggiamo Nicànore il Gipriarca} cioè goTernatore 
di Cipro ( /n^> zìi. 2). 

*) Cko $i erano romuifì a quello spettacolo j 0 greco Ut altra ou» 
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rant, trnddavit^ et civi- 
tatem cnm armatis dU- 
currens, ingcntem mul- 
tiludinem perémit 
27. Jiidas antem Dla- 
chabaeug , qni dcclmus 
fuerat, scccsserat in de- 
sertnm lociim, ibiqne In- 
tcr feras vitam in mon- 
tibus cnm sui» agebat^ 
et focni cibo vescentes, 
demorabantur, ne parti- 
cipeg essent coiuqiiina- 
tionis. 


235 

trucidò; e correndo bi città colle 
sebiere in arme, uccise una gran 
moltitudine. 

27. ]Ha Giuda Maccabeo con 
nove persone si era ritirato in 
luogo deserto, e ivi vivea co' suoi 
tra le fiere nelle montagne, ci- 
bandosi di erbe per non entrare 
a parte alle prol^azioai. 


iiiera : « Che si erano rannati per la festa m ^ cioè pel giorno di sabato. 
La Toce può significare non solo speelaculumj ma speetaeuUim 

taentmf rem 


CAPO VI. 


Antioco costringe i Giudei ad abbandonare le leggi di Dio 
per abbracciare il colto degli idoli. Profanazione del tempio* 
CnidelUi commessa contro i Giudei fedeli alla legge del Signore. 
Disegno di Dio nel permettere questi mali* 

Martino del santo vecebio Eleazaro. 


( 1 Maekab.y i. 57 et seguent. ) 


1. Sed non post mnl- 
tiun temporis, misit rex 
senem qnemdam Antio- 
ebenum, qui compelleret 
Judieos, ut se transfer- 
rent a patriis et Dei Ic- 
gibus: 

2. Contaminare ctiam 


1. Ma di lì a poco mandò il 
re un certo senatore Antiocheno* 
a costringere i Giudei ad abban- 
donare le leggi della patria c di 
Dio; 


2. E a profanare eziandio il 


') Antioekatoi il grecai '.A.^yatov, Athmamm — Altnùeie, o fone 
Ateneo , nome yroprio. 


Amati 
l’era cr. volg. 
168 . 
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AtiibU qaod iu JTero«olymÌB erat 
* templum, et cognominare 

Jovia Olympii^ et in Ga- 
rizim prout erant bi qui 
locum inhabitabant, Jovia 
, hospitalis. 

3. Pesaima autem et 
univeraia gravis erat ma- 
lora m inenrsio. 

4. ^’am tempinm Inxn- 
ria et comesaationibna 
gentium erat plenum, et 
acortantium cum merc- 
tricibua: aacratiaqiie a;di- 

. bua mnliercs se nitro 
ingerebant, intro fereutea 
ca qux non licebat 

3. Altare etiam plenum 
erat illicitis, quz iegibus 
probibebantur. 

6. A'cque antem sab- 
- bata ciistodicbantur, nc- 
que dica aolemnea patri! 
aervabantur, nec aiinpii- 
dter Judviim se esse 
qniaqiiam confitcbatur. 

7. Dncebantur autem 
cura amara necessitate in 
die natalis regia ad sa- 
crificia: et cum Liberi sa- 
cra celebrarentnr, coge- 
liantur bedera coronati 
Libero circuire. 


■ACCABEI. 

tempio di Gernsalemme , e dargli 
il nome di Giove Olimpio; e a 
«piello di Garizim il nome di 
Giove straniero , quali erano gii 
abitanti di quel luogo*. 

3. Orrenda e terribile per tatti 
era l’ inondazione di tanti malL 

4. Perocché il tempio era pieno 
di lascivie e di cra|iulc de’ Gen- 
tili, e di gente che peccava colle 
meretrici; e le donne entravano 
sfacciatamente ne' luoghi sacrati, 
portandovi cose che non erano 
permesse. 

5. E l’altare stesso era pieno 
di cose illecite e vietate dalle 

•effe*- 

6. IVon si osservavano più i 
sabati, nc si celebravano i ^ so- 
lenni secondo il costarne, e nis- 
suno ardiva di confessare inge- 
nnamente di essere Giudeo*. 

7. Ed erano condotti per dura 
necessità a’ sacrificii nel dì nata- 
lizio del re*, c quando si cele- 
brava la festa di Bacco, erano 
costretti cT andare attorno* coro- 
nati di ellera'* in onore di loL 


Qttaii erano gli abitanti di guel luogo t i natÌTi del paese ne 
erano stati condotti via prìgionierì. 

Di essere Giudeo ^ di profesaare la reli|pooe giudaica* 

A'^ saerificii nel di natulitio del re; il greco legge i c 
ciò clte si celebrava ogni mese nel natale del re. 

D'andare attorno — circuire j il greco le^pc 7rou?rn/|fv, potnpem 
agere j il che significa propriaulente T atto del proccciere coQ^solenaiU 
Bell’ urrompagnarocnto di un idolo. 

Coronati di ellera s il greco alla lettera .* a Portando dell’ ellera’»^ 
o sol cafiOf ovvero in oiano. L’ ellera era pianta consacrata a Bacco. 
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8. Demlam auteni 8. E a sni^^tione* di quelli 
exiit in proximas Genti- di Tolcinaidc fu pubblicato nelle 
llum civitatcs, anggcrcn- vicine cittì de' Gentili nn editto, 
tibus Ptolemasia, ut pari ' affiiicbè anche in quei luoghi fos- 
niodo et ipsi adveraua aero costretti nella stessa forma 
Judaeos agerent, ut sa- i Giudei a sacrificare: 
crificarent: , 

0. Eos autem qui noi- 9. E quelli che non volessero 
Icnt transirc ad instituta accomodarsi agli usi dei Gentili 
gcntium , ùiterficcrent : fossero uccìsi : -era pertanto uno 

erat ergo vidcre mise- spettacolo degno di compassione, 
riam. 

10. Dn» enimmulieres 10. Imperocché furono accn- 

delatae sunt natos suos sate due donne per avere circon- 
circnmeidisse ; quas, in- cisi i loro figlinoli, e condottele 
fantibus ad ubera suspen- in pubblica mostra per la città 
sia, cum publice per ci- coi bambini attaccati alle mani- 
vitatem circumduxissent, melle, le precipitarono poi dalle 
per muros prKcipitave- mora. 

rnnt 

11. Alli vero, ad prò- 11. Altri poi, che si erano adn- 
ximas cocuntes spelun- nati nelle vicine caverne per ce- 
cas , et latenter sabbati lebrare di nascosto il giorno del 
diem celebrantes , cum sabato , essendo stati denunziati 
indicati csscnt Philippo, a Filippo furono bruciati vivi, 
flammis succensi sunt, eo perchè ebbero scrupolo di aiutarsi 
qnod verebantur, propter colle loro forze per riguardo alla 
rcligionem et observan- religione e alla santità di quei 
tiara , manu sibimet au- giorno. 

xilium, ferre. 

12. Obsecro autem eos 12. Ora io prego quelli che 
qui bnne iibrura leetnri leggeranno questo libro, che non 
sunt , ne abborrescant prendano scandalo per tali sini- 
propter adversos casus, stri avvenimenti , ma riflettano, 
sed reputent, ca quK ac- che le cose che avvennero fu- 


') A sugjetlione, tc. j ù legge nel greco in plurale i IlToXà, uxtuv 
ùnoT(5(p<vuv , Plolrmais su^germlibus. Alcuni esemplari portano in 
aingoiare nToiifiXiau ùirovi/irsou, orrero ùu’OTt^suivoj, Plolrmiru nig- 
gerenlr, in tal caso ciò iutendeai di Tolomeo, figliuolo di Doiiincne, di 
«ni parlasi nel capo iv, f, AH. 

*) FiUfpo i il gorematore di Gemsalemme. 


Aranti 
l’ era er. Tolg. 
1U8. 
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Annti cidernnt, non ad interl- 

** s®*! *•! corrcptioneni 

luo. . . 

esse gcncns nostri. 

13. Etenim multo tem- 
pore non sinerc pecca- 
toribus ex scntentia age- 
re , aed statim ultlones 
adhibére, ma^fni beneGcii 
est indieiiim. 

14. Non enim , siciit 
in allis nationibus. Domi- 
niis paticnter exspectat, 
ut eas, cum jiidicii dics 
adrénerit, in plenitudine 
peccatorum puniat: 

!•>. Ita et in nobis 
statuii ut,peceatis nostris 
in Gnem devolutis , ita 
demum in nos vindicct. 

16. Propter quod nnm- 
quam qnidcm a nobis 
misericordiam suam amo- 
Tet: corripiens vero in 
adversis, populum suum 
non dercÙn(|nit. 

17. Sed hxc nobis ad 
commonitionem Icgen- 
tinm dieta sint pancia : 
jamautem veniendum est 
ad narrationem. 

1G7. 18. Igitur Eieazarus, 

nnus de primorìbns scri- 
barum, vir aetate prove- 
ctus , et vultn deeoms, 
aperto ore blaus com- 


rono destinate all' emenda, e non 
per lo sterminio di nostra nazione. 

15. Perocebe indizio di gran 
benevolenza egli è il non per- 
mettere a' peccatori di seguire 
per lungo tempo i loro capricci, 
ma dar prontamente di mano al 
castigo. 

14. Perocché non fa egli come 
colle altre nazioni, le quali il Si- 
gnore aspetta pazientemente a 
punirle, venuto che sia il dì del 
giudizio, colmata già la misura 
de' loro peccati : 

15. Non così ha egli disposto 
riguardo a noi , nè a punirci 
aspetta che sieno giunti al loro 
termine i nostri peccati. 

16. Così egli non allontana 
giammai la sua misericordia da 
noi: e correggendoci colle avver- 
sità non abbandona il suo popolo. 

17. Ha bastino queste poche 
parole per avvertimento dei leg- 
gitori : venghiamo oramai alla 
narrazione. 

18. Eleazaro adunque, uno dei 
primi dottori della legge, nomo 
di età avanzata e di bell' aspetto, 
voleano quelli costringere a man- 
giare della carne di porco*, apren- 


') ìHf ^ VMngimre delia carne di porcOj tanto da’ Giade! eaecrata. Di 
■ilfàtto odio diTerse rafrioni ai adducono ; ad aironi sembra probabile 
I’ opinione ebe coai foasero animati i Giade! per togliere radicalmente 
fra di loro ogni gpecie di etnica superstizione. Perciocebè credesi che 
presso i Gentili il porco fosse la prima vittima che si immolasse} come 
attesta Ovidio {Hetam. lib. xv,vers. 111-118), ove scrive i Et prima 
putatur liottiamt memùte mori} onde per sentimcnta di Varrone (u 
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pcllebatiir carncm por* 
cinam manducare. 

19. At ille glorlosls- 
simaiu mortem magia 
quam odibilem vitam 
compicctens, Toluntarìe 
pnribat ad aupplicium. 

20. Intiiens aulem 
qncmàdinodum oporteret 
accedere , patieiiter sii- 
atliiens , dcatinav'it non 
admiltcrc illicita propter 
vit» ainorem. 

21. Hi antem qui ad* 
atabant , iniqua misera- 
tionc commóti , propter 
antiqaam viri amicitiam, 
tollentes enm secreto , 
rogabant afierri carnea 
quibus veaci ei licebat, 
ut simularetur mandu- 
casse, sicut rex impera- 
vcrat , de sacrificii car- 
nibus: 

22. Ut, hoc boto, a 


dogli afforza la bocca. 

19. Ma egli preferendo una 
gloriosissima morte ad una odiosa 
vita, volontariamente a' incammi- 
nava al supplicio *. 

20. E mirando a quel che gli 
convenisse di fare*, serbando sta- 
bile la pazienza, determinò di non 
far cosa illecita per amore della 
vita. 

21. Or quelli che erano pre- 
senti, per una ingiusta compas- 
sione*, e per amore ebe a lui 
portavano da lungo tempo, pren- 
dendolo a parte, lo pregavano a 
permettere che si portassero delle 
carni, di quelle di'' ei potea man- 
giare, per Gngerc di' egli avesse 
mangiato, secondo l'ordine del 
re, delle carni dd sacriGcio : 

22. Afiinchè per tal mezzo si 


de Re Auilien, 4 stij io origine fa detto dai Greci 5 'j; a r*- 

eripemre. Perciò i Gentili, per opposto sentimento, si stadÌATano di rincere 
la ripugnanza de’ Giudei col porgere a tìta forza da ingoiarsi la carne 
di porco ; siccome qui narrasi del vecebio Elea:£aro. 

*) ^ 5* incamminava al supplicio j il greco in Tcce della parola ge- 
nerale supplicio, legge al timpano t or questo tormento consisteva nel 
lar distendere il paziente sulla schiena, e, alzate le gnmlic, bastonarlo 
nelle piante anche fino a morte ( Vedi la Dissertazione sopra i supplicii, 
cc., vola li Disserta, pag. 214 ). I Padri hanno celebrata con sommi elogi 
la virtù e la costanza di questo santo, padre de* uiartiri c protomartire 
del vecchio Testamento, come essi lo appellniio. Aedi iATa:ta»z. Orai* 
tn Maehab, Cyprian. de Sing. CTerie., Jémhros.^ cc. { Martini "i. 

*) m miranao a quel che gli eonvenisscy ec. t il Calmet crede che il 
greco si potrebbe tradurre i « Ma avendo sputato davanti a sé , nella 
maniera che si conveniva $ guanto gli era stato encciulo in bocca, c di 
cui non gli era lecito guatare, nemmeno per conservarsi la vita, si avanzò 
verso quelli che lo attendevano per tormentarlo a. 

*) Or guelli che erano presenti, ec.; il greco in altra maniera: 
« CH quelli che erano costituiti sopra quell’ ingiusto convito , in cui ai 
ìmbandivaDO le viacere delie bestie imsnolate agli idoli ». 


Avanti 
era cr. volg. 
167. 
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morte libcraretoriet pro- 
plcr vctcrem viri amici- 
tiain. batic in co facicbant 
bunianilatera. 

23. At iile cogitare 
ccrpit ictatia ac sencctntia 
sua; cmincntiam dignam, 
et ingenit» nobilitati» ca" 
niticm , atqne a pnero 
optimx conversationis 
actus, et accandum saa* 
ette et a Dco cónditae le> 
già conatituta, rcapondit 
cito, diccns, pKcnùtti ae 
>ellc in infernum. 

2A Non enim astati 
nostra dignom est, in* 
quit, fingere: ut multi 
adolesceutium, arbilran* 
tea Eleazanim nonaginta 
annorum tranaisae ad vl- 
tam alicnigenamm , 

23. Et ipsi propter 
meam simulationem , et 
propter modicom corru- 
plibilia vita: tcropus, de* 
cipiantnr: et per boc ma* 
cutam atqne exaecratio* 
nem mea: acnectuti cou- 
quiram. 

2(1. Nam etsi in prae- 
scnli tempore auppliciìa 
bominiim eripiar, sed ma- 
nnm Omnipotentis nec 
vivila nec defunctua cf* 
fugiam. 

27. Quamobrem forti* 
ter vita cxccdendo, sene* 
cinte qiiidem dignua ap* 
parebo : 

28. Adolcaccntibus au* 


liberasse dalla morte: e questa 
umanità usavano con lui per l'an* 
tico aficlto ebe gli portavano. 

23. Ma egli investitosi di altri 
sentimenti degni di sua età e 
vecchiezza, e dell’ antica natia no* 
biltà e dell’ ottima maniera dì vita 
osservata fin da iàncinllo, secondo 
i dettami della legge santa data 
da Dìo, rispose subito, e disse, 
che avrebbe voluto esser prima 
gettato nell’ inferno. 


24. Imperocché, disse egli, non 
è cosa conveniente alla nostra 
età il fingere : e di ciò ne avver* 
rebbe, che molti giovani immagi- 
nandosi che Eleazaro sui novan* 
t’ anni abbia fatto passaggio alla 
maniera di vivere dell’ altre genti, 
23. Eglino pnre per la mia 
finzione, e per questo poco di 
S’ita cormttibile cadrebhono in 
errore^ ed io alla mia vecchiezza 
procaccerei infamia ed esecra- 
zione. 


26. Perocché quand’anche io 
potessi adesso sottrarmi ai snp> 
plicii degli uomini , non potrei 
però né vivo né morto fuggire 
di mano all’Onnipotente. 

27. Per la qual cosa morendo 
con fortezza, darommi a conoscere 
degno della vecchiezza : 

28. £ nn grand’ esempio la* 
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tem cxcmpiam forte re- Beerò alla gioventù, sopportando Avanti 
linquam si promto ani- con animo volonteroso e costante Toa ct^voI^. 
mo, ac fortiter prò gra- nna onorevole morte per le gra- 
vissimis ac sanctlssimis vissime e santissime nostre leggi, 
legibns honcsta morte Detto questo, fu strascinato al 
perfungar. Uis dictis , suppUcio. 
confestim ad snpplicium 
trabebatur. 

20. Hi antem qui eum 29. E quelli ebe lo condnee- 
ducebant, et paolo ante vano, e se gli erano mostrati più 
fùcrant mitiorcs, in irsm amorevoli, si accesero di sdegno 
conversi sunt propter per le parole dette da lui , le 
sermoncs ab co dictos, quali credevano procedere da ar- 
qnos illi per arrogantiam roganza. ^ 

|>rolatos arbitrabantur. 

50. Sed cnm plagia 50. Ma nel tempo ebe lo mar- 
perimeretnr, iiigemuit et tonavano colle percosse , gettò 
dixit: Domine, qui ba- egli un sospiro e disse; Signore, 
bea sanctam sclcntiam , che hai la scienza santa *, tu sai 
manifeste tu scia quia , certamente come potendo io li- 
cum a morte possem li- berarmi dalla morte, sostengo a- 
bcrari, duros corporis su- troci dolori nel corpo, ma secondo 
stinco dolores: secnndnm lo spirito, volentieri patisco tali 
aniinam vero propter ti- cose pel tuo timore, 
morem tuumlibcnterliKC 
patior. 

31. Et iste qnidem hoc 31. Ora questi in tal modo fini 
modo vita dccessit, non di vivere, lasciando non solo ai 
Boliim juvenibns , sed et giovani, ma anche a tutta la na- 
nni versx genti memoriam zinne la memoria della sua morte, 
mortis suK ad exempinm per esempio di virtù e di ibr- 
virtiitia et fortitudiuis tezza. 
dcrelinquens. 

■) Im seimxm tantitj la tcicnsa divina , alla quale ninna ceaa può 
«foctfire- 
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CAPO VII. 


Martirio dei lette fratelli Maccabei e della loro madre. 


1 


1. Cùntigit antem et 
aoiitcm fratres nna cam 
inatre ana apprchensos 
compelli a rege édere 
contea fas carnea porci* 
naa , flagris et taurcis 
cniciatos. 

2. L'nns antera ex illis, 
qni erat primus, sic ait: 
Quid quxris , et quid 
yis discere a nobis? Pa- 
rati sumus mori, magia 
quam patrias Dei leges 
prevarica ri. 

5. Iratus ilaque rex 
jnssit sartàgiues et oUas 
aeneas succcndi: quibus 
statini succeusis, 

4. Jnssit, ei qui prior 
fuerat locntus, amputali 
linguam: et cute capitis 
abstracta, summas quo- 
que manns et pedes ci 
prsesciudi , cctcris cjus 


1. Accadde ancora , che sette 
fratelli* furono presi insieme colla 
loro madre, e a forza di frustate 
e di nervate volea costrìngerli il 
re* a mangiare delle cani di 
porco in 0^0 della legge. 

2. Ma uno di essi, che era il 
primogenito , disse : Che cerchi 
tu, o che vuoi sapere da noi? IVoi 
siamo pronti a morire piuttosto 
che trasgredire le leggi piatene 
dateci da Dio. 

3. E sdegnato il re, comandò 
che si mettessero sul fuoco delle 
padelle e delle caldaie di bronzo : 
e quando elle furono bollenti , 

4. Comandò che a quello che 
aveva parlato il primo, fosse ta- 
gliata la lingua, e gli fosse strap- 
pata la pelle del capo, e gli fos- 
sero troncate le estremità delle 
mani e de’ piedi a vista degli al- 


') I Mite fratelli, de* quali parlasi in «questo capo, «K ordinano ven* 
H^no appellati Mnecabei. Giuseppe pel primo diede ad cs.*ù questa ile- 
Boiuinazione nel libro da lui composto sopra Ì1 loro matìrio. 8i va assai 
poi‘o d* accordo intorno 1* orimne di siffatta denominaaione. Il Calmet 
è d* anriso che, Giuda Maccabeo posto essendosi alla testa di coloro che 
rimasero perseveranti nella reli(pone de* loro padri, il suo nome direnne 
talmente celebre che si fece comune , non solo a* suoi fratelli c a tntt^ 
la sua famiglia , ma altresì a tutti quelli che allora impresero a combat- 
tere contro r empieUi , sia versando il loro sangue ne’' supplicii , come 
Eleazaro c i sette fratelli di cui parliamo , sia esponendo la loro vita 
nelle battaglie contro i nemici di lor nazione , come Giada e i seguici 
suoi. Gredesi eh* essi patito abbiano U martirio ad Antiochia. 

*) /I re, Autioco Épilane. 
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fntrìbiiB et maire iuspi- 
cìentIbuB. 

5. Et, cuin jani per o- 
mnia inutili» factus esaet, 
jusait igneni admovcri , 
adirne spìrautem torreri 
in aarlagiiie : in i|ua cuin 
din crueiarclnr , eeteri 
una cuin maire inviceui 
se burtabautur mori for- 
titer, 

6. Diccntes: Dominus 
Dea» aspicict veritalem, 
et conaolabitur in nobis, 
qnemadmodum in pro- 
testatione eaiitici decla* 
ravit Moyses : Et iu aer- 
\Ì8 8uÌ8 conaolabitur. 

7. Murtuo itaque ilio 
primo hoc modo, aeipien- 
tem deducebaut ad illu- 
dendum: et cute capiti» 
cjua cum capilli» abstra- 
età , iuterrog^abant , ai 
inanducaret priua quam 
loto corpore per mem- 
bra singula puuiretur. 

8. At ille, reaponden» 
patria voce, dix.it: ^'on 
{àciam. Propter quod et 
iate, aequenli loco, primi 
tormenta auscepit: 

9. Et iu ultimo spirita 


tri rratelli e della madre. 

ì>. E quando ei fu ridotto a 
un'aaaolula impotenza, ordinò ehe 
lo accoalasaero al fuoco , e spi- 
rante tuttora fu arrostito nella 
padella, nella quale egli fu lunga- 
mente tormentato , esortandosi 
frattanto g;li imi gli altri i (rateili 
colla madre a morire con for- 
tezza, 

6. Dicendo: Il Signore Dio 
volgerà gli occhi alla verità', e 
si consolerà* iu noi , come nel 
cantico della protesta disse Mosè : 
Egli si consolerà nei luioi servi*. 

7. Morto adunque che fu in 
tal guisa il primo , condussero 
agli strazii il secondo: e strap- 
patagli la cotenna dal capo, lo in- 
terrogavano se volesse mangiare 
prima di essere tormeutato in 
tutti i membri del corpo. 


8. Ma egli in lingua della pa- 
tria' rispose, e disse: Noi farò. 
Onde anche questi sopportò al 
suo luogo i tormeutì del piimo: 

9. E vicino a rendere P ultimo 


*) jiUa venthj aiU ginstisiM de^iiioì pretetti, per em nei palìam* 
uali. 

*) Si conxolrrky oTTcro sarà consolato: ((titolo pasito del DenUrooo- 
Biio, xxxtt. o6, è (|ui citato secondo la versione dei Settanta ebe porta 
iraùxx.'kr, 9vj (Tcrat. 

Art SUOI servi; ndila loro cootaosa e netta gtoria colla quale 
oorom'rà la loro toflerenza. 

in linyua delta fratria, vnle a dire m ebreo , ovvero m siriaeo , 
ette in t|ud tempo era la volgare detta Gtadeos 

5: B^ia. roU Xt, Testo, 16 


Avooti 
rara cr. volg. 
i67s 
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constitutuB, sic ait: Ta 
quidem, Bcelestissime, in 
praesenti viU nos perdis: 
sed rex mandi defonctos 
nos prò suis leg^ibns, in 
Ktcmie vite resurrecUo- 
ne Buscitabit 

10. Posi bone tertiaB 

Uluditnr, et bngnam po- 
atuUtuB cito prótnlit, eV 
manna constanter CAten* 
dit: ^ 

11. Et cnm fidacia ait : 
E eslo ista possideo, sed 
pmpter Dei legea nane 
bcc ipsa despicio, qno- 
niam ab ipso me ea re- 
ceptnmm spero: 

19. Ita ut rex, et qui 
culli ipso eraut, miraren- 
tur adolescentis animum, 
quod tamquam nihilnm 
duceret emeiatos. 

13. Et boe ita defùn* 
tto , qnartum veaabant 
similiter torquentes. 

14. Et, cum jam esset 
ad mortem, sic ait : Po* 
tius est ab bominibns 
morti datos spem exspe- 
ctarc a Deo, itemm ab 
ipso reauscitandos : tibi 
enim resorrectio advitam 
non erit. 

15. Et cum admovis- 
sent qnintum, vexabant 
cnm : at ille rcspiciens 
in eum, dixit: 

10. Polestatem inter 
bomines habens, cum sis 
comiptibilis, iàds i]uod 


spirito, disse cosi: Tu, o uomo 
iniquissimo , distrugga! noi nella 
vita presente, ma il Re dell’nai* 
verso risusciterà per la vita eterna 
noi ebe muoiamo per le sue leggi. 

10. Dopo di questo venne atra- 
ciato il terzo, il quale alla prima 
riebiesta mise fuori la lingua, e 
stese costantemente le mani: 

11. E con fidanza disse: Dal 
ciclo ebbi in dono queste cose, 
ma per amore delle leggi di Dio 
io le disprezzo, perocché ho spe- 
ranza che mi saranno rendale 
da luL 

19. Ammirarono, e il re e la 
sua comitiva, lo spirito di quel 
giovinetto che nessun caso fiòiea 
de’ tormenti. 

13. E morto quello, allo stesso 
modo tormentavano il quarto. 

14. Ed egli stando già per mo- 
rire, disse così : £11’ è cosa molto 
buona 1’ essere uccisi dagli uo- 
mini colla speranza in Dio di es- 
sere da lui nuovamente risnsà- 
tati: perocché la tua risurrezione 
non sarà per la vita. 

15. E preso il quinto lo mar- 
toriavano : ed egli mirando il re, 
disse: 

16. Avendo tu tra gli uomini 
potestà, benché tn sii uomo cor- 
ruttibile, tu fai quel che ti piace: 
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vis : noli aiiteui pittare 
Ijeuus nostrnm a Deo 
esse (lerelicluiu: 

17. Tuaatcm patienter 
siistine, et vidcbis ma- 
l^nam poirstatem ipsius, 
i|aaliter te et scnien tnuiu 
tor(|nebit. 

18. Post Lune duce- 
baiit sextuin: et is, mori 
incipieus , sic ait; ^oli 
frustra errare: nos enim 
propter oosmetipsos hcc 
pàliinur , peccautes iu 
Denm nostrum^ et digna 
admiratioiie (àcta sunt io 
Bobis. 

18. Tu antem ne «xi- 
stimes tibi impune fiitu- 
rwn, quod contro Denm 
pugnare tcntiveris. 

Sto. Sopra modnm au- 
tem mater mirabilis et 
buiionim memoria digna, 
qiis percuntes septem 
filios sub uuius diei tem- 
pore coiispicieus , bouo 
animo ferebat , propter 
spein quam in Ueum 
liabcbat. 

21. Siiigulos illorum 
hortabatur voce patria 
furtitcr, replela sapien- 
tia: et feminea: cogita- 
tioiii , niasculiiiuui aui- 
mnin inserens. 

22. Dixit ad eoa; IXe- 
scio qnaliter iu utero 
ni co apparuistis: ncque 
cuim ego spiritiim et 
aniiuam donavi vobis et 


non credere però ebe bi nostra 
stirpe sia da Dio abbandonata: 

17. Ma tu abbi paxicnxa, e ve- 

drai la potestà grande di Idi, e 
coni’ egli tormenterà te e la tua 
stirpe. t 

18. Dopo questo fu condotto 
il sesto, e questi pmiso al mo- 
rire disse: Guardati dal vana- 
mente ingannarti^ |>erOccliè noi 
per nostra colpa sopportiamo que- 
sto, avendo peccato contro il no- 
stro Dio^ e terribili cose ci sono 
avvmute. 

19. Ma tu non credere ebe 
abbia ad essere senza castigo 
Tardimento ebe hai di combattere 
contro Dio. 

20. Ma la madre oltremodo 
ammirabile e degna della ricor- 
danza de’ bnoni, la quale in reg- 
gendo sette &glinoli, che nello 
spazio di nn solo giwoo peri- 
vano, di buon animo ciò soppor- 
tava per la speranza che aveva 
in Dio. 

21. Ella piena di sapienza a 
uno a uno gli esortava nel lin- 
guaggio lidia patria: e alia te- 
nerezza di donna univa nii co- 
raggio virile. 

22. Ella diceva loro: Io non 
so iu qual modo voi veniste ad 
essere nel mio seno : perocché 
non fui io che diedi a voi spi- 
rito e anima e vita, nè lo miù 


* Avanti 
l’era cr. roig. 
. 167 . 
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AtabU viUm , et singuloram 
membra non ego ipsa 
compégi : 

25. Sed enim mundi 
Creator, qui formavit bo- 
minig natÌTitatem , qni> 
qne omninm invénit orì- 
gincm, et epiritum vobis 
iterum cum misericordia 
reddet et vitam , aicut 
mine vosmetipsos despi* 
citis propter leges ejns. 

24. Antioebns autem, 
contemni se arbitratus, 
simni et exprobrantis 
voce despccta, cum adhuc 
adolescentior supercsset, 
non solum verbis borta- 
batur, sed et cum jiira- 
mento aOirmabat, se di* 
vitem et beatum factu* 
rum, et translatnm a pa* 
triis legibns amicum ba* 
biturum, et rea necessa* 
rias ei praebitnrum. 

25. Sed ad base cum 
adolescens nequaquam 
inclinaretnr, vocavit rex 
matrem, et suadebat ei 
ut adolescenti fieret in 
aalntem. 

26. Cum antem multis 
eam verbis esset horta- 
tus , promisit suasuram 
se filio suo. 

27. Itaque inclinata ad 
illum, irrìdens cmdelem 
tyrannum, ait patria vo- 


insieme le membra di ciasebe* 
duno : 

23. Ma il Creatore del mondo, 
che stabili la generazione delTuo* 
mo, e a tutte le cose diede il 
principio, renderà egli a voi di 
bel nuovo per sua misericordia 
c spirito e vita, perchè voi adesso 
per amore delle sue leggi non 
curate di voi medesimi 

24. Ma Antioco stimandosi vi* 
lipeso*, e credendosi che quelle 
voci lo insaltassero, rimanendovi 
tntt’ ora il piò giovine, non sola* 
mente lo esortava colle parole , 
ma con giuramento gli promet- 
teva di farlo ricco e beato, e che 
quando avesse abbandonate le 
leggi paterne, lo avrebbe tenuto 
tra' suoi amici, e gli avrebbe dato 
tutto quello che gli bisognasse. 

25. Ma non piegandosi per ciò 
il giovinetto, il re chiamò la ma- 
dre, e la consigliava a salvare il 
figliuolo. 

26. E quando egli la ebbe 
esortata con lungo ragionamento, 
ella promise di persuadere il suo 
figliuolo. 

27. Per la qual cosa chinan- 
dosi a lui, deridendo il tiranno 
crudele, disse in linguaggio della 


') Siitntmdosi vilipesa j il greco in altra maniera : m Sospettando di 
essere insultato a. Sembra che Antioco non iutendesae la Uninia degli EbreU 
infr. f. 87. 
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ce: Fili mi, migerere mei, 
qne te in ntero noTcm 
mcnglbns portarì, et lac 
triennio dedi et alni, et 
in Ktatem istain perdnxi. 

28. Peto, nate, nt aspi- 
cias ad ciclum et terrara, 
et ad omnia qnae in eia 
glint: et intélligaa, quia 
ex niliilo Tecit illa Deus, 
et hominum genns: 

S19. Ita fiet , nt non 
timeas rarniBcem istum : 
ged diji^nns rratribns Inig 
eflcctus pàrticepa sùscipe 
mortein, nt in illa mise- 
ratinne cnm fratribns 
tnis te recipiam. 

30. Cum haec illa ad- 
irne diecret , ait adolc- 
ecens: Qnem sustinetig? 
non obedio praecepto re- 
gia, sed praecepto legia, 
qiise data est nobis per 
Moyaen. 

31. Tu vero, qui in- 
ventor omnia malitie fa- 
etns cg in Hebraeoa, non 
eflugiea manum Dei. 

32. IVoa enim prò pec- 
catis nostria haec pàtimur. 

33. Et si nobia, pro- 
pter increpationein et 
eorreptionem , Dominua 
Deus nnater modicum 
iratna est, aed iterum rc- 
conciliabitur acrvia ania. 

34. Tu autem, o ace- 


patria': Figliuol mio, abbi pietà 
di me, che ti ho portato nove 
mesi nell’ utero , e per tre anni 
ti allattai*, e ti nutrii, e a que- 
st’ età ti ho condotto. 

28. Io ti chieggo, Gglinol mio, 
che tu guardi il cielo e la terra 
e tutte le cose che vi ai conten- 
gono : e sappi , che e quelle cose 
e r umana progenie creò Dio dal 
niente: 

29. Cosi avverrà che non te- 
merai questo carnefice, ma fatto 
degno di aver comune la sorte 
co’ tuoi fratelli, abbraccia la mor- 
te , affinchè in quel tempo di 
misericordia io te riabbia insieme 
co’ tuoi fratelli. 

30. Prima che ella avesse fi- 
nito di dire, il giovinetto disse: 
Chi aspettate? Io non obbedisco 
al comando del re , ma al pre- 
cetto della legge data a noi da 
flfosè. 

31. Ma tu, inventore di tutti 
i mali contro gli Ebrei, non fug- 
girai la mano di Dio. 

32. Perocché noi queste cose 
patiamo pe’ nogtri peccati. 

33. E se il Signore Dio no- 
stro ai è adirato per breve tempo 
con noi affine di castigarci e di 
correggerci, egli però si ricon- 
cilierà di nuovo co’ servi suoi. 

34. Ma tu , o scellerato , e il 


') linguaggio della patria, cioè in ebreo, OTvero in tiriaeo j Un- 
chr Antioro forse non ìntmdeTa. Vedi Supr. nota al 94. 

*) tC per tre anni ti allattai t i bambini poppaTano d* ordinario fino 
a Uulu ebe foMcro in grado di rìccTcre un aobdo Dutrimrnto. 


ATanti 
l’era cr. T<dg. 
i67. 
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Aranii leale, et oroninm Iioaù- 

***** ”**"* flagitioaisaiine , boH 

fraatra extolli vania ape- 
bua in scrvoa ejus in- 
flaroroatiia : 

56. ^ondnm enim o- 
Miiipoteatia Dei , et o- 
mnia inapìeienUa, jadi- 
cium effagiatL 

56. ^'am fratrea mei, 
modico none dolore au- 
atcìitato, aub teatamento 

, KternK viUe eilecti sunt: 

tu vero judicio Ilei ju- 
staa aiiperbi» lae peenaa 
exaolvea. 

57. Ego autem, aicat 
et fratrea mei , animam 
et corpus naeiMB trado 
prò patriia leglbua, in- 
vocana Deum malHrioa 

■ geotia noatr.'c propitiam 
fìeri, ietpie eum tonnen- 
tia et verberìbos eonfì- 
teri qnod ìpse est Deus 
solua. 

58. Io me vero et in 
fratribus mela déaiaet 
Omoipotentis ira , quae 
super orane genus no- 
strum juate aiiperducU 
est. 

50. Tunc re* accensns 
ira, in bone super omnes 
crodelius desaevit, indi- 
gne ferena se derianm. 


piu reo di tutti gli nomini, non 
ti lusingare inutilmente con vane 
speranze infuriando contro i servi 
di Dio: 

56. Perocché non ancora hai 
(uggito il giudizio di Dio onni- 
potente , che vede il tutto. 

56. Perocché i miei fratelli per 
avere sofferto adesso un breve 
dolore sono già nell'alleanza della 
vita eterna': ma tu per giusto 
giudiaio di Dio soffrirai i casti- 
ghi dorati alla tua superbia. 

57. Ora io, ad imitazione dei 
miei (ratcdii , dell’ anima e dd 
corpo mio fo sacrificio in difesa 
della legge de' padri miei, pre- 
gando Dio che tanto piu presto 
si plachi col nostro popolo, e che 
tu tra' tormenU e le percosse 
abbi a confessare, che egli solo 
é Dio. 

58. L' ira dell' Onnipotente, la 
quale giostamente percnote la no- 
stra stirpe, avrà fine alla morte 
mia e de' miei fratelli. 


59. Allora il re ardendo di 
sdegno esercitò la sua crudeltà 
sopra di questo più che sopra 
gli altri, non potendo soffrire di 
essere scliemito. 


') Sano già nell* mlleaitia della vi ta eterna f in altn maniera e »e- 
coQtlo il ([reco : « Khb *ro in «orte e in loro porzione la tIU eterna pro- 
mpiM nell' aliranaa <la Dio fatta eo* noxfri padri ». 
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40. Et hSc iUqne mno- 
dus obiit, per omnia in 
Domino confìdens. 

41. rVovissime antem 
post fiiios et mater con* 
aumta eat. 

42. Ig^itur de Bacrifieiig 
et de nimia cmdelitati- 
bus aatia dictum est. 


40. Sfori adunque anche que- 
sto senza contaminarsi , con to- 
tale fidanza in Dio. 

41. £ alla fine dopo i figlinoli 
fu ucdsa anche la madre. 

48. Ma abbastanza si è parlato 
de’ sacrifieii* e delle orrende cm- 
deltà. 


De* gmerifiai idotatrìd offerti nel iianto tempio di GenMileroney e 
delle orrende cmddin coauttesoe da Antioco* 


CAPO vili. 


Gioda Maccabeo aTTalora il ono partito , 
e ipogne improvrisamente combattendo contro i nemici* 
ITicanore e Gorgia sono spediti contro di loi. 

Egli esorta i suoi segnaci a battersi Tmlorosamente. 

Mette in foga 1* esercito neasko. Prosegue a riportare grandi vantaggi. 
Micanore fogge ad Antiodùa. 


(i Mathab*, m. ) 


1. Jndas vero Macha- 
bxns et qni cnm ilio 
erant, introibant latcnter 
in castella', et convoean- 
tes cognatos et amicos, 
et eos qni permansemnt 
in judaismo, assnmentes, 
edaxerunt ad se sex mil- 
lia TÌrorum. 

2. Et invocabant Do- 
minnm, ut rcspiceret in 
poptduni, qui ab omnibus 
calcabatur^ et miserere- 


1. Ma Giuda Maccabeo, e quelli 
che si stavano con lui, andavano 
secrctamente pei castelli', c con- 
vocando i parenti c gli amici, e 
prendendo seco (quelli che si era- 
no tenuti costanti nel gindaismo, 
misero insieme fino a seimila no- 
mini. 

8. E invocavano il Signore , 
affinchè volgesse il suo sguardo 
a quel popolo calpestato da tutti, 
e avesse pietà del suo tempio 


') Pei CHilelli} U TOC* xvuoic puA •ignificare anche horyattj nUagfi. 


Aranti 
l’era er. toIv. 
167. 


166. 
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Annti tar tempio qtiod conta- 

***”l66”**'' impiif». 

3. Nlsercretnr etiam 
exterminlo cÌTiUtÌB. qiiK 
esset illico coni[iUnanda, 
et Tocem san(piinig ad 
se clamanti» andiret: 

4. Memorarelor quo- 
que iniquissimaa morte» 
parvulorum innocentura, 
et blaspbcmias nomini 
suo illatas , et indigna- 
retur super bis. 

5. At jHacbabMiis, con- 
gregata multitudine, in- 
tolerabilis gcntibus effi- 
ciebatur : ira enim Do- 
mini in misericordiam 
conversa est. 

6. Et supcrvcniens ca- 
stellis et civitatibns im- 
provisns , snecendebat 
eas^ et opportuna loca 
óccu|>ang. non paiicas bo- 
stinm strage» dabat. 

7. Slaxime autcm no- 
ctibus ad biijusccmodi 
excursus fcrcbatur , et 
fama virtutis ejus ubiqne 
dilTundcbatur. 

8. Videns autem Phi- 
lippus panlatini virum ad 
profertum venire, ac fre- 
quentins res ei cedere 
prospere, ad Ptolemxum, 
ducem Co-lesyrix et 
Pbirnicis, scripsit, ut au- 


profanato dagli empii 

5. E avesse compassione dello 
sterminio della città, la quale ben 
presto sarebbe agguagliata al ano- 
io, e ascoltasse la voce del san- 
gue die alzava le grida a lui; 

4. E sì ricordasse della ingiu- 
stissima strage de' pargoletti in- 
nocenti, e delle bestemmie sca- 
gliate contro il suo nome, e ne 
facesse vendetta. 

5. ]!M[a Maccabeo, rannata molta 
gente , si rendeva terribile alle 
nazioni * : perocebe l' ira del Si- 
gnore si volse in misericordia. 

6. Ed egli giungendo repenti- 
namente sopra i castelli e le città, 
vi metteva il fnoco^ e occupando 
i siti vantaggiosi, faceva stragi 
npn piccole dei nemici. 

7. Principalmente di notte tem- 
po faceva egli queste scorrerie, 
e la fama del suo valore si spar- 
geva per ogni dove. 

8. Ma Filippo * veggendo ebe 
quest' nomo a poco a |ioco an- 
dava fiiccndo progressi, e ebe il , 
più delle volte le cose gli riusci- 
vano felicemente, scrisse a To- 
lomeo, governatore della Celesi- 

ria e della Fenicia, che mandasse 


j 41U tuititmi rmpie ph« 'opprimprano i Giudei. 

*) fUt/ppo , cjarl medesino che Antioco aren stabilito goTcniatore 
della Giudea. 
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xìliom ferret rcgis ne- 
gotiis. 

9. At ille velociter mi- 
8Ìt IVicànorem Pàtrocli, 
de prìmoribo», amiciim, 
dalli) ci de perniiììtia g^en- 
tibus. annatia non miniis 
TÌg;inti minibus, ni nni- 
versum Jiidacoram geniis 
dcléret , adjnnrto ci et 
Gorbia, viro militari et 
in beliicis rebus expe- 
rientissimo. 

10. Constituit antem 
INicinor , ut regi tribii- 
tnm, (|nod Romania erat 
dandnm, duo millia ta- 
Icntornm, de captivitate 
Jndaeoriim suppléret. 

11. Statimque ad ma> 
ritimas civitates misit , 
cónvocans ad coemdo- 
nem judaicortim manci- 
pionim , promittcns se 
nonag;inla inancipia ta- 
lento distractunim, non 
respicieiis ad linilictam 
qne cum ab Omnipo- 
tente essct consecntura. 

12. Judas autem ubi 
cdmperit , indicavit bis 


aiuto per sostenere il partito del 
re. 

9. E quegli mandò speditamente 
Nicànore di Patroclo , imo dei 
principali signori c suo amico 
dandogli non meno di Tcntimila 
armali di varie nazioni, afEncliè 
sterminasse tutta la stirpe giudea, 
unendo con lui anche Gorgia , 
uomo di guerra e molto speri- 
mentato nelle imprese militari. 


10. E N'icanore fece il conto 
di supplire al tribnto di ilocmila 
talenti, che il re doveva dare ai 
Romani * , colla vendita degli 
schiavi giudei*. 

11. E tosto mandò per le città 
marittime a invitare alla compera 
di schiavi ebrei, promettendo di 
dare novanta schiavi per nn ta- 
lento*, senza riflettere al castigo 
dell’ Onnipotente , che doveva 
piombare sopra di Ini. 


12. Ma Giada, subito che ne 
fu informato, fece sapere ai Gin- 


*) C7n# de^ jnrineijMdi si^Horif ) U greco i « Udo de’ prioil asùd 
dtl rt ». 

*) Cke U re dovea dare ai Romani : Aalloco il Grande , padre di 
An^co Epiboe euendo stalo vinto dai Romani, fv costretto a shor* 
Sara la somma di qaindiei mila talenti per le spese delia gaerra; i due 
■stia laleati, di cui era debitore Antioco BpUoiie^ eostiloivano U re- 
staate di quella somma. 

Colla vendita de^U scAiovì giudei , ebe sperava di lare , riputan- 
dosi aicaro della vittoria. 

*) Per HH talento t il talento comune voleva 9,400 fraacbi ) e tal- 
volta ti comperava per un talento un sob schiavo. 


Avanti 
l’era cr. tolg. 
106. 
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Aranti qni sccnm enint Jadbeis, 
***”l06”**^" Nicanoris adventom. 

15. Ex qntbiis quidam 
formidantet), et non cre- 
denles Del justitige , in 
fugam vertebantur. 

14. Atli vero si qnld 
eia snpérerat, vendebant, 
simnique Dominuni de- 
precabantur nt eriperet 
eos ab impio IVicanore. 
qni eos, priiisquam có- 
mlnus veniret , vendide- 

> rat: 

15. Et si non propter 
eo8,propter testamcntum 
famen quod crat ad pa> 
tres eorum , et propter 
invocatlonem sancii et 
magnifici nominis ejos 
super Ipsos. 

16. Convocatis autem 
Machabaeus septem mil- 
libus qui cum ipso erant, 
rogabat ne hostibns re* 
conciliarentur, nequc me* 
tnerent inique venien* 
tìum advcrsnm se ho- 
Btium multitudinem, sed 
fortller contendcrent , 

17. Ante oculos li»- 


dei , che erano seco , la venuta 
di IVIcanore. 

15. De’ quali alcuni panrosi , 
non fidandosi della giustizia di 
Dio, si davano a fuggire *. 

1 A ' Altri poi vendevano tutto 
quello che loro rimaneva *, e in* 
siemc pregavano il Signore che 
gli liberasse dall’empio Nicànore, 
Il quale, prima di averli vedali 
in viso, gii aveva venduti: 

15. E ciò facesse se non per 
amore di essi, almeno per riguardo 
al. testamento, fatto in fiivore dei 
padri loro, e perchè dal nome 
di lui grande e magnifico ave* 
vano essi nome. 

16. Ora Maccabeo, raunali i 
sette mila uomini^ die erano con 
lui, gli scongiurò di non venire 
a patti co’ nemici^, c a non te- 
mere la moltitudine di qnelii cl» 
venivano contro di loro, ma com- 
battessero vHÌImente, 

17. Mettendosi davanti agli oe- 


') Si Javana a fuggire f il greco aggiope : a E ai dipartirana dai 
luogo ùot ai trovmvmmo ». L’ espfetsioiif; ildn» Voiralst Éjt guihtu oofi 
è nel preco 5 c il «cpaito dà motÌTO a pretuiBcre che le persone die i|ei 
ti acceontnOo tieno diffhrcntì da qndle che accompapnarano Giuda, poi- 
ché i tei mila uomìoi, de' quali parlati iwl if. I , ricompaiono nel i6. 
*) Tutto ifuelto che loro rimunexm per salvami più agevolaMnte. 

*) / aette milm nomini j il greco legge soltanto te» fuiluì e reatmenle 
sei iu 39 si scorge die queste truppe fùrono dislrilmìte in quattro corpi, 
il contaodo dei quali Giuda ti divise con tre de' tuoi fratelli , talmente 
che ciascuno avea sotto di té mille cinquecento uomini. 

Di non venire a putti eo^nemiei} il greco in altra maniera t a Di 
non isgomentarsi a motrue del grande numero dei loro nemici ». 
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bentcR contamelUm, quK 
loco saocto ab bis injiiRte 
esset iiiata , itemqne et 
ludibrio bibite civitatis 
ÌDjuriani,'adbuc etlam vé- 
temm insUtota convulsa. 

18. IVam illi quidem « 
artnis confìdiiol, ait, ai* 
inul et audacia : nos an* 
tem in omnipotente Do- 
mino, qui potest et ve- 
nientea adveraum uoa, et 
univeraum niundum uno 
uutu delcre, coufidimua. 

19. Adiuonuit autem 
eoa et de ausiliia Dei 
qne facta annt erga pa- 
rentea , et qnod anb Sen- 
naeberib centum octo- 
g^nta quinque millia pe- 
rierunt : 

SO. Et de pnclio, quod 
eia adversus Gélatas fuit 
in Babylonia, ut omnea, 
ubi ad rem ventimi eat, 
Blacedonibua aociia be- 
sitantibua, ipsi sex millia 
soli percinerunt centum 
viginti millia propter au- 
xilium mia dalum de ce- 
lo, et bcneiicia prò bia 
plnrima conaeculi aunt. 


chi le indegniti commesse da 
quelli contro del Inogo santo, e 
le inginrie e gl’ insulti filiti alla 
città, e le inatituzioui stesse dei 
maggiori abolite. 

18. Imperocché quelli nelle 
armi confidano (disa’ egli), e nel- 
r audacia ; ma noi nel Signore 
onnipotente confidiamo, il quale 
può ad un cenno e questi, che 
vengono contro di noi, e il mondo 
tutto distruggere: 

19. E rammentò loro come 
Dio aveva soccorsi i padri loro, 
e come a tempo di Sennacherib 
perirono cent’ottantacinqnemìla 
uomini. 


SO. E come nella guerra con- 
tro i Calati in Babilonia, allor- 
ché si venne alle mani, i Mace- 
doni confederati * essendo disani- 
mati , eglino soli in numero di 
seimila* uccisero centoventimila 
uomini mediante l’ aiuto dato loro 
dal cielo, e perciò ottennero gran- 
dissimi privilegi *. 


Avalli) 
l’era cr. volg. 
1G6. 


IT Kea. XIX. 

3». 

Ttb. u SI. 
Eed. xLvin. 
S4. 

hai. xxivn. 

se. 

I MacAniAl. 


') f Maeedam tonfedermli i fin mi gli interpreti non hanno annir 
potalo acoprire poaitivamente a quale tempo o a quale oceosione si ilchba 
riportare questa guerra. Soltanto è noto che sotto il regno del grande 
Antioco , i Galati erano potentissinii in Asia , e che i Giudei , dopo 
Alestandro .Vlagno, militavano d’ordinario negli eserciti dei re di Sina. 
1 Macedoni qui accennati sono i militari Greci o Sirìi , ai quali crasi 
affidata la custodia di Babilonia con altre truppe composte di Giudei i 
il greco porta che questi Macedoni erano in numero di quattromila. 

*) In numera di teirnSa j nel greco gli esemplari variano : l'ediaione 
romana porta ottomila. 

*) Ottennero yranditilmi privilegi dai re di Siria, ai quali aveauo 
essi reso un servigio cosi rilevante. 
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MACCABEI. 


Annti 
Fcta et, Tolg. 

1C6. 


21. HÌ8 Terbi» con* 
stante» eSeeti »unt,etpro 
leg'ibu» et patria morì 
parati. 

22. Constitiiit itaqne 
fraires suo» duce» ntri- 
qne ordini, Simonem et 
Josepbum et Jonatlian, 
snbjecti» unicuique mil* 
leni» et quingentenis. 


21. Tali ragionamenti li ren- 
derono costanti e pronti a mo- 
rire per le leggi e per la patria. 

22. Egli pertanto diede il co- 
mando di una parte de' soldati* 
a ciasenno de’ suoi frateUi , Si- 
mone. Giuseppe* e G ionata, asse- 
gnando loro millecinquecento no- 
mini per ciascheduno. 


(i Maemb. iv, 1. SU.). 


23. Ad hoc edam ab 
Esdra lecto illis sancto 
libro, et dato signo adjn- 
torìi Dei, in prima acie 
ipse dnx commisit cnm 
Nicànore. 

24. Et facto sibi adju- 
tore Omnipoteute, intcr- 
fccerunt super novcm 
millia hominum : majo- 
rem antem partem cxer- 
cilus Nicanoris iTilnerì- 
bus debilem faclam fik- 
gere compulerunt. 

25. l'ecuniis vero eo- 
mm, qui ad emtionem 


23. E oltre a ciò lesse ad essi 
Esdra * il libro santo * , e dato 
per segno l'aiuto di Dio **, stando 
egli stesso alla testa dell' eser- 
cito, attaccò la zuflTa con Nicà- 
nore. 

24. E aiutati dairOnnipotente, 
uccisero più di novemila uomini, 
e misero in foga l’ esercito di 
Nicànore , la maggior parte ri- 
finito per le ferite. 


25. E tolto il denaro di quelli 
che erano venuti per coinprarìi, 


') Diede U eomanda di una parte de’ ioìdati ; ucondo il greco •. 
a Diede il comando dell’ ano c dell’ altro corpo a , poiché vi si ^ggc t 
i*»Téootc , utriiMfHC , come se vi rossero soltanto due corpi ) ma il se- 
guito prova che ve ne erano quattro. 

*) Gintrppe : questo nome non trovasi altrove nel numero dei fratelE 
di Giuda; aleuni sono d’avviso che sia Ciovonni (Vedi ■ Maeh. ii. 2). 
Altri amano meglio di dire che Giuseppe fosse scmpliccmeote parente 

0 cognato di Giuda. 

*) Esdra ; il greco e. il siriaco leggono Eleazaro s e alcuni credono 
con bastevole fondamento che fosse Élcawro fratello di Giuda ( Vedi 

1 JfacA. II. il ). 

// libro santo f cioè qualche passo de' libri santi. Leggesi nel greco, 
, fierperam legens, per ira/savayvo jf, eornm legenSj che tro- 
vasi in alcuni esemplari. 

•) Dato per segno 1' aiuto di Dio ) o piuttosto : « Dato per segno , 
o sia per termini di coni’enxùme, le voci: L’aii’to si Dio a. Vedi nel capo 
Xlll, )i. IJl. 
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LIBRO II, CAPO Vili. 


ipsoriim vénernnt, siibU- 
Us , i|)80s U8quei|uai]iic 
persccuti sunL 

9G. Sed reversi snnt 
liora conclusi, nam erat 
ante sabbatiim: quam ob 
causain non persevera- 
verniit inseqnentes. 

27. Arma autcm ipso- 
rum et spolia coni^regaii- 
tes , sabbatum agebant : 
benedicentes Dominum, 
qui liberavit eos in iato 
die, misericordie initium 
Btillans in eos. 

28. Post sabbatum ve- 
ro, debilibus et orpba- 
nis et vidub divisemnt 
spolia : et residua ipsi 
cum snis habnere. 

29. 11 is itaque gestls , 
et communiter ab omni- 
bus facta obsecratioue , 
misericordem Dominum 
postulabant, nt in finem 
servis suis reconciliare- 
tnr. 

50. Et ex bis qui cum 
Timotbeo et Bacchidc 
erant contra se coiiten- 
dentes , super vig^inti 
minia interfecemiit , et 
niuiikiones excelsas ob- 
tinuerunt: et plurcs pne- 
das diviserunt , arquam 
portionem debilibus. pu- 
pillis et viduis, sed et 
senioribus facientes. 


inseguirono il nemico per lungo 
tratto. 

26. Ma stretti dall’ ora tarda 
tornarono indietro , perché era 
la vigilia del sabato * : e perciò 
non continuarono ad inseguirli. 

27. Ma rannate le armi e le 
spoglie de’ nemici , celebrarono 
il sabato, benedicendo il Signo- 
re, il quale gli avea quel dì li- 
berati, gettando sopra di essi una 
stilla di sua misericordia. 

28. E dopo il sabato fecero 
parte delle spoglie agli stroppiati, 
agli orfani e alle vedove: e il ri- 
manente fu per loro e pella loro 
0 ^nte. 

29. Dopo tali cose, fatta in co- 
mune Torazione, pregavano il mi- 
sericordioso Signore ebe si pla- 
casse per sempre co’ servi suoi. 


30. Ed essendo stati assaliti 
dall' esercito di Timoteo e di Bae- 
chide, ne uccisero più di venti- 
mila uomini, e si impadronirono 
di altissime fortezze; e fecero gran 
bottino, dandone uguale porzione 
agl' invalidi , a’ pupilli cd aUc ve- 
dove , ed anche a’ vecchi. 


') Era la vigilia dtl tabai» : U sijiato, non mena clie tulli i giorai 
della •ettiiBaiia, comincia prcano i Giudei al tramontar del aoliw 


Avanti 
l’era cr. toIe. 
166 . 
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Sii>4 

Aranti 31. Et cum arma eo- 

rum dilijrcnter collegia- 
Miit , omnia composue- 
nint in locis opportnnis^ 
residua vero spolia Je- 
roaolymam delulenint 

52. Et Philarcben, qni 
cura Timothco erat, in- 
terfwerunt , vimm sce- 
lextiim, qni in multi» Ju- 
diroa afllixerat. 

35. Et cnm epinicia 
a('ereDtJFero80ÌymM,enm 
qui sacra» januas incén- 
derat , id est Callisthe- 
nem , cnm in quoddam 
domicilium refngisset, in» 
eendemnt: dig^na ci mer- 
cede prò impietatibus 
sui» réddita. 

34. Facinoroaissimns 
antem ?Ìicanor, qni mille 
ncg^tiantes ad <1 iidtrornm 
venditionem addnxerat , 

5<>. Hiimiliatn», auxi- 
lio Domini, ab bis quos 
nnllos cxistimàTcrat, de- 
posita veste g^loriae, per 
mediterranea rogiens. so- 
lus Tcnit Antiocbiam , 
siiromabi infelicitatem de 
intéri tn sni exercitns con- 
secutus. 


31. E rannate tutte le armi 
de' nemici diligentemente , le ri- 
posero in luoghi opportuni ; il 
resto poi delle spoglie le porta- 
rono a Gerusalemme. 

32. E fecero morire Filarcbe, 
ebe avea seguitato Timoteo, ed 
era nomo scellerato , ebe mollo 
male avea fatto ai Giudei. 

33. E quando furono in Ge- 
rusalemme a rendere grazie per 
la vittoria , essendosi quel Cal- 
listenc * , ebe avea bruciate le 
porte sante, rifugiato in una certa 
casa, ve l’abbruciarono, rendendo- 
gli giusta mercede delle sue em- 
pietà *. 

34. E io scelleratissimo l'fiea- 
nore, il qnale avea condotti seco 
mille mercatanti per vendere lo- 
ro i Giudei, 

33. Umiliato, Col divino aiuto, 
da quelli eh’ ci credeva uomini 
da nulla , deposle le splendide 
vesti, fuggendo dalla parte del 
mare arrivò solo ad Antio«4iia, 
ridotto a somma infelicità * [icr 
la distruzione del siìo esercito. 


') Quei CnlUstene, ec. $ il greco «ggiugne t c K alcuni aUri ». 

*) Delle tne empietà ) tecondo U greco: « Delle empietà eke 
eommesM » ; in questo lui^o e nelle ùmù antecedenti nel greco domina il 
plurale. 

Dalla parte del mare } o piuttosto in maoiera anche eonfoime ni 
greco : a Pel mezzo della terra » , cioè attraverso i paesi. 

Hidotto a somma mfelieità^ ec. i alcuoì greci mauoscrittl leggono t 
u Troppo avventurato di essersi evaso dopo la disiruaioue del suo cscr* 
cito ». . 


Diqilized by Goo^l 


LIDHO II, CAPO Vili. 


Sdii 


3tt. Et qui promiserat 
RomaDÌii se tributum re- 
stitaere decaptiviute Je- 
rosolyinorum , pnedica- 
bat Donc protertorem 
Deum babere Judxos, 
et ob ipsum iuvubiera* 
bilea esae, eo quod ae- 
qnerentnr Iv^cs ab ipso 
eonatitutaa. 


56. Ed eg'li ebe area promeaao 
di |iagare il tributo al Koniaiii 
colla vendita degli schiavi ger»> 
solimltanl , adesso dicea pubbli- 
camente che i Gindei aveano 
Dio per protettore , ed erano In- 
vulnerabili, percliù seguivano le 
leggi date da lui. 


Avanti 
Fera cr. vale. 
106. 


\ 


CAPO IX. 

Antioco reduce dalla Prraia. 

E informato che i «noi capitani furono da’ Giudei acoiilltti. 
Giara di atenninarr qneato popolo. 

E flagellato da Dio con acerbiMimo malore) 
ed i aatretto a rìconoacere i anni delitti. One vane proteate. 
Lettera da Ini acritta ai Giudei. Muore in foggia miaeranda. 
Filippo traaparta il ano corpo. 


( I Mmeab. vi. 1. 17.) 


1. Eodem tempore An- 
tlochus inboneste rever- 
tebatur de Pérsidc. 

2. Intraverat enim in 
eam qnae dlcltur Perse- 
poKa, et tcntavit esspolia- 
re templum et clvltatem 
opprimere: sed multitu- 
dine ad arma concurrcn- 
te , in fugam versi sunt , 
et ita cóntlglt ut Antlo- 
ebus post fugam turplter 
redireL 


1. Nello stesso tempo Antioco 
tornò ignominiosameute * dalla 
Persia. 

2. Imperocché essendo entrato 
in quella che chiamasi Persepo- 
li tentò di spogliare il tempio 
e di opprimere la città : ma il 
popolo corse alF armi , e l suoi 
furono sbaragliati, e in tal guisa 
fuggitosene Antioco tornò in- 
dietro con disonore 


') ignominioiamente , dopo l’ infelice coito dclli guerra che aveu ro 
cnto col diirgoo di udonarsi grandi riccheue. Vedi il i." libro de* Mao. 
cabri, HI. 51. 

*) Perirpoli è detta EUmaidt nel i.° libro de’ Maccabei , vi. 1. 

•) Tornò hutUtro co» ditonort , c ai rcatitui a Babilonia. Vedi nd 
I.” libro da’ Maccabei, vi. 4. 


164. 
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Aranti 3 . Et cnm venisset cLp- 
*"***itt4^***' Ecbatanam, recognó- 
vit (|ux erga ^’icanoreni 
et Timotlieum gesta suut. 

4. Elatiia anleiu in ira, 
arbitrabatur se injuriam 
illorum qui se fiigive- 
ranl. posse in Jndatos re- 
torquérc: idcóque jussit 
agitari enrrum suuni, si- 
Re iotermissione agens 
iter, cedesti enm judicio 
perurgente, eo quod ita 
' superbe lociitns est, se 
\ciiturum Jerosolymam, 
' et congeriem scpulcri 

Jiidxoraiu eani factu- 
nim. 

“ *’'*• 5. Sed qni aniversa 

cónspicit Dominns Dens 
Israel, percussit eum in- 
sanabili et invisibili pla- 
ga : ut enim finivit hnne 
ipsum sennoncni, appre- 
heudit CUOI dolor diras 
visrcrnni , et amara in- 
temorum tormenta ; 

6. Et quidem satis jn- 
stc, qnippc qni miiltis et 
novis eniciatibus alio- 
rnm tórscrat viscera, li- 
cci ille nullo modo a sua 
ualitia cessarci. 

7. Super boc autem 
superbia replctus, ignem 
spiraiis animo in Juda-os, 
et pnecipiens accclerari 
negotium, cóntigil illiim 


5. £ giunto ebe fu verso Ecba- 
tane intese quello ebe era av- 
venuto a Aicanore e a Timoteo. 

4. •£ fuori di sè per lo sdegno, 
si pensò di sfogarsi sopra i Giu- 
dei degli oltraggi fattigli da quelli 
che lo aveano messo in fuga : per 
la qual cosa ordinò che il suo 
cocchio accelerasse , e camminava 
senza darsi riposo, spronato dalla 
vendetta del cielo , perchè con 
tanta arroganza avea detto che 
andava a Gerusalemme , c che 
volca farne mia sepoltura de’Gin- 
dci. 

5. Sia il Signore Dio dTstaele, 
che tutto vede, lo percosse con 
piaga insanabile e invisibile : pe- 
rocché appena ebbe dette queste 
stesse parole , lo prese un ter- 
ribile dolore di viscere , e un 
acerbo tormento negl’ intestini : 

6. E ciò molto giustamente , 
avendo egli con multi e nuovi 
tormenti straziate le viscere al- 
trui : uè perciò rinunziava egli 
ai suoi malvagi disegni. 

7. Che anzi pieno d’atroganza 
spirando Gamme contro i Giudei, 
e pressando perchè si accelerasse 
il viaggio • , nc avvenne , che 
correndo furiosamente cadde egli 


') Ecbafane^ capiUlr Hrlla Meilia. 

*) Si acctltrtutt il viaggio} ù eseguine eoa ogai posaUuJe diligeBBi. 


■• D i g i t i zed b y C^n 


LlUilU II , CAPO IX. 2<J7 ' 

■ni|(ptu piiiitcm de rumi dal l'ocriiio, r por la j^rave per- Acanti 

càdere , et (;ravi eorpori» e»wsa se gli acoiupagiiiarouo tutte * '** 154 ’'*”®' 
colliiiionc mcmlira vexa- le lucmbra. 

pi. / 

8 . Isqiic qui sibi vi- 8 . E qiicgli clic con la super- , 

debatur ctiam fluctibus bia si alzava sopra la condizione 

inaris imperare , supra di uomo, c si credea di eouian- 

hiimaniiDi niodnm su]>cr- dare aiicbc a' flnttl dei mare, c 

bia rcplctiis, et inoiitium di pesare sulla stadera g;li alti 

altitiidiiics in staterà ap- monti , umiliato adesso fino a 

pendere, nnne huiiiiliatns terra era portato sopra una sc- 

ad terram in gestatorio dia , facendo nella propria pcr- 

jiortabatur , nianirestam sona conoscere la possanza dr 

Del virtutem in seme- Dio : 

tlpso eontestans : 

tt. Ita nt de corporc 8 . Perocclic scaturivano vermi 
impll vermes scaturirent, dal coqio dell’ empio ‘ , c di lui 

ac viventis in doloiibns die vlvca per soflrlre cadevano 

eames ejns efllnerent , a brani le carni, c il fetore chVl 

odore etiam illius et fie- tramandava, appestava T esercito, 

tote excrcitns gravare - 
tur. 

10. Et qui paolo ante 10. E colui clic poco prima 
sidera cadi contlngcre se credevasl di avere a toccare col 
arbltrabatur, eiim nemo dito le stelle, per l' insoffrìbile lie- 
póterat, propter inlole- tore nissuno potea portarlo. < 
raiitiam fietoris, portare. 

*) ^ Scaiurivano vermi dal corpo dell* empio : qoanlunqut* i mali c 
le infrrmiUk corporee ttit'no comuni ai buoni ai malTu(ri , c 

talora ansi volitano più calamitosi i giorni dcir uomo dabUeue ; jiiire non 
è raro enno che gli uoniini nolabilineiite empii hi vep.gano ila lufcrmitù 
egaalmente notabili percoMi. Cosi di questo fetido morbo peri io scellrrafo 
Antioco del quale or si ragiona) rd Erode Ascaloiiita ebe ordiuÒ la 
strage de* fanciulti (Vedi Giuseppe Fla?io w-iiitiqq, lib. xvii), e t' uU 
tro Erode che mine a morte 1* apostolo s. Giucoiuo, e chlune in carcere 
N. Fietro a ed amniise per sè onori divini ^poxt, %ii ). |>i siUatto 

morbo peri fra i Ilomant Siila ) autore della guerra vivile e della cru- 
delÌKdiina pro<irnsÌonc de* Rotiiniii cittadini; <h 1 andit* lliinrrico) re dei 
Vandali, di setta ariana, che fieriiotimninetitc aveva iiiiprrvr^iuilo i*ontro < 

i eattniie.i {^dptul yie.tor, ^ lib. in). I.a lìngua pure dell' eresiarca 
(«torio , bestemmialrice contro la Mailre <IÌ Ilio* fu ila* vt*rmi eocrotui. 

Eliiaimente di un morbo sitralto si è lediilo soccombere 4!al%tiio ( //puii 
ttoUeetim, cap. 142 ). dd quale scrìve l'tcduru Resa : 'fum l'oriVs emù 
cf nutlHptieibui morbis crvriatnm fuisse y u( piane sit inerer^ibiVr ) Ae* 
rNicraiien iciUeet , kfrmttrrhoidibu» utevrosis j son^uinc exerementitim y 
tjuartannf por/uyra» ealeulo et eolica. 

S. mbia, yol. M. Te$io. i7 
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Aruiti 11- Hinc igitur ccrpit 
*eim CT. T»lg. ex bt»v» sniierbia della- 
ctas ad aguitionem sui 
venire, divina admónitus 
plaga, per momenta sin- 
gula doloribua auis ang- 
meota capientibus. 

19. Et cam nec ipse 
jam fcetorem snnni ferre 
posaet , ita ait : Jnstum 
est subditum esse Deo, 
et mortalcm non paria 
Deo sentire. 

13. Orabat antem bic 
BCelestus Dominnm , a 
quo non esset misericor- 
dioiu consecuturns. 

14. Et civitatem , ad 
qnam festfnans veniebat, 
nt eam ad solnm dedù- 
ceret, ac sepnlcrum con- 
gcstoniin faceret , nane 
optat libenun reddere: 

15. Et Jndaros, qnos 
nec sepoltura quideni se 
dignos babiturum , sed 
avibus ac feris diripien- 
dos traditnram, et cam 
parvulis extenninaturum 
dixerat , tequales nnne 
Atbeniensibus facturuni 
pollicetnr : 

1 6. Tcmplnm ctiam 


11. Cadalo quindi dalla sua 
intollerabile superbia, cominciò a 
venire in cognizione del suo es- 
sere , illuminato dal castigo di 
Dio , accrescendosi di momento 
in momento i suoi dolori. 

12. E non potendo più egli 
stesso sopportare il suo fetore , 
disse; Egli è giusto ebe l’uomo 
sia soggetto a Dio , e che un 
mortale non pretenda agguagliarsi 
a Dio. 

15. Ma questo scellerato pre- 
gava il Signore, da cui non era 
per impetrare misericordia *. 

14. E quella città , verso la 
quale s’ incamminava con tanta 
fretta per abbatterla fino a terra, 
e fame una se|>oltnra di ammon- 
tati cadaveri, desidera adesso di 
rimetterla in libertà : 

15. £ que’ Giudei , ai quali 
dicea di non volere ueppnr con- 
cedere sepoltura , ma di darli 
in preda agli uccelli di rapina e 
alle fiere, e di sterminarli an- 
che coi loro bambini , promette 
di agguagliarli agli Ateniesi 

16. E anclie di ornare con rie- 


*) Da etu Non tra per impetrare misericordia $ perciocebè della sua 
oraxione era motivo la ^vesza del male e non la cooTcraione del sno 
caore. 

*) ^gli Ateniesi} abbiamo motivo di credere che converrebbe leg« 
^ere : ^yli jénlioeheni ^ cioè a* cittadini di Antiocliìa. Questo medesimo 
privile(;io era gib «tato ottennto da Giasone {Sapr. iv. ma fa 

|NMcia rìvocato , o almeno dopo gli oltiini turbamenti non ba poloto 
mandarsi ad elTetto. Superiormente pure^ al capo vi, i. 1, si vede il 
nome di jdteniete y insiniiatosi nel greco in luogo di «^ntiocAmo* 
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Miictom quod prius rx- ckiiiiiiiui doni qoel leiapìo, che Aranti 

npoliavcrat, optiuiin do- avea già Hpogliato, c che avrebbe 

nis onialiinini , et saucta accresciuto il uumcro dei vaai sa- 

vasa multiplicaturam, et cri, e avrebbe somiiiiniatrate del 

pertiocnteii ad sacrificia suo le spese pei sacrificìi : 

snmtus de reditibus saia 

prarslatiirum : 

17. Super kxc, et Jii- 17. E di piò che si sarebbe 
dasuiii se fiiluruiu, et o- fatto Giudeo, e sarebbe andato at- 
mnem locnm terne per- tomo per ogni parte della terra 
ambiilaturum , et pra>di- magiiiiicaudo il potere di Dio. 
caturiini Dei potestatcìn. 

18. Sed non cessan- 18. Sia non facendo tregua i 
tibus doloribus ( super- dolori (perocché la giusta vendetta 
vcncrat cnini in eum ju- di Dio stava sopra di lui), per- 
stiiin Dei judieium), des- duta ogni speranza, scrisse ai 
péraiis seripsit ad Ju- Giudei in forma di preghiera una 
da’os in inodum depre- lettera di questo tenore : 
calionis epistolam hxc 

continentem : 

19. Optiuiis civibus 19. Ai Giudei ottimi cittadini 
Juda;is plurimam salu- salute , sanità e felicità , il re e 
tem , et bene valere, et principe Antioco. 

esse felices, rex et prin- 
ceps Antiochus. 

20. Si bene valetis , 20. Se voi c i vostri figliuoli 

et fili! vestri, et ex scn- siete sani, e tutte le cose vostre 
lentia vobis cuneta siiut , camminano felicemente, noi ne 
inaximas agimiis gratias. rendiamo grazie *. 

21. Et ego in infirmi- 21. E io trovandomi amniala- 
tatc constitutns , vestri to, avendo amorevole memoria di 
autem ineinor benigne , voi*, sorpreso nel ritornare di Per- 
reversiis de Persidis lo- sia da questo grave malore , ho 
cÌ8,etiufirmitategraviap- stimato necessario di provvedere 
prebensus , nccessarium alla comune utilità : 

duxi prò coinmiini uti- 
litate caram haliere : 

') Kt rtmimmo grazie a Dio : la voce a Dio è eaprcnaa ael |;reco 
die porta questi tcriuini : a lo ne reodo grazie a Ilio , aveado tulio la 
tuia aperauza oell' ululo del del»». 

*) jévendo amorevole meawia di voi, ec.} il greco è più ezicto: 


Digitized by Google 


MACCABet.- 


d60 

Avanti 22. Non desp^rans mc- 
fonfcr. voli;, metipsum, sed spelli mnl- 
***■ tam habcns effujjicndi in- 

firmitatem. 

25. Respicìena autem 
fpiod et pater mens, qni- 
Ims temporibus in locis 
snpcrioribus dnccbat cx- 
ercitnm.ostendit qui post 
se sosciperet principa- 
tnm : 

24. Ut si quid con- 
trarium accideret, ant dif- 
ficile nnnciaretur, scien- 
tes hi qni in re|vionibus 
erant , coi esset re rum 
somma derelicta , non 
turba rentnr. 

25. Ad hxc considc- 
rans de proximo poten- 
tes qiiosqne et vicinos 
temporibus insidiantes , 
et evcntum exspectantes, 
designavi fiiium meum 
Antiochum regem, ipiem 
sarpe recnirens in supc- 
riora regna mnltis vc- 
strum commcndabam: et 
scripsi ad eum quar sub- 
jerta sunt. 

26. Oro itaqne ros et 
peto , memores benefi- 
ciorum publicc et priva- 


22. Non dandomi per dispe- 
rato , ma confidando di scampare 
da questo male. 

23. E riflettendo che anche 
il padre mio, nel tempo che an- 
dava* coll'esercito nelle provincie 
superiori*, dichiarò chi dovesse 
dopo la sua morte regnare: 

21. Aflinchè ove qualche con- 
trario accidente sopravvenisse, o 
accadesse qnalche diflicilc aflarc, 
sapendo quelli che stanno in 
questo o in quel paese a chi 
fosse rimessa la cura delle cose 
più importanti, non si turbassero. 

25. E considerando ancora, co- 
me ciascuno de' confinanti e vi- 
cini possenti sanno avere l' oc- 
chio alle opportunità , e stanno 
aspettando gli eventi , ho desi- 
gnato re il mio figlinolo Antio- 
co * , il quale io più volle nei . 
portarmi verso le superiori pro- 
vincie raccomandai a molti di voi, 
e a lui ho scritto quanto segue 

26. Io pertanto vi prego e vi 
scongiuro , che ricoidevoli dei 
bcnelicii e comuni c privafi, ognn- 


■ RainmrnUniloiiii lienig^namfiiU I* onore e In buona volontà ebe dlmo- 
Mrato mi av«?tp ». 

') ISrl tempo che cm/faiHi, re $ OTvrro nel tempo ehe erm per andare 
eoir esneilo^ cr. : la (lìeliiarnaiotic <|ni accennata si rspoiHr>a prima di 
asaamerr il TÌa{;|jio. 

*) !SeUe provtnete snperiori , cio^ nelle proriocie oltre rEofrale. 

*) jdntioeo, die fu poi denominato Eupalore. 

B a Ivi ho scritto ipianto segue t la lettera che aiUora Antioco 
ttrme a «no , non si Tede in ipicato libro riferita. 
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tim, nt Bonsqaisijiiecon- no di voi serbi fede a me e al 
serve! fidem ad me et ad mio figliuolo, 
filium meum. 


27. Confido enim.eum 
modeste et liiuiiane actu- 
mra , et sequcntcm prò* 
posilum mcnm, et com- 
niiiiiem vobis fore. 

28. Igitur liomicida et 
blasplicmus pessime pcr- 
CUS8U8, et ut ipse alios 
tractaverat , péregre in 
montibus, miserabili òbi* 
tu vita fonctns est. 

29. TransCerebat au* 
tem corpus Philippus 
collactancus ejus , qui 
mctuens filium Antiochi, 
ad Ptolemieum Philomc- 
torem in vEgyptom a- 
biit. 


27. Pcroccbc ho fidanza che 
eg^i si diporterà con moderazio- 
ne e umanità, e seguendo le mie 
intenzioni, sarà vostro fautore *, 

28. Cosi adunque quell' omi- 
cida ’e bestemmiatore da orrenda 
piaga percosso, nella stessa guisa 
che avea trattati gli altri , in lon- 
tano paese sulle montagne fini 
con miseranda morte la vita *. 

29. E Filippo suo fratello di 
latte * trasportò il suo corpo * , 
e temendo del figlinolo di An- 
tioco, se n' andò nell' Egitto da 
Tolomeo Filometore. 


Avanti 
l’era cr. vale. 

164 - 


') Sitrà vùttro fautore t I’ cuprrsiìane greca , ohe corrtrponde , ai 
dice propriamente di eoloro che n ilanno a vicenda contranegni di ami- 
cizia co’ loro buoni officìi , colia loro compiacenza , ec. 

’) ShIU montagne finì ... la vita i mori a Tabea, città di Persia, 
nella Paretaccne, sulla via iti Babilonia , dopo aver nominalo Filippo 
per reggente del regno e per tutore di suo figlio, dell’età solo di nove 
anni. Vedi nel i.” libro de' Maccabei , vi. 14. itf. 

Suo fratello di latte ; il greco i « Che era stalo alics ato con lui 
fa dagli anni giovanili », 

*) Trasportò il suo torpo ad Antiochia } e temendo del figlinolo di 
sdntioro, o piuttosto di Lisia, che fece subitamente riconoscere Antioco, 
si fi-ce dichiarare reggente del regno. Vedi il i.“ libro de' Maccabei, 
VI. 17. 
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A^asili 
Fera cr* vote. 
iG4. 


Giiid« Maccabeo purifica il tempio. 

Liaia reggente del regno di Siria follo Antioco Empalore. 

Morte di Tolomeo y detto il Magro. Scorrerie di Gorgia sopra ì Giadei. 
Tittorie di Giuda sopra gli Idnmci. Sconfitta di Timoteo. 

PrcM di Gazara. 

(i Maeub. iv. 56 et tr^. ) 

1. HachabKiis autem , 1. Allora Maccabeo , e quelli 

et qui cum eo erant , che erano con lui, protetti dal Si- 
Domino ae protegente , gnore, ricuperarono il tempio e 
templum quidem et ci- la città ' : 

vitalem recepit : 

2. Aras autem , quas 2. E gettarono a terra gli al- 
alienigenaeperplatéaaex- tari eretti per le piazze dagli stra- 
stnixerant, itemque de- nieri e i templi *. 

liibra demolitna est. 

3. Et purgato tempio, 3. E parificato il tempio, fece- 
alind altare fccenint, et ro un aitare nuovo, e battuto il 
de ìgnitia lapidibua igne fuoco per via di pietre focaie 
concepto , aacrificia obtu- oflerscro Mcrificii e l'incenao dopo 
lernnt post bienninm : et due anni ^ : e vi posero le lam- 
ùccnsum et ineeraas et pane c i pani della proposizione, 
panca propositionis po- 

suernnt 

4. Qnibus gestis, ro- 4. Fatte queste cose, prostrati 
gabant Dominuin prò- per terra pregavano il Signore, 

') B ta riila, cioì Gerusitlaame } priina brn anco che Antiocd fom 
alato nercoaaa dalla sano dei Signore. Vedi il i.° libro de’ Maccabei, 
IV. 56 e seguenti. 

*) B I irmftli degli idoli $ U greco in altra maniera t c E i boacbi 
consacrali agli idoli ». ^uì ricorre la voce ts/aivm 9 ebe si vede nel 1 .* 
libro dc^ Maccabei 1 . 50. 

*) E battuto il /Woeo per mo di pietre foemie, por aopplire al fuoco 
aaero che non nvrano potato conscrvarr. 

^ Dopo due «imi s questi due anni si contano dal cominciamento 
del governo di Ginda ; ma dal tempo della proianaaioiie a quello della 
dedicazione vi corsero tr» anni ( Martini'^ ^edi il 1 ." libro de’ Maccabei} 

IV. 53. 
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strati in terram, ne am- che non avessero mai più a ca- Arati 
plins talibus malia inci- dere in simili sciag^nre , e che, Pera^^valc- 
dcrent: sed et si quando ove mai avessero peccato, rice- 
perrassent , nt ah ipso vesserò castigpo più mite , e non 
mitius corriperentur , et fossero dati in potere di nomini 
non barbaris ac blasphe* barbari e bestemmiatori, 
mis hominibus tradcren- 
tiir. 

5. Qua die antem tem- 6 . Ora egli avvenne , che nel 
plum ab alienigrnis poi' giorno in cui il tempio era stato 
liiluin fncrat, cóniigit ea- profanato dagli stranieri * , nello 
deni die purificatioiiem stesso giorno ne fu fatta la pu- 
ficri , vigesiina quinta rificazione, ai venticinque del me- 
mcnsis, qui fnit Caslen. se di Caslen. 

6. Et cnm l«titia die- 6. E con letizia fecero festa 
bns orto egemnt in mo- per otto giorni, come pei Taber- 
dnm Tabemacnlomm,re- nacoli , rammemorando come poco 
cordantcs quod ante mo- prima aveano passato il di dei Ta- 
dicuni tcinporis, dicm so- bemacoli * stando per le monta- 
lemncm Tabernacniomm gne e nelle caverne a guisa di 
in montibus et in spe- fiere. 

Inncis more bestiamm 
cgcrant. 

7. Propter qnod ihyr- 7. Per la qual cosa portavano 

SOS et raroos virides et de’ tirsi e de’ rami * verdeggianti 
palmas pnrferebanteiqui e delle palme in onore di Ini 
prospcravit miindari lo- che diede loro la fortuna di pn- 
cum siiiim. rificare il sno tempio. 

8. Et decreverunt com- 8. E d’ unanime consenso fe- 

mnni prarcepto et decre- cero pubblico decreto per tutta 
to, uni vera»' genti Judico- quanta la nazione giudea, che 
rum , omnibus annis a- qnei giorni sieno solennizzati tnt- 
gere dics istos. ti gli anni. 

9. Et Antiochi qnidem, 9. La morte di Antioco, so- 
qiii appeUatns est IN'obi- praunominato Epifane, fu come 

*) yiomo in mi il tem^o frm tnrofimaio dmifU $trmUtri, 

allorcb^ tre anni prima tì aveano collocato r idolo di Gwfe* Vedi nel 
I," libro dr* Maccabei , i. K7. 69 e iv 54. 

*) l>ei Tabernacoli/ la quale festa dura otto (pomi. 

l>r* finti e de* rami, ec. , come aveano cosluaMnsa di fare nella 
Criebrilh tic* Tabeiiincoli. / 
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ATaali Us, vite escessns iu se 
liabuiL 

10. ^uncautem (leEu- 
|>atorc, AnUoclii inipii fi- 
lio, qua: {'csU suiit nar- 
rabimus, breviautea inala 
qux in bellis gesta sunt. 

11. Ilio cnlm, susccpto 
re 0 ^u , consUtuit super 
iiegotia regni Lysiaiu 
quenulam , Pbienicis et 
Syrie luilitiae priiicipem. 

13. IN am PtoleOixus , 
qui dicebaturMarerJusti 
tenax erga Juilxos esse 
coiistituit , et precipue 
proptcr iuiquitatem que 
facta erat in eoa, et pa* 
eiCce agere cum eis. 

15. Scd ob hoc acca- 
satus ab amieis apud Eu- 
^ patorem, cum frequenter 

prùditor andiret, eo qiiod 
Cyprum creditaui sibi a 
Pbilometore dcscriiissct. 
et ad Antiochuni IN'obi- 
lem translatus , etiam ab 
eo recessissct , veiicuo 
vitam iinivit. 

14. Gorgias autero , 
cum esset dii.x locorum, 
assumlis àdvcnis , frc- 


diccuimo. 

10. Adesso |)oi racconteremo 
le geste di Eiijiatore , (igliuolo 
deir empio Antioco, riepilogando 
i mali avvenuti nelle guerre. 

11. Peroccbè egli entrato al 
possesso del regno, diede il ma- 
neggio degU affari a un certo Li- 
sia capitano delle milizie della 
Siria c della Fenicia. 

12. Perocché Tolomeo, detto 
il Magro *, avea risoluto di os- 
servare esattamente la giustizia 
riguardo agli Ebrei , e di man- 
tenere loro la |>ace particolar- 
mente a motivo delle ingiustizie 
fatte contro di essi. 

15. Ma accusato perciò sovente 
presso Eupatorc dagli amici del 
re , e tacciato sovente di tradi- 
tore per avere abbandonala Ci- 
pro , di cui gli era stato aflidato 
il governo da Filometorc,e per- 
chè dopo essere passato al ser- 
vizio di Antioco F-pifaue, avea <li- 
sertato anche da lui ^ , lini la vita 
col veleno. 

14. Ma Gorgia, che aveva il 
governo di que' luoghi , assoldata 
gente straniera , frequentemente 


*) Diede il tHane^yio deyli affari a tm certo Lisia f ec.. o pinttovlo 
Lisia M ctiHlituì da ne atcsiio al maneggio degli affari. Vedi il i.*’ bbro 
de* Maccabei , vi. 17. 

*) Detto il Maturo, o Rccondo il ip'et'o Maerony die lignifica di lunga, 
di aita aintura. Tolomeo è il figliuolo di Doruneac^ del quale 

ai fàiiiio parole y Sapr, iv. 4(1, vili. 8. 

^ura disertato anche da lui ) ne «rea concepito diaguvto, poiché 
egli iiiilla fiirt'va in auo favore. Il greco in altra maniera: cK do|>o ea- 
armi ritirato pre.sso Antioco J* IlluHlre , siyuitr le sue ffurtiy veyyenJo 
che non gli si lonleriva alcun nobile impegno, altoasùcò se alcsao^ ec« a. 
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qucnter Judaeos dcbel- metteva alle strette i Gindei. 
labat 


15. Jodiei vero , qui 
teiicbant opportunas mii- 
nitioBcs , fugatog ab Jc' 
' rosolymis suscipiebant , 
et bellare tentabant. 


18. E i Giudei* , cbe occupa- 
vano alcune fortezze in luoghi op- 
portuni , accoglievano quelli ebe 
venivano scacciati da Gerusalem- 
me , e tentavano di far guerra. 


(i Macmb. V. 1. 56.) 


16. Hi vero qui erant 
eum Macbabaeo, per ora- 
tiones Dominum rogan- 
les ut esset sibi adjùtor, 
iropetum fccerunt in mu- 
niUones Idumaeorum : 

17. Mnltàque vi in- 
sistcntes , loca obtinue- 
runt , occurrentes intere- 
merunt, et omnes siniul 
non minus viginti mil- 
libns trucidaverunt 

18. Quidam autem , 
cum confugissent in duas 
tnrres valde ronnltas, o- 
mnem apparatum ad re- 
piignanduni habentes., 

19. Machaba^us ad eo- 
rum expugnationem, re- 
lieto Simonc et Jose- 
pho , item(|ue Zachxo , 
eisque qui cum ipsis c- 
rant satis multis, ipse ad 
eas, quae amplius perur- 


16. Ma quelli cbe erano con 
Maccabeo, fatta orazione per chie- 
dere al Signore che li soccor- 
resse , andarono ad assalire le 
fortezze degli Idumci : 

17. E combattendole vigoro- 
samente, si fecero padroni di quei 
luoghi , sconfissero quelli che si 
opposero * , e in tutto trucidarono 
nulla meno di ventimila persone. 

18. Ed essendo fuggiti alcuni 
in due torri grandemeiilc forti 
fomite di tutte le provvisioni per 
difendersi , 

19. Maccabeo lasciò la cura di 
espugnarle a Simone c a Giu- 
seppe, e anche a Zaccheo, c c<d 
sufficiente corpo di truppe che 
erano con essi; ed egli andò dove 
i più urgenti bisogni della guerra 
il chiamavano. 


Avanti 
r era cr. Ta%. 
161. 


*) E i Giudei apostati che oeeimavnno, ec. ; H greco e il siriaco 
leggono : a Parimente ancora gli Idumei che aveano occupato le ibr- 
teue di una poaizione ad essi vantaggiosa , travagliavano i Gindri , e 
davano ricetto a quelli che venivano scacciati da Gerusalemme, come 
traditori o sospetti a Giuda, e tentavano , ec. a. 

*) Seaujisiero, ec. ; il greco i più esteso t a E dopo aver reqiinB 
tutti quelli che comliattevano in sulle mura , ed ammazzati quelli elio 
scontrarono, ne uccisero non meno, ec. a. 

q Ed eiseudo faijijiti alcuni , ec. } il greco : a Ed essendo inggiti 
■on meno di nove mila, re. a. 
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AnnU gehMit , piignas conver- 
8„s est 

20. Ili fero qni cnm 20. Ma la gente di Slmone per 
Siinone erant , riipiditate la loro avarizia si lasciarono cor* 
durtl , a qnibiisdam qoi rompere Col denaro da alcnni che 
in tiirribiis ci'aiit , snasi erano in quelle torri : e tirate 
snnt pecunia ; et septua- settantamila didramine permise- 
ginta minibus dìdracb- ro ad alcuni di andarsene. 

mis accrptis, dimiserunt 
quosdam eOiigcrc. 

21. Cum aiitcm Ma- 21. Ma riferito il fatto a Mac- 
cbabaeo nuiiciatum esset cabeo, adunati i capi del popolo, 
quod factum est, pria- accusò coloro di aver venduto 
cipibus populi congrega- per denaro i fratelli , lasciando 
tìs , accnsavit, quod pc- elle se ne andassero i loro ne- 
cunia fratres vendidis- mici. 

sent, adversarìis eorum 
dimissis. 

22. Hos igitnr prodi- 22. Per la qnal cosa fece mo- 
tores factos interfecit, et rire qne’ traditori, e- subitamente 
confestim duas tnrres oc- si fece padrone delle due torti, 
cupavit. 

23. Armis aiitem ac 23. E riuscendo ogni cosa fe- 
luanibns omnia prospere liccmcute alle sue armi e alle 
agendo , in duabus inu- sue mani, nelle due fortezze ne- 
nitionibus plus quam vi- ciac più di ventimila nomini, 
ginti minia perémit 

24. At Timothens , 2A Ma Umoteo, il quale era 
qui prins a Jiidaeis fnerat stato prima vinto da' Giudei * , 
supcratns, convocato ex- messo insieme un esercito di gcn- 
ercilu peregrina; multi- te straniera , e rannata la caval- 
tndiiiis, et congregato e- leria dell’Asia, venne come per 
qnitatu Asiano , advénit impadronirsi colle armi della Gin- 
quasi armis Judaeam ca- dea. 

ptnrus. 

23. Marbabarus antem , 23. Ma Maccabeo e i suoi , 

et qoi cum ipso erant, roentr'egli si avvicinava, pregavano 
appropinquante ilio, de- il Signore, spargendo sulle loro 

') Dùirmmmr } il fpvro dice dramme ; redi i|uanto fa detto intono 
a i)nc«ta moneta nrl capo iv a y. 19. 

*) Ura stato prima vinto da’ Gitulci : vedi Sapr.^ capo viii^ SO. 
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precabantnr Dominnm , 
caput terra aspergentes , 
lunibogqiie ciliciis prx- 
ciucti , 

26. Ad altaris crepU 
diiiem proTolotì, ut gibi 
propitins , ioiipìcis ao- 
tem eomm esset inimt- 
cua , et advcrsariis ad- 
versareturjslcntlex dicit. 

27. Et ita post oratio- 
nem, sumtis annis, lon- 
gìu8 de civitate proce- 
dentes , et proximi bo- 
stibas eflccti, resedemnL 

28. Primo autem so- 
li s ortu ntriqne commi- 
scmnt : isti qoidem vi- 
ctoric et prosperìtatis 
spoosorem rum TÌrtiite 
Dominum Labentes ^ illi 
antem docem belli ani- 
muni babebaut. 

20. Sed, cum vebe- 
mcns pugna esset , appa- 
roernnt adversartis de 
e«lo viri qninqne in e- 
quis, frxnis anrcia de- 
còri , ducatiim JTudaeis 
prwstantes : 

30. Ex qnibas dno 
MacbabKum medium ha- 
bentee , armis snis dr- 
cnmseptnm incólnmem 
coDservabant : in adver- 


teste la terra, e avendo attorno 
ai fianchi il cilicio , 


26. Prostrali appiè dellaltare *, 
affinchè egli fosse propizio con 
essi , e nemico a' loro nemici., e 
avverso a’ loro arv'crsarii , come 
dkc la legge *. 

27. Quindi dopo T orazione , 
prese le armi , avanzandosi in 
qualche distanza dalla città *, e, 
avvidnatisi ai nemico d ferma- 
rono. 

28. E al primo spuntare del 
sole vennero gli uni e gli altri 
a battaglia: e questi aveano col 
loro valore per mallevadore della 
vittoria e del buon evento il Si- 
gnore^ quelli poi aveano per g^i- 
da nella battaglia T animo loro. 

29. Dia nel maggior caldo della 
znfia gli avversarii videro appa- 
rire dal deio dnqne nomini so- 
pra cavalli ornati di briglie d’oro, 
che fiicevano figura di capitani 
de’ Giudd : 

30. De’ quali dnc , preso in 
mezzo Maccabeo, colle loro armi 
lo ^coprivano e io difendevano : 
ma dardi e fulmini scagliavano 
contro gli avversarii^ per la qual 


Aranti 
Pe» cf. Toli;. 

i04. 


*) jépptè dell* mliare t secondo il greco t « Al soolo che è dìrìmpetio 
alP altare de* profumi aj cioè davanti al Santo, fra P aitare degli olo- 
cansti e il vestibolo del tempio. Desso è il luogo in cui si prosterna- 
vano i sacerdoti a fine di pregare nelle pubblici calamtU {JotL u. 17). 
*) Come dice Ut Ugw : vedi nell’ Esodo , ciqpo xxui. 

DaiUt ctflà^ da OcrtisolemiBc* 
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Avanti sarios autem tela et fui-' 
***”|ibV**^' jacicbant^ ex quo 

et ciecilatc confasi, et rc- 
pleli pcrtiirbatioiic cade- 
baiit. 

51. Interfecti suiit au- 
tem vi{viiiti luillia quiD- 
{p!Dti,ctcquiles aexeenti. 

52. Tiuiotbeus vero 
eonfiigit in Gazaram , 
pra’aidiiiiii iiiunitiim, cui 
prxcrat Cb^reas. 

53. Macbabxiia autem, 
et qui cara co crant, lae- 
tantcs obsederunt pra:ai- 
diiim diebiis qualuor. 

54. At ili qui intus 
crant, loci finuitatc con- 
fusi, sopra inudum uia- 
ledicebant, et sermoncs 
nefandos jactabant. 

5a. Sed cum dies quin- 
ta illucésceret , vigiuti 
juvencs ex bis qui cum 
JHacbabxo erant, accensi 
uiniis propter blaspbc- 
miani, virililer acccsse- 
runt ad murum , et fe- 
roci animo incedeutes 
ascendebant : 

50. Sed et alii simi- 
litcr asccudcntcs, turrcs 
portasqne succendereag- 
gressi sunt, atqiic ipsos 
malcdicos vivos coucrc- 
mare. 


cosa accenO e confusi e pieni 
di sbigottimento cadevano per 
terra. 

51. E furono uccisi ventimila- 
cinquecento fanti, c seicento ca- 
valieri. 

52. E Timoteo fuggi a Ga- 
zara *, piazza forte, di cui aveva 
il comando Cbcrea 

33. E Maccabeo colla sua gente 
piena di allegrezza assediarono 
quattro giorni quella piazza. 

34. Ma quelli che vi erano 
dentro, fidandosi della fortezza di 
quel luogo, dicevano infinite vil- 
lanie, c vomitavano parole da non 
dirsi. 

5o. Ma appena spuntò il quinto 
giorno , venti giovani di quelli 
che erano con Maccabeo, irritati 
dalle bestemmie di coloro, si ac- 
costarono animosamente alle mu- 
ra , e con animo risoluto vi sa- 
lirono sopra : 

36. E saliti degli altri ’ nello 
stesso modo, presero a dar fuoco 
alle torri e iJle porte, e a bru- 
ciare vivi que’ bestemmiatori. 


*) Gmzwraj dml lato della Palestina. Vedi nel i.” libro de’ Maccabei, 
xm. iS4. 

*) C&erea^ fnitello di Timoteo ( fn/r. V. 57). 

*) a saliti de^ìi altri j ec. \ il in altra otaniera t cr Altri ascesi 

per entro alle brcccie^ assidirotio cól (uedrsimo cora^ipo i|ncUt che erano 
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57. Per contìnunm an- 
tem biduum presidio va- 
sUto, Timolheam occul- 
tantem se , in qiiodam 
re|iertiira loco pcreme- 
rnnt : et fratrem illins 
Cliarrcam et Apollopha- 
nem occidemnL 
38. ^nibua {yestis, in 
byninia et confeasionibus 
bencdicebaiit Dominum, 
fjui magona fecit in Israel, 
et victoriam dedit illis. 


57 . E per dne intieri giorni 
devastarono la fortezza * , c tro- 
vato Timoteo, e.he si era nascosto 
in un certo luogo lo Decisero 
insieme con Che rea, suo fratello, 
e con Apollobne. 


38. Condotte a fine queste im- 


prese . 


con inni e càntici bene- 


dicevano il Signore, il quale avea 
fatto cose grandi in Israele , e 
ad essi avea data la vittoria. 


nella fortezza, miiera il faoco alle torri, ed acceti gran ioghi, bm- 
ciarono qve' beskemioiatorì tutti tìtì »o 

*) Devastarono la fortezza, cc. ; il greco legge i m Altri ruppero le 
porte 9 e dato ingresso nella fortezza al rimanente dell’ esercito, presero 
la cilU ». 

^ /a un certo luogo i forse nel latino in rece di loco dee leg- 
gerKÌ laen, fossa, cisterna, pouto ( Martini), — K realmente il greco 
c il siriaco leggono t a In nna certa fossa ( cisterna ) ». 

Oaoa» aooosaoooa soooooaoos saa»^ sooos soeo» s eo»s seooe 


CAPO XI. 


laisia si reca in Giudea con numeroso esercito. 

I Giudei ìnrocano il Signore, e riportano la rittoria. 
Lista chiede ad essi la pace : Giuda la concede. 
Lettera dì Lisia a* Giudei. 

Lettere di Antioco Eupatore a Lisia ed a* Giudei* 
Lettera de* Homani a* Giudei. 


I. Sed parvo post tem- 
pore, Lysias, procurator 
regis et propinqinis, ac 
ncgotioi-uni pra'positiis , 
graviter fcrcns de bis 
qiix accidcraiit. 


1. Ma poco dopo Lisia, aio del 
re c suo parente, che aveva il 
maneggio degli affari , non po- 
tendo digerire le botte che avea 
ricevute *, 


') Lt balte che mea diiferitt t in altra nanura : a Le C4K ti- 
aùlrr che erano accadute a rtmolet ed alle tue truppe a. 


Avanti 

Pera cr. volg. 
104 . 


105 . 
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Aranti 2. Congregatis octo- 
gitila minibus, et equIUtn 
*' universo, veniebat adver* 
sua Juda;o8, existimans 
se civitalem qnidem ca- 
ptam gentibus habitacu' 
luin racturuin, 

5. Tcmplum vero in 
pecuuiae qucstnm, slcut 
celerà delùbra gcntium, 
habitumm, et per singu- 
ios aunos venale sacer- 
dotiiim^ 

4. Nusqiiam reeógitans 
Del potestatcm, sed men- 
te eSraenatus, in multi - 
tudine péditum et In 
minibus rquitum et in 
octogiula elepbantis con- 
fidebat 

3 . Ingressiis antem Ju- 
daram , et appropians 
Bctlisur» , quae erat in 
angusto loco, ab Jcroso- 
lyma intervallo quinque 
atadiomiii , idud praesi- 
dium expugnabat 


2. Messi insieme ottantamila uo- 
mini, e tutta la cavalleria, si mosse 
contro I Giudei coUa inlenzioue 
di prendere la città *, e darla ad 
abitare ai Gentili, 

3. E di fare un buon guada- 
gno sul tempio*, come sopra gli 
altri templi pagani, e aopra il sa- 
cerdozio, vendendolo ogni auno^ 

4. IVon riflettendo niente alla 
possanza di Dio, ma senza pru- 
denza fidandosi nella moltitndinc 
de' fanti e nelle migliaia di ca- 
valli e iu ottanta elefanti*. 

3 . Ed entrò nella Giudea , e 
avvicinatosi a Bctlisura, che era 
in un silo angusto, lontana cin- 
que stadll * da Gerusalemme, as- 
salì quella fortezza. 


•) K Rmutrre la òtti, do» GernMleramc. 

J- * ““ rat tempio, Tcndei><lo le cariche e le 

dignità d> esm , od esigendo danaro da ifiieUi che vi si recavano per 
aflrnre le loro rittinie. ( 

») £ ù. ottanta eUfanti: numero d’ defanti che possedera U re suo i 
> e dd qual numero treotadne esistevano in iiaeslo esercito, 
o i-'i tal guerra sU U medesiou di cui parlasi ad 

I. hbro de Maecdid , capo vi. Ma il Calmet è d’ avviso che sia diOè- 
rente. te tutto aò che se^, pare che il giovine re non si trovasse ai 
campo iimanu Germiemme, ma beos) ad AntiochU; U dove ncUa 
guerra di cui ^rlasi nel i.“ libro de’ Maccabei , qud giovine principe 
era presente. D* altronde sembra die quella guerra che in primo luogo 
u Mcraiia, M ui stcM di coi ù |Mrla qoi «otto al capo un. 

) Cinque stadii : il ms. alessandrino legge cinque o yotvooc , scJkoi- 
•umt j qiwUto di misura diOirenle secondo le diverse provincie , ma di 
cm la ausura era ^ trcnla stadii. Perciò i cinque sehmi danno aimcfio 
crnincinqaanla sUdii 5 e ciò meglio concorda colla distonia di Betlisora 
maicato da s. Girolamo e da Eusebio, che pongono questa atta a veoli 
miglia da Gerusalemme (verso il mezzodì). 
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8. Ut autem Macha- 
bxos, et qnl cum eo erant, 
co(jnovcrunt expugnari 
pnrsidia , cnm flctu et 
lacryinis rogabant Doml- 
nam, et omnis torba sl- 
muL, ut bonum angelom 
mittcrct ad salutem I- 
sracl. 

7. Et ipse priinua Ma> 
cbabxua , samtis anuia, 
ceteros adbortatus est si- 
mul sccam periculani su- 
bire , et ferre auxillnm 
fratribus suis. 

8. Comque périter 
promto animo procéde- 
rent Jerosolymis, appa- 
roit prxcedens eos eques 
in veste candida, anois 
aureis, hastam vibraus. 

0. Time oinnes simul 
benedixerunt misericor- 
dem Dominnm, et con- 
valuemnt aiiimis : non 
solum homines , sed et 
bestias ferocissimas et 
muros ferreos parati pe- 
netrare. 

IO. Ibant igitiir prom- 
tì, de cado habentea ad- 
jutorem, et iniserantem 
super eos Dominuui. 

1 i. Leonnm autcni mo- 
re impeto irruentes in 
liostes, prostra verunt ex 
eis undecioi millia pedi- 
tum , et equitum mille 
sexcentos: 

12. Universos antem 
in fugaiu verterunt, plu- 


6. Maccabeo però c la sua gente, 
subito die intesero, come faceasi 
r assedio delle fortezze, con so- 
spiri e lagrime pregavano il Si- 
gnore, insieme con tutto il popolo, 
che mandasse un buon angelo a 
salvare Israele. 


7. E lo stesso Maccabeo, prese 
egli il primo le armi, esortò tutti 
gli altri ad esporsi seco al peri- 
colo. e a dare soccorso a'ioro fra- 
telli. 

• 

8. £ nel mentre che tutti in- 
sieme con animo risoluto usci- 
vano di Gerusalemme, apparve in- 
nanzi a loro un cavaliere vestilo 
di bianco , con armi di oro , il 
quale vibrava sua lancia. 

9. Allora tutti insieme bene- 
dissero il Signore misericordioso, 
e presero nuovo coraggio, pronti 
ad assalire non solo gli uomini, 
ma anche le bestie le più feroci, e 
di trapassare muraglie di ferro. 


10. Andavano pertanto volon- 
terosamente , avendo il Signore 
che gli aiutava dal' cielo, e aveva 
di essi pietà. 

11. E scagliatisi impetuosa- 
mente a guisa di leoni sopra il 
nemico , trucidarono undicimila 
fanti, e milicsciceuta cavalieri: 


12. E misero in foga il rima- 
nente, de’ quali molti scapparono 


Avuiti 
l’ers cr. vo%. 

1G3. 
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rCM antem ex cis Tulne- 
rati nudi evascrnnt: acd 
et i|)se Lysiaa tuqiìter 
fiig-icna evaalL 
15. Et qnia non in- 
sensatus crat, accnm ìpse 
répiitans factam ci^a se 
diminutìonera, et iutclli- 
gcns invictos esse Ile* 
brros, omnipotenti Dei 
auxilio innileutcs , ndsit 
ad eos; 

14. Promisitque se 
conscnsnrum omnibus 
qux justa suut, et rcgem 
compnisurum amicum 
fieri. 

15. Annnit autcro Ma> 
chabxns prceibus Lysix, 
in omnibus dtilitati còn- 
sulens : et qnxcumque 
Marbabxns scripsit Ly- 
six de Judxis , ea rex 
concessit. 

16. Nam erant scriptx 
Jiidxis epistolx a Lysia 
qnidem bunc modum con- 
tiucntes: 

Lysias popnlo Jndxo- 
mra saintcm. 

17. Joannes et Abe- 
salom, qui missi fùerant 
a Tobis, tradcntcs scri- 
pta , postulabant ut ea, 
qiix per illos sig-nifica- 
bantur, implérem. 

18. Quxcnmqiie igitnr 
regi polucriint perfcrri, 
cx[M>sui: et jjux rcs pcr- 


feriti e ignudi ' : e lo stesso Li- 
sia con vergognosa fuga si mise 
in salvo. 

13. E perchè egli non era 
senza discernimento, considerando 
dentro di sé il danno solTerto, e 
conoscendo die i Giiidci^appog- 
giati al soccorso dell' Onnipotente 
erano invincibili, mandò a trat- 
tare con essi: 

14. E promise di condiscen- 
dere a tutto quello che fosse giu- 
sto, e clic avrebbe fatto in guisa 
che il re diventasse loro amico. 

18. E Maccabeo si prestò alle 
richieste di Lisia, badando sem- 
pre a quello che era utile: e 
tutto quello che Maccabeo chiese 
per iscritto a Lisia in prò de’ 
Giudei, il re lo concedette. 

16. Imperocché questo era il 
tenore della lettera scritta a’ Giu- 
dei da Lisia: 

Lisia ai popolo de’ Giudei sa- 
lute. 

17. Giovanni e Abesalom. mau- 
dati da voi , avendo rimessa la 
scrittura , hanno domandato che 
io mettessi ad effetto le cose , 

quali cranoj venuti a 

adnnqiic ho esposto al 
re tutto «picllo die poteva a lui 
rappresentarsi, cd egli ha conce- 


sopra le 
parlarmi. 
18. lo 


ifimudt j vate • dire senx* armi. 
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mittebat, conccssit doto quello che permettcTano le AtmU 

circostanze degli aflàrì. 

19. Si igitnr in nego- 19. Se adunque yoi conserve- 
tiisfideinconservavéritis, rete negli aflari la fede, io anche 
et deinceps honorum vo- in appresso procurerò di farri 
bis causa esse tentabo. del bene. 

20. De ceteris autem 20. Quanto poi alle altre*cose 

per singola verbo man- ho data commissione e a questi 
davi, et istis et bis, qui e a quelli, mandati da me, che 
a me missi snnt, còllo- di ciascheduna trattino a bocca 
qui vobiscnm. con voi. 

21. Bene valete. Anno 21. State sani. L'anno cento- 
ccutesimo quadragesimo quarantotto *, a' ventiquattro del 
oetavo, mensis Dioscoti mese di Dioscuro 

die vigesima et quarta. 

22. Regìs antem epi- 22. La lettera poi del re di- 
stola ista continebat: cera cosi: 

Rez Antiocbus Lysiae, Il re Antioco a Lisia, fratello’, 
fratri, salntem. salute. 

23. Patre nostro inter 25. Dopo che il padre nostro 
deos translato , uos vo- fu trasferito tra gli dei. bramando 
lentes eos qui siint in noi che i nostri sudditi vivano 
regno nostro , sine tu- tranquilli, e attendano a' loro af- 
mullu agcre, et rebus fari: 

snis adbibére diligen- 
tiam: 

24. AudivimusJudaiOs 24. Abbiamo saputo come i 
non consensisse patri meo Giudei non si piegarono al de- 
ut transferreninr ad rìtnm siderio del padre mìo, il quale 
Graecorum , sed tenere volea far loro abbracciare i riti 
velie suum ìnstìtutum , de' Greci , ma vogliono ritenere ' 

ac propterea postulare a le loro costumanze, e perciò chic- ^ 
nobìs concedi sìbi Icgi- dono a noi che sia loro conce- 

*) anno eentoquarantoHo, dell* era de* Meucidi secondo il com- 
puto de^ 8ìHi e de* Caldei* differente dal compoto det Giudei, che allora 
contavano l’anno 149, come scorgesi nel libro, vi. 16. Vedi Supr. 
nel 1 ." libro, i. Il , e nel ii.° libro i. 7. 

*) Il nome di Dioscuro non trovasi fra i mesi de’ Greci ; alcuni cre- 
dono che iia il mese Dios ^ ovvero U mese Dystros. II Ùystros corrì- 
•ponde al mese di marzo , e il mese Dto$ a quello di novembre. 

*) FraieU^i è titolo annesso alia sua dignitii. Vedi i Maehab. x. 18. 

S, Bibbim. Fot. Xr Testo. 18 
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Anoti tlniE sua. 

Ttn KT. Tolg. 

Volcnlcs i(ptur 
banc quoque gentem 
quidam esse, statuentea 
judicavimua,templum re- 
etiliii illis. ut àgereot »e- 
cuudum'^anorum majo- 
ruui consnetudinem. 

se. Bcoe igitur féce- 
ris, ai miaerìa ad eoa, et 
dexieram dederia: ut eo- 
gnlla noatra voluntate , 
liono animo aint, et oti- 
litatibua proprua deaer- 
viaot. 

, S7. Ad Judaeoa vero 

regia epiatola talia erat : 

Hex Antiocliua aena- 
tui Juda>orum et ceteria 
Jludxia aaluteni. 

58. SI valetia, aie eatia 
ut vólumua:aed ipai bene 
vaicmua. 

59. Adiit noa Mene- 
laua, dieena velie voa de- 
ecendere ad veatroa qui 
sunt apud noa. 

50. fila igitur , qui 
cómmeant naqne ad diem 
trigeaimum menaia Xan- 
diici, damna dextraa ae> 
ruritatia, 


dillo di vivere aecondo le loro 

•pirip- 

Sd. Noi pertanto volendo ebe 
anche queata nazione abbia pace, 
abbiamo determinato e atabilito, 
ebe aia loro reatituito il tempio, 
affinchè oaaervino i riti de' loro 
maggiori.' 

8G. Sarà adunque ben (atto , 
ebe tu mandi a fare alleanza con 
esal, affinebe, conoaciuta la noatra 
volontà, alieno di buon animo , e 
provveggano ai loro vantaggi. 

27. La lettera poi del re ai 
Giudei era di tal tenore: 

11 re Antioco al senato de' Giu- 
dei e a tutti gli altri Giudei sa- 
lute. 

28. Se voi state sani, questo 
è quello che noi bramiamo: e 
noi puK stiamo sani. 

29. £ venuto da uoi MencUo* 
per dirci che voi volete venire 
a trovare i vostri* che sono 
presso di noi. 

30. Noi adunque diamo paroU 
di sicurezza a quelli che faranno 
il viaggio * per (ino al di trenta 
del mese di Xautico*, 


*) era rkoDosduto da’ Greci come Mimmo sacerdote ^ per> 

che avra ottenuto il supremo sacerdoxìo da Antioco l’ lilostre ma i 
Giudei avrano conferita tale di|piiUt a Giuda Maccabeo. i 

*) Che voi tHtiete %tenire a trovare i vostri: U (preeo può significare: 
« Che desiderate fiir ritorno alle case Tostre ». In tal caso (|neste pa- 
role sarebbero dirette a* Giudei dispersi negli stati di quel principe. 

j 4 quelli che faranno il viagijio , ec.j il greco secondo la Icaioae 
del versetto anteceoenir: a A quelli che se ne vorranno andare a. 

*) Il mese di Xantico corrisponde all’ aprile. 
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31. Ut Judaei utantur 
cibi» et leglbu» sui», si* 
cot et prius: et nemo 
eoruiu ullo modo mole* 
stiam paliatiir de bis quae 
per ignorantiam gesta 
eniit : 

32. IMisimns antem et 
JMeaelaum, qui vos allo* 
qualar. 

33. Valete. Anno cen- 
tesimo cpiadragesimo o* 
davo , \aiitliici meiiais 
quinta decima die. 

34. Mìserunt autein 
ctiam Romani epistolam, 
ita se habentem: 

Quintns Mcinmiiis et 
Titus Maniliiis , legati 
Itomanoram. popolo 4u* 
dsrorum salutem. 

33. De bis quae Ly- 
sias, cognatus regis, con- 
cessi! vobis. et nos con- 
cessimiis. 

3U. De quibus autem 
ad regem judieavit refe- 
rendum , confestim ali* 
quem miltilc, diligentiiis 
inter vos conPerentes, ut 
deeernamus siciit con* 
gruit vobis: nos cnim 
Antioebiam acccdinius. 

37. Idcóque festinatc 
rescribcrc, ut nos quoque 
scianins ciijus estis vo* 
lui! tati». 

38. Bene valete. Anno 


Il , caro ai. 273 

51. E sia permesso a' Giudei 
di usare i loro cibi e le loro 
leggi, come jier 1’ avanti : e nis- 
Buno di essi sia molestato per 
ragione delle cose ebe sono av- 
venute per ignoranza. 

32. Abbiapio parimente man- 
dato Menelao, il quale la discor- 
rerà con voi. 

33. State sani. L'anno cento- 
quarantotto, a' quindici del mese 
di Xantico. 

34. I Romani ancora scrissero 
una lettera in questi termini: 

Quinto Meramio e Tito||!lIani- 
lio, legati de' Romani *, al popolo 
de' Giudei salute. 

33. Le cose concedute a voi 
da Lisia, parente dei re, noi pure 
le concediamo. 

38. Quanto poi a quelle so- 
pra le quali egli ba stimato di 
fame parola col re, spedite su- 
bito qualcheduno dopo aver di- 
scussa la cosa tra voi , affinchè 
noi risolviamo* come meglio con- 
viene a voi : perocché noi an- 
diamo verso Antiochia. 

37. E perciò rispondete subito, 
affinchè noi pure sappiamo qual 
è il vostro desiderio. 

38. State sani. L' anno cente* 


*) Legati dr* Homani nella 

*) Affìnehi UDÌ riso/vtamo ; il ^ccn : « Affinchè noi nc facciamo una 
dichiaraaiooe a. 


ATanti 
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centesimo quadrag^esimo simo qnsdnig^simottavo, ai qnin- 
octavo, quinta decima die dici del mese di Xantico/ 
mensis Xanthici. 


CAPO XII. 


I Giudei tono pef«eg;uiUti dai ^Ternatori de’paeti TÌnui alla Giudea. 
Spedisioni di Giuda contro abitanti di Joppe e contro quelli di Janna, 
marcia contro Timoteo al di là del Giordano. 

DUtnigge l’ esercito di Timoteo. 

Fa ritorno a Scitopoli. Marcia contro Gor^, e Io mette in fu^. 
Obblaaioiù pe* Giudei che erano stati acciai in quel combattimento. 


1. His factis paclioni- 
bus, Lysias pergebat ad 
regem: J uda;i autem agrì- 
culturac operam dabant. 

S. Sed bi qui resede- 
rant, Timotlieus et Apol- 
loniiis,Ccnna;i iìllus, sed 
et llieronymus et De- 
mopbon super hos, et ?ii- 
canor cypriarcbes , non 
sinebant eoa in silentio 
agcrc et quiete. 

3. Joppitae vero tale 
quodani Uagitium perpe- 
trarunt; rogaverunt Ju- 
daros, cum qiiibus babi- 
tant, ascendere scapbas, 
quas paràverant , cum 
uxoribus et liliis, quasi 
nullisiiiiniicitiis iutercos 
subjaccntibus. 


1. Dopo pattuite quelle cose, 
Lisia se ne tornò a trovare il re: 
e i Giudei si diedero a coltivare 
le loro terre. 

S. Ma quelli che erano rimasi 
nel paese * , Timoteo e Apollo- 
nio, figliuolo di Genneo, e an- 
clic Girolamo c Demofunte , e 
oltre a questi, Nicànore, gover- 
natore di Cipro, non li lasciavano 
ben avere, uè vivere IranquillL 

3. Quelli poi di Joppe giun- 
sero a commettere questa barba- 
rie: invitarono i Giudei, abitanti 
in quella città, ad entrare nelle 
barche da loro preparate, colle 
mogli e ì figliuoli, non essendovi 
tra gli uni e gli altri uissuua 
inimicizia. 


') Jfa fHrlli che erano rimati nel poeto, cioè gli ufficiali del re, 
TitMAien ( diverso do quello ebe fu ucciso a Gnsara eoo suo fratello 
Clierca. Snftr. x. 57. Questi è lo stesso clic si accenna nel i.^ libro 
de* Maccabei ^ v , y. i I . e qui sotto f. 10 , c nel seguilo del capo ) e 
jéyollonic, fìyliuoUf di Geuneo ( diverso dall* altro Apollonio ^ figliuolo 
dì Tbarsea^ di cui parlasi altrove. Supr. lu. tt i Ìfocà. x. 00). 
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4. Secnndam comma* 4. E questi avendo a ciò con- Aimii 
ne itaqne decretnm ci- disceso senza sospetto alcuno di 
vitatis et ipsis acquie- male per rajrione della pace e 
sccntibus, pacisque causa della pubblica convenzione fatta 
nibil suspcctum babenti- colla citlò, allorclic si trovarono 
bus, cuin in altiim prò- in alto mare, furono anneg^ati non 
cessissent, submerscrunt meno di dngcnto. 
non minus ducentos. 

•>. Qnam crudelilatem 5. La qual crudeltà esercitata 
Jndas in suae gentis ho- contro qne' suoi nazionali appena 
mines factum ut cognó- giunse a notizia di Giuda, mise 
vit , praeccpit viris qui in ordine la sua gente: e invo- 
crant ciim ipso; et in- cato Dio, giusto giudice, 
vocato justo jndice Deo, 

6. Venit adversus in- 6. Andò a punire gli uccisori 
terfectores fratruni , et de' fratelli, e di notte tempo mise 
portum quidem noeta a fuoco e 'fiamma- il porto, e ab- 
succendit, scaphas exus- bruciò le barche, e trucidò quelli 
sit: eos autemqni abigne che erano scampati dal fuoco, 
refùgerant, gladio peré- 

mit. 

7. Et cum haec ita 7. E fatto questo, partì per poi 
egisset , discessit quasi ritornarvi , e sterminare tutti i 
itcrum rcversnrns,ctuni- cittadini di Joppe. 

versos Joppitas eradica- 
tnriis. 

8. Sed cum cogno- 8. Ma avendo saputo che an- 
visset et eos qui erant che quelli di Jamnia meditavano 
Jamni». velie jiarl modo - di trattare in simil guisa i Giu- 
faccrcliabitantibussecum dei che abitavano tra di loro., 
dudaeis, 

9. Jamnitis quoque no- 9. Sopraggiunsc anche a Jam- 

cte supervénit, et portum nia di notte tempo, e diede fuoco 
cum navibus succendit; al porto e alle navi, onde il cbia- 
ita ut lumen ignis appa- rore delle fiamme si vedeva a 
réret Jerosolymis a sta- Gerusalemme in distanza di du- 
diisduceiitis(|uadraginta. gcntoquaranta stadii '. 

10. Indecuiiijam abiis- 10. E partito die fu di Lì, e 
scnt novem stadiis, et iter avendo camminato dicci stadii, e 

*) Di du^cntoqHoraHt» ttmdiij cioè in circa a dicci Ic^Lc. 
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Anali faitTent ad Timotheiim, 

Arabca , qiiin(]ne millia 
viri et équitea quiiigcnti. 

1 1 Cuniqne pufrna va- 
lida fieret et ausilio Dei 
proapcre cesaiaset, reai- 
diii Arabea vieti, pete- 
bant a Juda dextraiu aibi 
dari. promitteiitea ac pa- 
aena daturoa , et in ce- 
teria proiùluroa. 

12. Judaa autem arbi- 
tratua vere in innitia eoa 
iitilea , proniiait pacem : 
dexiriaqiie aceeptia , di- 
aceaaére ad tabemaeiila 
aua. 

13. Ai'ipeasua eat an- 
tera et eivitateni qiiam- 

' dain Grmara poiilibua , 
muriaqiie eireuinaeptain. 
quie a tnrbia babitabatiir 
gentinm proraiaeiianira , 
cui iioiiien Caapbin. 

14. Hi vero qui intua 
erant, eonfidentea in ala- 
bilitale iniirorura, et ap- 
parato alimoniamnv re- 
miaaina aj^ebant. raaledi- 
ctia laceaaentca Judam, 
et blaapbemantea, ac lo- 
qnenlea quK faa non eat. 

13. Macbabieua antera, 
invocato magno mundi 
Principe, qui ainc arié- 


avanzandoai contro Timoteo fa 
egli assalito dagli Arabi in nu- 
mero di cinquemila fanti e di 
cinquecento cavalli. 

1 i . £ dopo un aspro combat- 
timento. il quale colfaiuto di Dio 
ebbe felice esito per lui. quelli 
ebe restavano dell' esercito vinto 
degli Arabi*, chiesero la pace a 
Giuda , promettendo di cedergli 
de' pascoli, e di giovargli in ogni 
altra cosa. 

12. E Giuda credendo che ve- 
ramente potevano essergli utili 
in molte cose, promise la pace: 
e fatto l'accordo, se ne andarono 
quegli alle loro tende. 

13. Indi egli diede l' assalto 
ad una città forte, chiusa intorno 
di ponti c di mura , abitata da 
lina turba di varie nazioni *, la 
quale chiamavasi Casphin. 

14. M» quelli di dentro~affidati 

sulla saldezza delle mura, e aven- 
do provvisione di viveri, non si 
mettevano in pena, e provocavano 
Giuda colle villanie e eolie be- 
stemmie e con |Mirole da non ri- 
dirsi. , 

13. Ma Maccabeo, invocato il 
gran Re dell’ universo, il quale 
senza arieti, nè macchine atterrò 


*) Contro Timoteo, cbf allora desolava il paese di Galaad. Trdi nel 
I.* Hbro de* Maccabei , y. 0 e 

*) yirttht f chiamati J^omadi 0 donili , il f^rcto : « Gli Arabi 

Nomadi essendo vinti n. 

*) Da UNA furba di varie nationt \ vedi satin f, 17. 
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tibas . et roachials tem- Gerico a tempo di Gioaaè, salì Arniti 
portbns Josnc priecipi* fariosamente sopra le mura: 
tavit Jerinlio, irruit fc- 
rocitcr moria : 

16. Et capta civilate 16. E preaa per divino volere 
per Domini volontatem, la città, vi fece immensa strage, 
■nnnmerabiles cedes fc- talmente che il lago adiacente 
cit, ita ut àdjacens sta- largo due stadii appariva tinto 
gnnm stadiorum duorom del sangue degli uccisi, 
ìatitiidinia sanguine in- 

teiTectorum filiere vide- 
retnr. 

17. Inde discessemnt 17. E partiti di là, dopo un 
stadia septingenta quin- viaggio di settecentocinquanta sta- 
quaginla, et venerunt in dii, giunsero* a Characa presso 
Gharaca ad eos, qui di- que' Giudei che sono detti Tn- 
cnntnr Tubiansei , Ju- bianei*: 

daros : ' 

18. EtTimothenm qui- 18. Ma non trovarono ivi Ti- 
dem in illis locis non moteo, il quale senza avere fatto 
coroprehendemnt, nullo- nulla * tornò indietro , lasciando 
que negotio pcrfecto, re- in un dato luogo una guarni- 
gressus est, relieto in gionc assai forte. 

quodam loco firmissimo 
prarsidio. 

19. Dosìthens autem et 19. E Dositeo e Sosipatro, che 
Sosipater, qui erant du- erano capitani de’ soldati insieme 
ces cnm Machabieo, pe- con Maccabeo, nccisero diecimila 
remernnt. a Timotheo re- uomini , lasciati da Timoteo in 
lictos in presidio, decem quella fortezza. 

inillia viros. 

(i. MatK., V. S7. et Meifuent.) 

20. At Macliabieus, or- 20. E Maccabeo , ^riuniti seco 
dinatis circnm se sex seimila nomini, e divisili in coor- 
millibns , et constitutis ti, si avanzò contro Timoteo che 

') Giunsero j dopo poiwoto il Giordanoa «i Choroeu^ forte la stessa 

che la forteaxa di Datkemam. \edk nel i.® liUro de' Maccabei, v. 0. Il 
nome di Carne, o Craeh , in caldeo e in siriaco sifpiifica ana lòrteaM. 

Che sono Metti Tubùmei ^ cioè che abitavano nei paese di Tubim 
0 Toh. Vedi nel i.® libro dc^ Maccabei , v. 15. * 

*> Senxm mvere fntto nulU contro i Giudei che n erano rìlifali a 
Characa. 
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FAtuiiì per cobortes, adversus 

*'*”l6'5''***" "^'™®*^*®'“P'*®‘^*****^“* 
bcntcni serum ccntum 

\i('lnti luillia pédituin , 

equitumque duo millia 

qnin 0 ^entos. 

21. Cognito anlem Ju- 
dae advcntu, Timotbeus 
praemieit mnlirres et 6 - 
lios et rériqiium appara- 
tum In prarsidìiim quod 
Camion dicllur ^ erat 
enim Incxpiignabile et 
accessu dilTicIlc propter 
lororuiii augnatisi. 

22. Ciimqne coliors 
Jnd» prima apparaisset, 

^ timor bostibus Inciissus 
est ex prxsentia Dei, qui 
universa cónspicit, et in 
fugam versi siint allus 
ab allo, ita ut magia a 
suis drjicerentiir, et gla- 
dioram siiorum Ictibus 
dcbilitarciitiir. 

25. Jndas aiitem vebe- 
menter Instabat piinlens 
profaiios. et prostravit ex 
cis triginta millia viro- 
rum. 

24. Ipse vero Timo- 
tbeus incidit in partes 
Dositbel et Sosipatris; 
et mnltis precibns postu- 
I labat ut vivns dlmittcre- 

tiir,co quod multorum ex 


avea seco centoventimila fanti e 
duemila cinquecentocavaUi 


21. Ma Timoteo avendo saputo 
r arrivo di Giuda, mandò innanzi 
le donne e i ragazzi e tutto il 
bagaglio in una fortezza chiamata 
Camion * ; perocché questa era 
inespugnabile e di difficile accesso 
a causa delle strettezze dei luoghi. 

22. Ma airappaiire della prima 
coorte di Giuda, la paura entrò 
addosso a' nemici a causa della 
presenza di Dio, che vede il tutto, 
e furono messi in fuga gli uni 
dagli altri, talmente che il mag- 
gior danno lo ricevevano dalla 
loro gente, e restavano feriti dalle 
spade de' suoi. 

25. E Giuda vigorosamente gli 
Inseguiva, castigando ipe'proiàni, 
e ne' uccise trentamila. 

24. E lo stesso Timoteo si Im- 
battè nelle schiere guidate da 
Dositco e da Soslpatro^ e istan- 
temente si raccomandava che gli 
salvassero la vita , perocché ave- 
va in suo potere molti , o pa- 


*) E diiemiìncituiuerento eawiUi j il |^cco dell* edisione romama non 
ne metto che millrcinqnecento ) 1 * edizione di Compiuto duemilacìnque- 
cento 9 come la Volj^ata j il ina. nlesuamlrino tremila e scttcoiila. 

*) Camion è la steaitn che Cariiaim o Aataroth-Carnaim* Vedi nel i.* 
libro de* Maccabei ^ v. 20 c 43. 
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Jfadasm parentcs haberct, 
ac fratrcs , qiioa morte 
ejus dccipi eveniret. 

25. Et cum fidem de- 
dissct restitntunira ae 
eoa accundum conatìtu- 
tum, illaeaum eum dimi- 
aerunt, propter fratrnm 
aaliitcm. 

26. Judaa antem egrca* 
Bua eat ad Camiou, in- 
terfectia viginti qiiiuqne 
mìllibua. 

27. Poat honim fugam 
et oeccm, morit exerei- 
tum ad £pLron,civitatcm 
munitam, in qua multi' 
tudo diversarum gentinm 
liabitabat^ et robuati ju- 
venea prò moria conai- 
Btentea fortiler rcpogna- 
bant; in bac aiitem ma- 
cbina: multte et tclorum 
erat apparatoa. 

28. Sed, cum Omni- 
polentem invocaaaent , 
qui potealale aua \irca 
hoatiuni confriugit, cepe- 
ront.civitatcm^ et ex eia 
qui intua crant, viginti 
qoimpie millia proatra- 
verunt. 

29. Inde ad civitatem 
Scytbarum abierunL quae 


Il , CAPO XII. 28i 

renti, o fratelli dei Giudei, i quali, 
morto lui , avverrebbe * die re- 
atcrebbero acnza apcranza. 

25. E data parola di restituirli 
secondo la convenzione fatta, fu 
lasciato andarsene sano e salvo 
per salvare i &atdli. 


26. E Giuda ai mosse contro 
Camion, e vi uccise venticinque- 
mila uomini. 

27. Dopo la sconfitta e la strage 
di quelli andò contro Epbroii*, 
città forte, abitata da una turba 
di diverse nazioni ® : e la gioventù 
robusta, stando a difesa delle mu- 
raglie, faeeano gran resistenza: e 
vi erano molte roacebine e gran 
provvisione di armi. 


28. Ma i Giudei, invocato rOn> 
nipotcnte, il quale con sua (los- 
sanza abbatte le forze de’ nemici, 
espugnarono la città : c stesero al 
suolo vciiticinqnemila nomini di 
quelli clic v’ erano dentro. 


29. Indi andarono alla città de- 
gli Scili*, distante Beccuto atadìi 


*) / quali y morta lui, avverrebbe , ec. } il t «Di cui Don li 

terrchbe conto alcuno, scegli era messo a morte». 

*) Ephron t questa città è pur accennata nel libro de^ IHaccabci , 
V. 46 , ma non se ne conosce la posizione. 

*) Cifià forte, abitata da tiiui turba, ec* $ si legge nel greco : « Città 
forte, dove dimorava Lisia e una gran turila, ec. ». Ula ciò credesi uno 
sbaglio : Lisia non era più in qne* soggiorni. Esso non trovasi nominato 
Del ms. alessandrino e neppure nella edizione di Compiuto. , 

*) jdlla eitth deqli Sciti ) essa è cUiamata BcUuan nel libro dei 
Maccabei, v. 25. 


Avanti 

Pera cr. volg. 

i65. 
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Araaii ab Jcrosolymis sexcentis 
'^405**'®' «to'!"* 

50. Ckinteatantibus aa- 
tein bis qui apiid Sry- 
Uiopolitas erant Judiris, 
qnml bcnijrne ab eis ha- 
Itcrcotur , etiam tcmpo- 
ribiiH iorelicitatis quod 
inodcstc scciim rg;crint; 

51. Gratiaa agcnies ci, 
et exhortatì etiam de ce- 

' tcro erga genua saura 
benignos esse, vCncrunt 
Jerosolyraam,dic solemni 
septimanamin instante. 

52. Et post Penteco- 
sten abiemnt contea Gor- 
giara , prxposltum Idn- 
marae. 

55. Exivit antera cara 
peditibus tribus tnillibns 
et equitibus quadrìngcn- 
tis. 

54. Qiiibns congrcssis, 
cóntigit paucos rùcre Ju- 
daronim. 

55. Dositbens vero 
quidam , de Bacenoris 
eqiics,vir fortiSjGorgiam 
tcnebat : et cura vcllet 
ìllum capere vivnm, e- 
ques quidam de Thra- 


da Gerusalemme. 

50. Ma protestando i Giudei 
che dimoravano tra gli Scitopo- 
lltani ' , come essi erano trattati 
da quelli benignamente, e anche 
ne' tempi della calamità avevano 
trovata presso di loro molta uma- 
nità : 

51. I Giudei rendettero grazie 
a quelli, e gli esortavano a con- 
tinuare nel loro buon animo verso 
la loro nazione : e partirono per 
Gerusalemme, essendo imminente 
il dì solenne delle settimane*. 

52. E dopo la Pentecoste si 
mossero contro Gorgia, governa- 
tore dell’ Idumea *. 

55. E si misero in viaggio in 
numero di tremila fanti e quat- 
trocento cavalli. 

54. E attaccata la zuiTa, alcuni 
pochi Giudei rimasero uccise 

55 Ma un certo Dositeo * , 
soldato a cavallo di quei di Ba- 
cenorc, uomo valoroso, aven mes- 
se le mani addosso a (ìorgia : ma 
volendo egli prenderlo vivo, un 
soldato a invailo , Trace di na- 


*) Seitopoli è U stavii ebe fletbsmn t vedi la nota del Tprtetto ante- 
cedente* 

^ Il dì sùìfmne delie Bettimane s la PentfCoste f chiamata festa 
delle aelttmane^ perchè Tcniva sette intere Bettìmane dopo la Pasqua 
( Jlfarfini ). 

*) Govermatare dell* idumea j alcuni credono che conTcrrehbe lejr^ 
^re : Governatore di Jamnim, dove <vorf;ia allora resiedera col ano eser- 
cito (i Mach» V. 118. 89). Lo atorìco Gitiaeppc attribuisce questo 
titolo.' 

Questo Dositeo sembra e sscT C direrso dall* altro, che era capitano 
di una parte delle troppe di Ginda. di rai parlasi nel 84 Suftr. 
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cibus irrnit in pam, ha- zione 
meramqne pjus ampaU- tagliò 
▼it : atqae ita Gorgias Gorgia ai faggi a Marcsa *. 
effugit in Marcaa. 

30. At illis , qui cnm 36. Ma combattendo per lunga 
Eadrin erant, diiiliiia pu- pezza di tempo i aoldati che erano 
gnantibiiH et faiigatia, in- aotto il comando di Eadrin*, ed 
vocarit Jndaa Domiiium eaaendo già atanchi, Giuda invocò 
adjutorem et ducem belli il Signore, affinchè egli foaae loro 
fìeri: protettore e condottiere nella bat- 

taglia : 

37. ineipiena voce pa- 37. E avendo cominciato a can- 
tria, et cnm hymnia da- tare ad alta voce degl’ inni nel 
more ni extolicna, fugam linguaggio natio, miae in fuga i 
Gorgic militibua inciia- aoldati di Gorgia. 

ait. 

38. Jndaa antem, col- 38. E Giada, nanko Teaercito, 
leeto exercita, venit in gianae alla città di Odollam’; e 
civitatem Odollam ^ et venato il aettimo giorno, purifi- 
cum aeptima dica super- catiai secondo il rito, celebrarono 
venirct, aecnndum con- il sabato in quel medesimo luogo, 
auetndinem purificati, in 

, eodem loco sabbatnm 
egerunt. 

39. Et aeqnenti die 39. E il dì segacntc*, Giada 
venit cnm saia Jndas, nt andò colla sua gente a prendere 
corpora prustratomm tól- i corpi degli uccisi per riporli 
leret, et cum parentibua co’ loro parenti ne’ sepolcri dei 
poneret in sepiilcria pa- loro nazionali. 

ternis. 

40. Invenemnt autem 40. E in seno degli uccisi tro- 
snb tunicisinterfectorum varono delle cose donate agli 
de donariis idolomm , idoli, che erano già in Jamnia*, 

') A Maresa, cìitk della Iribìi di Giuda. Eaia era ailnata prcMO 
EInilhrrapoU. In cambio di Marcia, il liriaco le|;ge Samaria. 

*) IH Bsdriu, a secondo I’ edizione di Aldo , di Goryla, 

*) Di OdoUam : questa cilU era situata nella parte meridionale di 
Giuda. 

E il dì seguente (cosi prosc|pie il greco, ueiia maniera, o piut- 
tosto nel tempo che si tornava aUe otsportune faccende) t si legge nella 
edizione romana, toóttov, modum; nel ma. alessandrino, ^pòvov* te^ns. 

*) Agli ido0, càe erano già in Jamnia : ai parla di una spcdiiionc 
rontro damnia nel y. 8 e seguenti Su/rr. 


, andò sopra di lui , c gli ^ Aranti 
la spalla: e in tal modo * 
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ATuti qaK apnd Jamniam fae- 
*'*”lM^***' “ quibus lex pròbi- 

bct Judcos : omnibna 
cr{j;o manircstam factum 
eat, ob liauc cauaam «os 
corruiasc. 

41. Omncs itaque be- 
nedixrriint justum jodi- 
cium Domini, qui occulta 
fccerat manifeata. 

42. Atque ita ad pre- 
cea conversi, rog^verunt 
ut id quod factum erat 
delictum , oblivioni tra- 
deretur. At vero fortia- 
simus Judaa hortabatur 
populnm conaervare ae 
aine peccato, anb oculis 
videntca qux facta aunt 
prò pcccatia eomm qui 
proatrati aunt. 

45. Et facta collatione, 
dnodccim millia drach- 
maa argenti miait Jero- 
aolymam oSerri prò pec- 
catia mortuorum aacrifi- 


le quali aono coac proibite pei 
Giudei ' aecondo la legge : e tutti 
conobbero evidentemente che 
per queato quegli erano periti. 

41. E tutti benedisaero i ginati 
giudizii del Signore , il quale 
aveva manifestato il male na- 
scosto. 

42. E perciò rivoltisi all' ora- 
zione, pregarono che fosse posto 
in dimenticanza il delitto com- 
messo*. Ala il fortissimo Giuda 
esortava il popolo a conservarsi 
senza peccato, mentre aveano ve- 
duto co' proprii occhi quel che 
era avvenuto a causa del peccato 
di ipielli che rimasero ucciaL 

43. E fatta una colletta, mandò 
a Gerusalemme dodicimila^ dram- 
me d' argento, perche si oflerisae 
sacriGcio pei peccati di que' de- 
funti * , rettamente e piankente 


') Le fiuti sono eoie }troth!le, ec. ; vedi il Deateronomio, \ii. 9tt. S 6 . 

*) Che fosse posto in dimenticanza^ ec. 5 il greco i « Clie fosse del 
tatto canrt*llato 9 ec. ». 

Dodteimila: il ^eco porta soltanto dae raUos e il siriaco tre oiils ( 
ma tutti gli C 4 croplarì latini portano dodicimila. Le 12,000 dramme tanno 
più di 0.400 francbi. 

^ Perché ti offerisse taerifieio pe* petenti ^ ec. t qni T anfore di« 
ligentemrntr inculca ed appoggia il dogma cattolico del pregare ed of» 
ferir sacrificio a prò dei defunti $ ed apertamente pure inculca la risur» 
rczione de' morti contro la setta de* Sadducei, che, per testimoniansa di 
Giuseppe , in quel tempo comincìaTa a sorgere e radicarsi presso il po- 
polo giudaico. E questo nobilissimo c^cmpio dcir antica Sinagoga e in- 
sieme chiariastmo testimonio della Scrittura non può essere dagli eretici 
impugnato se non o col negare la divina autoritii dei due libri de* Mac- 
Caliei , la <|uale altrove fu da noi iaTÌncibUmeiite stabilita, o coi fingere, 
sulle traccic del Munstero , che questa non è parte genuina del seconda 
libro de* Itlaccaheì , ma un* appendice aggiunta al ti^to da una Diana 
quanto occulta altrettanto andìace. Or questo ritrovato di menti eretiche 
è apertameute smentito da tutti gli eamuplari aocbe i più antichi , ma* 
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ciani, bene et religiose 
de resnrrectione cogi- 
tans 

44. (Nisi euim eos qui 
ceciderant, resnrrecturos 
speraret, snperfluum vi- 
deretiir et vanum orare 
prò mortuis): 

43. Et quia conside- 
rabat qnod hi qui cum 
piotate dormitiouem ac- 
ccperant, optimam habe- 
rent repositam gratiam. 

46. Sancta ergo et sa- 
Inbris est cogitatio prò 
defunctis exorare , ut a 
peccatis soivantur. 


pensando intorno alia risurre- 
zione 

44. ( Perocché s' ei non avesse 
avuto speranza , che que’ defunti 
avessero a risuscitare, superflua 
cosa e inutile sarebbe parata a 
lui l’orazione pei morti); 

43. E considerando che per 
quelli che si erano addormentati 
nella pietà serbavasi una grande 
misericordia. 

46. Santo adunque e salutare 
è il pensiero di pregare pei de- 
funti , aflincliè sieno sciolti dai 
loro peccati. 


Avanti 
l’era cr. vote. 

105. 


noscrìtti. ovvero pubblicati, dei libri de’ maccabei, non meno ebe dalle 
testimonianze degli antichi Padri, che riconoscono e citano questo luogo 
altresì per nna genuina e canonica parte del libro. 

*) E eOHsiderando cAe per t/utlli, ec. : ecco il fondamento sa di 
cui speravasi clic que’ soldati defunti, che arcano peccalo prendemlo le 
cose consacrate agli idoli, potessero essere aiutati mediante i sacrificii e 
le orazioni de’ loro fratelli. Que’ soldati erano morti combattendo per la 
vera religione e pel culto del vero Dio } ed era da sperare che Dio mi- 
acricordioso avesse serbata per essi una grande misericordia, e che es- 
sendo stati puniti colla morte temporale , non gii avrebbe castigati col- 
1’ eterna. Sperò Giuda che Dio avesse dato loro un vero dolore del peccato 
commesso , e eh’ ei fossero passati in luogo di salute ( Marlini ). 


CAPO XIII. 

AntioMi Evpatore marcia contro i Giudei con nn potente esercito. 
Mette a morte Menelao. Giuda eccita turbamento nel campo de’ nemido 
Assedio di BetUsura. Pace fra Eopatore e i Giudei. 

(i Macab* vi. 18 et ì 

l.Aaoocentealmo qua- 1. L^auno centoquarantanovc*, 
ilragesiino uono, cogitò- Giuda intese come Antioco Eu- 
vitJudas AutiocbumEu- patore veniva con gran gente con- 

') X.’ anno eentoquarsustanoue del regno de* Greci, 
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AtabIì 

r«ra cr.iolg. 
1U.V 


patorem venire eum niul- 
titudine ad>rr8us Jn- 
da>ain , 

2. Et cnin co Lysiam , 
procuratorem et prsepo- 
aitum negotiorum, gecum 
babentcm pédilum ccn- 
tnin dereiii millia, et c- 
qiiitiim «piinque millia, et 
rlcpbantog viginti duog , 
currus cum falcibus tre- 
ceiitoa. 

5. Commiacnit antem 
ge illis et Menelaus; et 
cum multa fallacia depre- 
cabatur Antiocbum, non 
prò palriae aalule , gcd 
gperang se coustitui in 
princqiatura. 

4. Sed Rex rcgum sii- 
acitavit animo» Antiochi 
in pcccatorem : et sug- 
gerente Lysia lume esse 
causam omnium maio- 
rum , jnssit , ut eia est 
conaiietiido , apprehen- 
snm ili eodem loeo nc- 
cari. 

<>. Erat aniem in eo- 
dem loco turria quinqiia- 


tro i Giudei , 


9. E con lui Lisia, tutore, che 
avea il maneggio degli affari, e 
che avea seco centodieciinila fanti, 
e cinquemila cavalli, e ventidne 
elefanti, c cocchii falcati trecento*. 


3. E si mischiò con essi anche 
Menelao, e con grande artificio 
cercava di placare Antioco, non 
perche amasse la salute della pa- 
tria, ma sulla speranza di essere 
messo in possesso del principato*. 

4. Ma il Re de' regi voltò il 
cuore di Antioco contro qnel pec- 
catore, c avendogli Lisia rappre- 
sentato come quegli era la causa 
di tutti i inali , il re comandò 
che lo prendessero^, e lo faces- 
sero morire in quello stesso luogo, 
secondo la loro consuetudine. 

3. Era nel luogo stesso una 
torre di cinquanta cubiti, piena 


*) n Cttlmel topponc che <pietU «U U di eoi 

parUii nel i." libro dc’Mnccnbei, % 1 . 38 e ne^enti. IVrò il novero dì 
questo esercito nel i.** libro de* iMacenbei , vi. SO, è dilTerentc. Ma sic- 
come questo esercito era composto di truppe aasUiarie di varii paesi 
( Ibid. i» 39 ) 9 ed aumentossi a misura che si avanzò verso Germuileauie, 
il Calmet è d* avviso che non bisogna tarsi sorpresa se quell* esercito 
considerato in diverti tempi tosse or ^iù or meno numeroso* 

*) Svllm sperantM di tssert nsesso in possesio del yrimeiftaio^ aven^ 
anteriormente comperato da Antioco £pifane il pontificato. Vedi capo iv* 

y. 34. 

*) Conuuulò cAe lo preisdeMero ^ ec. j il greco : « Comandò die foase 
menato in Berea , e die foose quivi fatto morire , secondo V usanza del 
Inogo o. 
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ginta cubitorum , agge- 
atuni uodiqne babciis ci- 
ncris : haec prospectam 
habckat in prxceps. 

(ì. Inde in cincreni dé- 
jici juasit aacrilcgum, o- 
mnibua eum propcUenti- 
bus ad interituin. 

7. Et tali lego prcva- 
rìcatorem legis cóntigit 
mori, nec tcrrae dati Me' 
iiclaum ^ 

8. Et quidcm aatia jn- 
ste : nam quia multa erga 
arali! Dei delieta commi- 
alt , ciijus iguia et cinis 
erat aanctua, ip$e in ci- 
neris morte dainnatus 
eat. 

9. Sed rex mente cf- 
fraroatoa veniebat , ne- 
quiurem ac patre auo Jn- 
da;ia oatenaurua. 

10. Qnibua Judaa co- 
giiitia , praecepit popiilo 
ut die ac nocte Domi- 
nimi invocarent, quo. ai- 
cut aemper, et iiniic adjii- 
varet eoa : 


tutta d' una gran niaaaa di cene- 
re : di lì vedcaai (aolo) il preci- 
pizio '. 

6. Ordinò die di li quel aa- 
crilego foaae gettalo nella cene- 
re , dandogli tutti la apiuta per 
&rlo perire. 

7. Con tal legge dovette mo- 
rire il prevaricatore della legge 
Menelao , senza che foaae sep- 
pellito nella terra^ 

8. E ciò molto giustamente : 
perocché avendo egli commessi 
molti delitti contro 1' altare di 
Dio, il di cui fuoco e la cenere 
sono cose sante, fu egli condan- 
nato a morire nella cenere. 

9. Ma il re veniva eon animo 
furibondo per farai conoscere 
ai Giudei più cattivo del padi-e 
suo. 

10. Le quali cose avendo sa- 
pute Giuda, ordinò al popolo ebe 
invocasse dì c notte il Signore, 
affinché, come in tutte le altre 
occasioni , cosi adesso gii aiu- 
tasse : 


MH A vedtasi ( solo ) il precipizio } >««>11(10 il preco ; « E questa 
forre mtcm una mnccbina tonda , per la quale ^ girando „ V uomo era af- 
fondato nella cenere da ogni Iato ». ^ Il aupulicio di Menelao, tu*condo 
Giueoppe , seguì dopo ebe il re fu tornato dalla sua spedizione giudaica, 
lo che aetnbra più Terìsimile ; ma il sacro storico lo racconta in questo 
luogo, perchè avea principiato a ^scorrere de'tentativi Ditti dallo stesso 
Menelao per indurre il re a sfogare il suo sdegno contro il solo tiiiida e 
i suoi fautori , onde descrÌTC qui la fine che ebbero tutte le trame del 
cattìTO uomo. 11 supplicio della cenere fu inventato sotto Dario, fi- 
gliuolo di Istaspe , ed è descritto da \alcrto Massimo. Empievano di 
cenere un luogo chiuso da alte murai una trave mettevasi in cima, che 
arrivava da una muraglia all* altra , sopra la quale poneasi Ìl rcu , dopo 
averlo fatto mangiare e bere assai bene, onde ben presto la soln vista 
del precipizio lo facca cadere nella cenere, in cui restava afiTogato 
( iVarlmiy 

*) Con «mimo furibondo } il greo> : « Infellonito Be’ suoi pensieri •• 


Avwiti 

Pera rr. votg* 
ltl5. 
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A»»ntì H. Quipi»e qn* lege 

P«r« cr^Tolg. patria, saiictoque tem- 

pio pi'ivarl verercntur : 
ac populum qui nuper 
paiiluliim respiraaset, ne 
sincrct blaaphemis rursus 
nationibua subdi. 

12. Omnibus itaqnc 
aimul id faeientibus, et 
peientibus a Domino mi- 
serieordiam, cum flelu et 
jrjuiiiis,pcrtridunm con- 
tinniim prostratis , hor- 
tatus est eoa Judas ut se 
prarpararent. 

13. Ipse vero cum se- 
nioribua cogitavit, prios- 
quam tctl admorért ’ ex- 
crcitum ad Jndaeam, et 
obtineret civitatem, exi- 
re : et Domini judicio 
committere exitum rei. 

14. Dans itaqiie pote- 
Btatem omniiimDeo, mun- 
di creatori, et exbortatus 
Buos ut fortitcr dimica- 
rent, et nsque ad mor- 
tem prò legibus, tempio, 
civitate, patria et civibns 
starcnt, circa IHodin e-^ 
xcrcitum constituit. 

li>. Et dato signo suis 
Dei vicToni.c, juveuibns 
fortiaaiuiis clcclia, nocte 
aggresaus aulam regiam, 
in castris interfccit viros 


11. Come quelli ebe temerano 
di avere a pevere e la legge e 
la patria c il tempio santo: e non 
permettesse che restasse soggetto 
di nuovo alle bestemmiatrici na- 
zioni quel popolo che poco pri- 
ma avea cominciato alcun poco a 
respirare. 

12. E cosi avendo fatto tutti 
d’ accordo , e implorata la mise- 
ricordia del Signore con lacrime 
e digiuni, prostrati per terra per 
tre interi giorni. Giuda gli esortò 
a mettersi all'ordine. 


13. Ed e 0 ^i, col parere de' se- 
niori *, risolve di uscire in cam- 
pagna, prima ebe il re si acco- 
stasse coll'esercito alia Giudea, 
e si rendesse padrone della cittì: 
e di rimettere al Signore l'esito 
felice deir aOàre. 

14. Rassegnatosi adunque to- 
talmente alle disposizioni di Dio, 
creatore dell' universo , cd esor- 
tati i suoi a combattere virilmen- 
te, e a difendere sino alla morte 
le leggi , il tempio , la città , la 
patria e i cittadini , si accampò 
coll' esercito vicino a Modin. 

13. E dato per segno a'snoi La 
VTTTOniA DI Dio*, fatta una scelta 
della più robusta gioventù, assalì 
di notte tempo il quartiere del 
re , e uccise nel campo qnattro- 


') €À>1 pmrm feniari i è il senso del greco. 

*) La vittoria di Dio ; in altra maniera : a La vittoria dipende da 
Dio f Dio è I’ arbitra delia vittoria ». 
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qoBtuor millia, et maxi- 
mum clepliantorum cum 
hÌ8 qui superpositi fue- 
rant : 

16. Suminóque meta 
me pcrturbatione hostium 
castra replentes , rebus 
prospere gestis, abieruot 

17. Hoc autem factum 
est, die illucesceute, adju- 
vante cum Domini pro- 
tectione. 

18. Sed rex , accepto 
gnstu andaciie Judvo- 
rum, arte diflicultatem lo- 
cornm tentabat ; 

19. Et Bclbsune, quK 
erat Judxoriim pnrsi- 
dium muuitum , castra 
admorebat : sed fiigaba- 
tur , impliigebat , mino- 
rabatur. 

50. llis autem, qui 
intus erant , dudas ne- 
cessaria mittebat. 

51. Enunciavit autem 
mystcria bostibus Itbo- 
docns quidam de judai- 
co excrcitu: qui rcqiiisi- 
tus comprebensus est, et 
conci usus. 

SS. Itorum rex senno- 
nem babuit ad eos qui 
crant in Bctbsiiris: dex- 
train dedit, accepit, ablit. 

SS. Conunisit cum Ju- 


mila * uomini , e il più grande de- 
gli elefanti * con quelli che gli 
stavano sopra : 

16. E riempiuti di terrore e 
scompiglio gli alloggiamenti, do- 
po sì felice impresa, si ritirarono. 

17. E ciò fu fatto al primo 
spuntare del giorno, assistendoli 
Dio colla sua proiezione. 

18. Ma il re, dopo aver fatto 
saggio dell’ audacia dei Giudei , 
cercava con arte d’ impadronirsi 
de’ posti scabrosi : 

19. E si accostò coir esercito 
a Bethsura, la quale era una 
fortezza de’ Giudei bene munita: 
ma era rispinto, trovava inciampi, 
scapitava. 

50. E Giuda mandava a quei 
di dentro ciò die loro bisognava. 

51. Ma un certo Rhodoco nel- 
l’ esercito de’ Giudei faceva la 
spia a' nemici : ma fu cercato , e 
si trovò , e si mise in prigione. 


SS. E il re parlamentò di nuovo 
con (|uelli che erano in Bctbsura: 
e data loro la sua parola , e ri- 
cevuta la loro , se n’ andò. 

23. Venne alle mani con Giu- 


') QuaUromiUt } alcuni cacmplari greci leggono duemila ; il airiaco 
tremila. 

*) E il più 0rand< degli elefanti } oltblamo motivo di credere ebe 
liMÉC V eleumte uccUo da Eìcrsato ( i Mach, vi. 43 et segq. ). 

5. Bibbia* FoZ. XI. Testo. 19 


Avanti 
etm or. vob;. 
165. 
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ATanii da: superatas est Ut au- da, e fu vinto Indi avendo sa* 
lem cognovit rcbcllasse poto come si era ribellato * Fi- 
*' Pliilippiim Antlochic , lippo, lasciato in Antiochia * al 
qui rclictus erat super maneggio degli affari , perdnton 
DCgotia , mente conster* di animo, si raccomandò ai Gin- 
natus, Jndzos déprecans dei, c si umiliò ad essi, c giurò 
subditnsqne eis, jnrat de tutto quello che parve giusto, t 
omnibus quibus justiim falla la riconciliazione, offerse sa* 
visum est: et reconcilia- crificio, rendette onore al tcaipio, 
tns óbtulit sacrificium , e gli fece de' doni : 
bonoravit templum , et 
munera posnit : 

84. IHacliabsrum am- 84. Abbracciò Maccabeo, e lo 
plexatiis est, et fccit eum fece governatore e principe da 
a Ptoicmaidc usque ad Toicmaidc * lino a' Gerreni. 
Gerrenos dnccm et prin- 

cificm. 

85. Ut autem venit 85. Ma essendo Antioco ani- 

Ptolemaidam.graviter fc- vaio a Tolemaide, quei citladiai 
rebant Ploleiiicnses ami- erano molto malcontenti di quelle 
citiae convcntioiiem , in- convenzioni c di quella amicizia, 
dignantcs iic forte focdiis con |iaura , che di dispetto uoa 
iminiperent. rompessero la confederazione*. 

8(1. Tunc ascendit Ly- 8(1. Allora Lisia salì sulla tii- 
sias tribiìnal, et exposnit buna , c avendo rcnduto conto 
ralionem, et popnlnm se- dclP affare , calmò il popolo, e 
davit, rcgressus<|nc est se ne tornò ad Antiochia: tale 

yenne alle mani •nteccdentementc com Gittda.f cc.f *g(;ÌQgnia]M 
quell* avverbio per conciliare il testo dei due libri. 

*) Come rt era ribellalo^ essendosi impadronito della reg|fenni col 
soccorso del re d’ Kffitto (Vedi ciqto ix* 89). 

Filiftpo lasciato in Antiochia per disposizione testamentaria ili sao 
padre al tnancq^io^ ec. 

Da Taìcmaitle verso il nord fino «r* Gerreni verso mezzodì. U 
greco e il siriaco si possono tradurre : « E Inscio Kgemonide governatore 
di tutto il parse da Toli'maidc lino a* (scrreni a. 1 Gerreni sono qnrlli 
che abita>nno il paese dell* antica Gerara ( Gen» zx. 1)5 la stessa che 
tscrro • frontiera d* Egitto. 

'*) Con paura y che tii dispetto y ec. ; temevano ebe se i Gindeiy si 
quali erano stati soggettali y venissero a ribellarsi y non costringessero 
loro pure a rompere la confederazione che arcano stretto col re. JU grefo 
in altra maniera : « Erano malcontenti di quella convenzione 5 e mostra- 
vano grande iodegnazione , e desideravano di annullare quelle conveo* 
zioni ». t 
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AntiocLiam; et iioc loodo ebbe line il viaggio e il ritorno 
regis profcctio et rèdi- del re. 
tuB processit. 


CAPO XIV. 


Demetrio, & 0 liaolo di Seiraco, ti rimette in pottetso del re|;DO di Siria. 

Alcimo provoca la tua ira contro Giuda. 

Euo manda Nicànore contro i Giudei. Nicànore concliinde pace con Giuda. 
Alcimo la torba. 

Demetrio onlina a Nicànore di mandargli Giuda incatenato; 

Giuda ti ritira. Nicànore bettemmia contro il tempio. 

Ratia i accuaato come ftutore di Giuda. Morte generota di ^etto vecdiio. 


(■ M«cUb. VII. I.Ì58.) 


1. Sed pool tricniiii 
tenipii!i cogito vit Judas, 
et ifiii Clini co crani, Dc- 
nctriuiii Selene! , coni 
niiillitndiiic valida et iia- 
'vibna , per portnni Tri- 
|K>IÌH asccndisse ad loca 
opporiniia , 

2. Et lennl.ssc regio- 
nes advergns Aiilioclinm 
et dnrem ejns Lyaiain. 

5. Alcimns autem (|iii- 
«lam , i|iii BUitinui!i sacer- 
dos fiicrat, sed voliintarie 
eoinqninalus rat leinpo- 


1. Ma di lì a tre anni ' Giuda 
c i suoi intesero couicDcinelrio 
figliuolo di Sclcuco, con grosso 
esercito e con molle navi sbar- 
calo al porto di Tripoli, era an- 
dato ad occupare posti impor- 
tanti , 

2. E avenn occupate varie re- 
gioni a dispetto di Antioco e di 
Lisia 

3. Ma un certo Alcimo , clic 
era slato sommo saccrtlotc ma 
volontariamente si era contami- 
nalo ne' tempi della confusione ** , 


Di li n tre fumi. ilo|io clip qtieiita |>arc venne concliiuiA, o piut* 
tosto f Ire anni dopo ehe tCnfmtore salì al trono j cioè il terzo anno del 
ano ri‘};no. Vedi m*l i.** liliro de* Macralici ^ vii. 1. 

*) Come tPemrtrio . . • csHpndoni evaso da l\oma , ove dimorava in 
osta('(*io, con arosso esereito e con molte nain sbarcato per rimeUerM 
in possesso del rc(;no dì Siria ^ che Epirane, padre di Antioco, avea 
usurpato contro di lai . . . era andatOj ec. 

^ dispetto di jdntiocn e di Lisia j il greco legge : « Dopo avere 
ucciso Antioco e Lisia ». Vedi i Mach, vii. «S. 4. 

*) Che era stato sommo sarerdote^ ee. ; egli fu costituito in tale dì- 
gnitii da Eupatori* . dopo la morte di Meaelao. 

*) AV fempt della confusione j della mescolanza de’ Giudei co* pagani. 


AvaaU 
V era cr. volg. 
163. 


163. 
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AtuiIì ribas commistìonis , con- 
***” 168 ^”**" **'^®**"* nnllo modo 8Ìbi 
esse salutem , nctjue ac- 
ecssnm ad altare , 

4. Venit ad regem De* 
metrioni, centesimo quin- 
quagesimo annOjóflerena 
ei coronam anream et 
palmam , super base et 
tballos , qui templi esse 
videbantur: et ipsa qui- 
dem die siluit 

5. Tempus antem op- 
portunum dcmentiK snae 
nactus, convocatus a De- 
metrio ad consilium, et 
interrogatns quibus re- 
bus et consiliis Jndsei ni- 
terentnr , 

6. Respondit: Ipsi qui 
dieuntnr Assidaci Judaro- 
riHu , quibus praecst Ju- 
das Narhabeus, bella nu- 
triunt, et seditiones mo- 
vent , nec patinntnr re- 
giium esse qnietnm. 

7. Nain et ego defran- 
datus pareiitnm gloria 
(dico antem summo sa- 
cerdotlo ) , bue veni. 

8. Primo qnidcm nti- 
litatibus regia fidem ser- 
vans, seciindo aiitem e- 
tiam civibns cóusiiiens : 


considerando non esservi pih sa- 
lute per lui ' , ne accesso all' al- 
tare , 

4. Andò a trovare il re De- 
metrio, Fanno centocinqnanta * , 
olTerendogli una corona d' oro e 
una palma, e oltre a ciò dei ra- 
moscelli* d'ulivo, i quali pareva 
che fossero del tempio*: e per al- 
lora non disse nulla. 

ti. Ma trovato un tempo op- 
portuno alla sua stolteaza, essen- 
do stato chiamato in consiglio da 
Demetrio , ed essendo interrogato 
quale fosse il sistema de' Giudei, 
e con quali consigli si regges- 
sero , 

6. Rispose : Qne' Giudei che 
luinno il nome di Assidei *, che 
hanno per caporione Giuda Mac- 
cabeo , nutriscono la guerra , e 
muovono le sedizioni, c non per- 
mettono che il regno abbia pace. 

7. E io pure spogliato della 
dignità de' miei maggiori , voglio 
dire del sommo sacerdozio *, sono 
venuto qua. 

8. Primieramente per essere 
fedele alle convenienze del re, 
in secondo luogo ancora per fare 
il bene de' mici concittadini: im- 


Non eisrrvi più salute per lui^ almeno dal lato de* Giudei. 

*) t,* anno eentocùufuanta dell* -era de* Srleucidì secondo U compaio 
de* Greci , diverso dal ruiii|»ufo de* Giudei ( Supr. 1. 7 )• 

*) Che fossero del tempio j cioè doni oiTertì al tempio. 

jéssidei: vedi nel libro de* Maccabei , 11. 

*) Del A'ommo saetrdozio : Alcimo era della stirpe di Aronne ( 1 Mach, 
VII. 14 ma 9 seeondo Giuseppe , non era della Csmiglia clic fino al* 
torà avesse posseduto il pontificato. 
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nam illonim praritate a- perocché non piccole vessazioni Annti 
niversom genus nostmm patisce tutta la nostra nazione per 
non minime vexatnr. la malvagità di coloro. 

9. Sed oro, his sìngu- 9. Ala tu, o re, per la tua bontà 
lìs, o rex, cognitis, et re- a tutti notissima , informato di 
gioni et generi , secnn- ciascheduna di queste cose, prov- 
dnm humanitatem tuam vedi al paese e alla nazione 
pervnlgatam omnibus , 

próspicc. 

10. IVam, quamdiii sii- 10. Imperocché sino a tanto 
percstJudas, impossìbile che Giuda sarà al mondo, non è 
est pacem esse negotiis. possibile che vi sia pace. 

11. Talibns antem ab 1 1 . Dopo ch'egli ebbe dette tali 

hoc dìctis , et ceteri a- cose, anche tutti gli amici che nu- 
mici, hostiliter se haben- trivano odio contro di Giuda, ri- 
tes adversus Jndam, in- scaldarono Demetrio *. 
flammaverunt Deme- 

trìum. 

12. Qui statìm Nica- 12. Ed egli mandò subito per 

norem, praeposìtum eie- capitano nella Giudea IN’ieanore, 
phantorum, ducem mìsìt il quale aveva il comando sopra 
in Jnda>am ; gli elefanti h 

13. Dalìs mandatìs , ut 13. Dando a lui commissione 
ipsum (juidem Judam cà- di prendere vivo Giuda, di dis- 
pcrct, eos vero , qui cura porgere la gente che era con 
ìlio crant , dispergerct , lui, e di mettere Alcìmo in pos- 
ct constitueret Alcimiim sesso del sommo sacerdozio ^ del 
maximi templi summiim massimo tempio, 
sacerdotem. 

14. Tunc gentes, quae 14. Allora i Gentili fuggiti 
de Judaea fùgerant Jn- dalla Giudea per timore di Giu- 
dam, gregatim se ì\ica- da, si unirono a branchi con IVi- 
nori miscebant: mìscrias canore , tenendo j>er propria fc- 
et dades Judaeorum prò- licità le miserie c le rovine dei 

*) E alla nazione; il (preco t a Che f stretta dormali w. 

•) "Vedi nel i.° llliro de’ Maccabei , vii. 8 e «ejpienU. 

’) il gitale aveva il romando soffra elefanti: è forse lo stesso 
canore di cui si parla nel capo viii. 9 e seg. j t Mach. ni. «>8. vii. 96. 

E di mettere jdicimo in possesso, ec. i Demetrio Baccitide 

in Giudea , per ristabilire Alcìmo nella sua dignità ; ma Giuda essendosi 
opposto alle loro violense e crtMlcItà^ Alcimo ritornò per fare le sue 
<|uercle dinanai al re. 
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speritates rcrum gtiaruui 
existimanteg. 

IS. Audito itaqnc Ju- 
da;i IVicanoris advcntu et 
convenlii nationunt, con- 
spergi te rra^ogabant eum 
qui populum Bunm con- 
stilnit, ut in asternum cii- 
stodiret , qiiippc siiam 
portionem signis eviden* 
tibus prótcgit. 

IG. Imperante antem 
duce, Btatim inde move- 
mnt, convencrnntque ad 
castrlluin Dessau. 

17. Simon vero, fratcr 
Juda; , commiserat cnm 
IVicanore : scd coutérri- 
tu8 est repentino advcntu 
adversariorum. 

IG.ÌVicanor tamcn, au- 
dicng virtulcin cómilum 
Jndae , et animi magni- 
tudineni quam prò | la- 
tri» certaminibiis Rabe- 
bant, sanguine judicium 
làcere nietucbat. 

19. Quamobrcm prae- 
misit Posidoiiium ctTbeo- 
dotiuinetMattbiam ut da- 
rcnt dcxtras atque acci- 
percnt. 

20. Et eiun diu de bis 
consiiium ageretur , et 
ipse dux ad mullitiidincm 
rctulisset , omnium una 


Giudei. 

15. I Giudei pertanto, sapnto 
l’arrivo di ^’icanorc, c T unione 
de’ Gentili con esso , sparso il 
capo di terra, pregavano colui il 
quale avca fondato quel suo po- 
polo per conservarlo etemamcu- 
te, e il quale avca protetta con 
evidenti miracoli la sua erediti. 

1 G. E secondo l’ordine del con- 
dottiere, si mossero immediata- 
mente , c si adunarono al castello 
di Dessau 

17. Ma Simonr, (rateilo di Giu- 
da. essendo venuto alle mani eoo 
IVicanore , si atterrì , per essere 
sopragginnti improvvisamente al- 
tri nemici. 

19. Contnttociò ^'icanorc iu^o^ 
mato del valore de’ soldati di 
Giuda, e della grandezza d'ani- 
mo culla (|uale combattevano per 
la patria, non ardiva di deridere 
la contesa colla spada. 

19. Per la qual cosa mandò 
innanzi Posidonio c Tcodozio e 
Mattia a portare le parole c ri- 
ferire le risposte ^ 

20. E tenutosi lungo consiglio 
sopra tale materia , e lo stesso 
condotticre avendone dato conto 
al popolo, fu concorde parere di 


') Destini: »i ignora la aitnaaione iti qurato borgo o castello. 

j4 porlurr le parole e riferire U rUposte} IrlteralineBte t « Per tUr 
U ntano e ricmriurU m ; cioè per fare accordo , per preseatare e rieererc 
propobizioni di pace. 
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foit sentcntia amicltiÌB tutti che ai accettasse la pace, 
ananere. 

21. Itaque diem con- 21. Per la qual cosa stabili- 

stituerunt , qua secreto rono il g-iomo, nel qnale i capi- 
inter se agerent: et sin- tanì conferissero tra di loro se- 
gulis sellie prolatx sunt gretamente e furono portate e 
et positi. messe le sedie per l'iino e per 

r altro 

22. PrcccpitautemJn- 22. Ma Giuda area comandato 
das armatos esse locis op- che stesse un numero di soldati 
poiiunis, ne forte ab ho- in luoghi opportuni, affinchè non 
stihns repente mali ali- potessero i nemici improvvisa- 
quid oriretur; et con- mente fare qualche male: ma il 
gruum colloquium fece- colloquio passò bène. 

runL 

23. Morabatur autem 25. Indi IVicanore si fermò a 
Nicanor Jerosolyrais, ni- Gerusalemme , e non fece cosa 
bilque inique agebat, gre- contro ragione, e licenziò quei 
gesqiie turbarum quK branchi di gente che si erano 
congregata fuerant, di- raunalL 

misit. 

24. Ilabebat autcmJn- 24. Egli amava sempre Giuda 
dam semper carum ex di cuore essendo inclinato ver- 
aniino , et crai viro in- so la sua persona. 

cliuatus. 

23. Rogavilqiie enm 23. E lo pregò che si amino- 
dncere uxorem filio8i]ue gliasse per avere figliuoli. Cele- 
procrcare. Nuptias fccit^ brò le sue nozze; c si mantenne 
quiete egit , communi- tranquillo , e viveaiio iàmiliar- 
tcrqnc vivebant. mente. 

2G. Alcimus autem vi- 2ii. Ma Alcimo veggendo lo 
dens carìtatem iilorum scambievole aOcIto che era tra 
ad invicem , et conven- loro , e i patti onde erano con- 
tioncs , venit ad Dcme- venuti, andò a trovare Demetrio, 
trium , et dicebat ìNica- e gli disse , die IVicanorc favo- 

*) /I tfiomOf nel . . . xeeretamrnte } il |^eco 

arrivò furilo giorno ovvero Giuda ; ma c|iiC'<>lo nume non tÌ ai lefjj'e. 

*) K mene le sedie per runa e l' altro i que.>lo onore aolo rende- 
Toai alle pervone di {p-ado U più diatintn. 

*) yiiauva armare Giuda ai cuore ; il {^reco alla lettera : a Avrà del 
continuo Giada seco (avanti qU occhi)»; lo vedeva coulinuamc*nle di 
huou (jrado. 
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Avanti norcm rebiu alicnÌB as- 
sentire, Judamqne, regni 
insidiatorem , snccesso* 
rem albi destinasse. 

27. Itaqne rex exas- 
peratus, et pessimìs bn- 
jns erìniinationibas irri- 
tatus, seripsit IN'icanori, 
dicens, graviter qnidem 
se Terre de amicitiae eon- 
yentione , jnbére lamen 
Hachabacum eitins vin- 
ctum mittere Antiocbiam . 

28. Quibus cognitis, 
Kicanor constemabatur, 
et graviter ferebat, si ea 
qnae eonvénerant irrita 
faceret, nihil laesus a viro; 

29- Sed qnia regi re- 
sistere non póterat , op- 
portnnitatem obscrvabat, 
qua praeceptum perbee- 
reL 

50. At Afachabariis, vi- 
dens seenni ansterìus a- 
gere IVicanorem, et con- 
snetam oceursiun fcro- 
cius exliibentem , intelli- 
gens non ex bono esse 
austcritatem istam , pan- 
cia suomm congregatis, 
occultavit se a Piicanore. 

51. Qnod cnm ille co- 
gnóvit fortitcr se a viro 
prKvcntum, venit ad ina- 


riva gf interesn degli altri , a 
avea dato a Ini per snccessore * 
Giuda , il quale aspirava a re- 
0 fnare. 

27. Onde esasperato il re, e 
per le calunnie orribili di colai 
altamente sdegnato, scrisse a Ni- 
cànore, facendogli sapere che non 
volea sentire parlare del trattato 
di amicizia, ma ordinava ^subito 
mandasse Giuda incatenato ad 
Antiochia. 

28. Intese tali cose, PHcanore 
ne restò grandemente commosso, 
e non poteva sofirire di avere ad 
annullare quello che era stato 
convenuto , senza aver ricevuto 
verun torto da qneD' nomo: 

28. Ma non potendo disobbe- 
dire al re, attendeva 1 ’ opporta- 
nità per eseguile i comandi. 

50. Maccabeo però osservando 
che Nicànore se gli mostrava più 
sostenuto, e nelle usate visite lo 
trattava con qualche durezza, com- 
prese clic quella durezza non in- 
dicava nulla di buono, e messo 
insieme un piccolo numero dei 
suoi si tenne nascosto a Nicà- 
nore. 

51. Ora qnesti quando ebbe ri- 
conosciuto che r altro lo avea 
giudiziosamente prevenuto ^ , ai 


*) Ptr sìueessore nei pontificato CiW« j ec. $ il greco in altra 
mera : « Area stabilito nel fommo smeeniozio Giuda , ce. », 

Un piceo/» ntnnero de* suoi j il greco e il sirìaco leggono : < 
pocni de’ suoi ». 

*) Oro questi (cioè I^icanore) , quando ebbe riconosciuto eJke T (diro 
io uvea ^udisiosamente prevetxuto ^ marcii contro di lui 9 e Giuda gb 
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xlmum et Mnctìssiinaiii portò al maggimo e santtggirao An»i> 
templnm'.et sacerdotibus tempio in tempo cbc i gacerdoti 
solilas hoetiag oflerentl- offerivano le vittime consuete , e 
bus , jussit sibi tradi vi- ordinò loro che gli conscgaasse* 
rum. ro qucIP uomo *. 

52. Qiiibns cnm jiira- 52. E affermando quelli con 
mento dicentibus nescire giuramento di non sapere dove 
se nbi esset qui qnxre- si fosse quegli di' ei ricercava , 
batur, extendens nianum stesa la mano verso il tempio , 
ad templiim , 

53. Jnravit , dicens : 55. Giurò , e disse : Se voi 

IXisi Jndammilii vinctum non mi darete nelle mani Giada 
tradidiiritis , iatnd Pei fa- legato , io agguaglierò al suolo 
nnm in planitiem dedu- questo tempio di Pio, c distrag- 
caiii , et altare effodiam, gerò 1' altare , e consacrerò qui 
et tempinm hoc Libero un tempio a Bacco *. 

patri consecrabo. 

54. Et bis dictis , a- 54. E detto questo, se ne an- 
biit Sacerdotes autem dò. Ma i sacerdoti stendendo ai 
protendentcs manus in cielo le mani , invocavano colni 
erium, invocabant cum ebe era stato mai sempre il di- 
<|ui semper propiignator fensorc della loro nazione, e di- 
esset gentis ipsomm , cerano : 

birc dicentcs : 

5t>. Tu , Domine uni- 53. Tu, Signore dell' universo, 
versoriini. qui nulliiis in- che di nulla abbisogni , tu vo- 
diges , voluisti templum lesti avere tra noi un tempio per 
habitationis tuae fieri in tua abitazione, 
uobis. 

56. Et nunc, Sancte 56. Ora tu. Santo de' santi, pa- 
sanctorum , omnium Do- drone di tutte le cose, conserva 
mine, conserva in «ter- in eterno incontaminata questa 
num impoUutam domum casa , la quale poco tempo ià è 
istam , qnae nuper mun- stata purificata. 

data est. 

57. Bazlas autem, qui- 57. Fu accusato davanti a Ni* 

ttceÌM cinqarmUa uomini t per lo ebe Nicànore fa cootretto • rìtontnneae 
a GeroMlemme. Vedi od i." libro dd Maccabei • vii. 54 e seg. 

') Che gli eonsegnasierp tiueWmonut, credendo ebe ivi ai fosse rìCirato. 

*) E eoHsaererò qwt im tempio a Bacco: ergerò in tua vece un al- 
tro tempio i tale è il sento del greco àvoC^cru. 
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A.TMti dam de seniorìbus ab Je- 

l’era ct. Tolg. roaolvmia delatns cst Ni- 

102 . . . 

canon, vir aniator civi- 

tatÌ8 , et bene audien» , 
qui prò affcctu pater Ja- 
daroruin appcllabatur. 

58. Ilic uultis tempo- 
ribus contincntiae propo- 
situiii teiiuit in judaismo, 
corptisque ctauimam tra- 
derc coutentus prò per- 
ocverantia. 

30. Volens anfem Ni- 
canor manifestare odium 
quod babebat in Judxos, 
misit milites qningentos, 
ut eum comprebende- 
rent. 

40. Putabat enira, si 
iilum decepisset, se cla- 
dem Judxis maximam 
illaturuin. 

41. Tiirbis aiitem ir- 
rucre in domum rjiis,'ct 
januani dismmpere. atque 
igncm adinovere eupieu- 
tibiis, cum jam comprc- 
benderctur, gladio se pc- 
tiit: 


canore nn certo Razia dei seniori 
di Gerusalemme , nomo amante 
della patria, c molto riputato, il 
quale pel suo afletto era chiamato 
il padre de’ Giudei. 

58. Questi in molte occasioni ' 
si era mantenuto incontaminalo 
c costante nel giudaismo , ed era 
pronto a dare il corpo e la vita 
per mantenere la perseveranza. 

39. E IVicanore per dimostrare 

l'odio che arca contro i Giudei, 
mandò cinquecento soldati a pren- 
derlo : > 

40. Perocché si credeva die, 
ore io avesse sedotto avrebbe 
fatto un grandissimo male ai Giu- 
dei. 

41. Ora mentre quella turba 
di soldati tentavano di sforzare 
la casa , e di spezzare la porta, 
e di appiccarvi il fuoco, stando 
egli lì per essere pigliato, si diede 
un colpo di spada ’ : 


*) Questi in molte oeeasioni ^ ee. ; il (>reco in mitra maoieni t a Dal 
tem|»o in cui non crmTi ancora confusione, nè tneseolanzm de* Gentili 
etr Giudei^ era considerato come zelante pel giadaÌKino ». 

*) Che, ove lo avesse sedotto; il greco: «Che, ore lo aresse preso ») 
la Toce è 

^ dieiie NN colpo di spada , ec. t alcuni , specialmente fra 
gli r'iirei , si studiano di scusare questo fatto di Ilazìa « aJducendo due 
singolari ragioni, per cui taluno pub lecitamente dami la morte; primo, 
essi dicono, se coki adopera, per non essere poscia violentato con tor» 
menti a cose illecite ; secondo, perché , vivendo, non sia posto segno al 
ludibrio altrui e Ì1 culto di Dio ed egli medeHimo. Le quali cct^ziom 
però se militano per Uazia , doveano pur valere per tutti ì martiri di 
Cristo. CerLiiiìcnte s. Agostino nella Kpistola env {Èdit. m«ur.; alias lxi), 
e coiitra Gnndenaio Donatista, ilei fatto di Dazia ragiona in tal modo che 
non lo considera nè da lodarsi , nè da imitarsi ; cJie anzi termin a Col 
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42. £lig;enB nobilitcr 
mori (‘■),potiu8 qnam su- 
bdìtiis Gerì peccatoribns, 
et coiitra natales bhos in- 
dig:iiÌ8 injuriis agi. 

45. Seti, culli per fe> 
stinationem non certo i- 
etn plagam dedissct, et 
turbe intra ostia irmm- 
perent , lecurrena auda- 
cter ad munim , preci- 
pitavit semetipsum piri* 
liter in turbas. 

44. Quibus vclociter 
locum dantibus casui e- 
jua , penit per mediani 
cerviccm : 


42. Elcggendoai di piuttosto 
morire gloriosamente, ebe essere 
soggetto ai peccatori, ed essere 
strapazzato con oltraggi indegni 
della sua nascita. 

45. Ma non essendo stato mor- 
tale il colpo eli’ ci si era dato in 
quella fretta, ed entrando a furia 
la turba nella casa, corse animo- 
samente alla muraglia, c si pre- 
cipitò addosso alia turba. 


44. E quegli immantinente gli 
fecero luogo, perchè non penisse 
sopra di loro: ed egli diede colla 
testa sul pavimento ' : 


Aranl! 

l’ei» <P. toSr. 

iC%. 


(a) S. Seript. prop. Pan, pi. ■>. 801. 

biasimarlo. Prrciorcliè nella citata epistola cciv, tdil, maurina, tom. n, 

R ag. 707, num. 8, così si esprime t ellisse Iddio (Exod. sxiii. 7); 

[on ucciderai T inuocciite e il giusto : Ora se questi ( liaaia ) non fa 
giusto nè innocente, perchè si propone qnale esempio da imitare 7 Se pai 
fn innocente e giusto , per qual motivo l’ uccisore dell* innocente e del 
giusto ( cioè Italia necisor di se stesso ^ si crede degno di lode a 7 E con- 
tro Gaudenzio Donatista (tom. ix, etili, maitrinaf pag. Ci51>, nam. 59) 
dice cosi: a In qualunque modo s'intendano le lodi date alla vita di 
Dazia , la morte di lui non In lodata dalla 8npienza divina, perchè essa 
morte non ebbe la pazienza che conviene a' servi di Dio a. E alquanta 
sopra (pag. 954, nnm. 56) avea detto: «Egli dovea bir quello 
che nelle stesse divine Lettere narrasi aver fatto a esortazione della 
madre que' sette fratelli ; preso ed esposto a* tormenti dovea sostenerli 
e eoli’ nmiltii conservare la pazienza a — èiè A questo giudizio di 
a. Agos6no ( riflette qui il ìllortioi ) seguitato anche da a. Tomaso, mal 
pah opporsi il làtto di Sansone lodato nella Scrittura, e quello di alcune 
vergini cristiane, le quali, per salvare la castità, si annegarono, la me- 
moria delle cpiali è in onore nella Chiesa ; imperocché in questi fatti si 
riconobbe un particolare istinto dello Spirilo del Signore $ ma ila simile 
nUnto non si ha indizio che fosse mosso Dazia} anzi egli è certamente 
impossibile che Io Spirito Santo induca on nomo a darsi la morte per 
fuggire gli strapazzi e gli oltraggi, ne' quali la vera pietà riconosce una 
messe abbondante di gloria per la vita avvenire. — Del rimanente , il 
Calmet , siccome non gli sembrano abbastanza convincenti le prove che 
alcuni teologi addussero in giustificazione del fatto di Dazia, aderisce al 
sentimento di a. Agostino e di s. Tomaso , e mentre non ccndaniu as- 
solutalo ente Dazia , non però si assume di giustificarlo. 

') Diede colla lesta sul pavimento s il greco legge : xarz 

fUTOV TÓv zcviùvo: , veiut per medium venfrem, oppure per vueuum 
apatium j e spiegano : a Venne , otmero cadde sul pavimento sgombro 
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45. Et cum adhuc spi- 
rarct , accensns animo 
siirrcxit: et cum saiiguis 
cjus mad^no fluxu deflùe- 
rct , et gravissimia Tul- 
neribns essct sancius , 
cursn turbam pertranaiit: 

40. Et stana sopra 
qnamdam petram proe- 
niptam , et jam exsan- 
guia effectus , complex- 
Bus intestina sna, utria- 
que manibua projecit su- 
per turbas, invocansDo- 
minatorem vita: ac spi- 
ritns, ut bare illi ilemm 
redderet : atque ita vita 
defunctua est. 


45. E respirando tuttora, pieno 
di spiriti ardenti si rialzò: e ben- 
ebe versasse in gran copia il san- 
gue dalle sue mortali ferite, passò 
correndo per mezzo alla turba: 


46. E standosi sopra un sasso 
isolato, essendo già senza sangue, 
prese colle sue mani le proprie 
viscere, le gettò sopra qncdia gen- 
te. invocando il Signore della vita 
e dello spirito, affinché quelle ren- 
desse a lui un' altra volta : e in 
tal guisa finì di vivere. 


d*ofpiì nomo 9 poiché da ambedae i laU al suo precipitarti fece larg^ la 
turba} per tal modo egli potè rialzarti e ttarseoc sopra un sasso imo- 
lato y ec. a. 


CAPO XV. 


Pficanore ri propone di assalire i Giudei. Bestemmia contro il Signore* 
Giuda esorta i suoi t narra ad essi una sisionc da lui arnta. 
Distrugge Tarmata di I^icanore. 

Questi è trovato ucciso sul campo di batt'iglia ; 
il suo capo e la sua mano sono appesi allo sguardo comune* 
Bendimenti di grazie e festa iostituìta in commemorazione di questa TÌtlorin* 


(i Haekab* vn. 59 et seq,) 

Nicsnor antem, ut 1. Ma Nicànore avendo saputo 
ebe Giuda era nel paese della Sa- 


cómperit Judam esse in 
locls Samaria; , cogitavit 
cnm Omni Impeto die 
sabbati commltterc bel- 
Inm. 

2. Jndxis vero, qui il- 


maria ‘ , risolve di assalirlo con 
tutte le forze in giorno di sabato. 


2. Ma dicendo a lui qoe'Giu- 


*) Erm nel paese della Samaria j in quel tempo egli era accampato 
presso Adarsa. \cdl nel libro de' Maccabei y vii. 40. 
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lam per necessiUtem se- 

S iebantnr , dicentibns : 
e ita ferocitcr et bar- 
bare fiicerisjSed bonorem 
tribue dici sanctiGcatio- 
nis , et honora emù qni 
nniversa cónspicit : 

3. lUe iofelix interro- 
gavit , si est polena in 
callo, qni ìmperavit agi 
diem sabbatorum. 

4. Et respondentibns 
illis : Est Dominua vivns 
ipse in cacio polena, qui 
jnssit agi scptimamdiem. 

6 . At ille ait: Et ego 
potens BUOI snper ter- 
ram, qni impero sunti ar- 
ma, et negotia regia im- 
pleri. Tainen non obti- 
nnit ut consilinm per- 
ficereL 

0. Et Nicanor quidem 
cum aumma superbia e- 
rectns, cogiti verat com- 
inunc tropbaeum statuere 
de Juda. 

7. Hacbabiens autem 
semper confidebat rum 
Omni ape anxilinm sibi 
a Deo afliiturum. 

8. Et bortabatur suos 
ne formidarcnt ad advcn- 
tnm natlonum , acd in 
mente baberent adjuto- 
ria sibi facta de cacio, et 
none sperarent ab Omni- 
potente sibi aflnturam vi- 
eto rìàm. 


dei , i quali per necessiti lo se- 
guivano : IVon voler fare cosa si 
strana e barbara, ma rendi onore 
al giorno santo, e rispetta colui 
cbe tutto vede: 


3. Queir infelice domandò se 
vi fosse in cielo un Dio potente, 
che avesse ordinato di osservare 
il giorno di sabato. 

4. E avendo quelli risposto : 
Egli è lo stesso Dio vivo pos- 
sente nel cielo , cbe ordinò di' 
celebrare il settimo giorno. 

5. Egli allora disse : Ed io sono 
possente sopra la terra, e comando 
cbe si prendano le armi , e che 
si serva il re. Egli però non potè 
eseguire i suoi disegni. 


6. Nicànore adunque, traspor- 
tato dalla sua g^randissima super- 
bia, avea in animo di ergere un 
trofeo comune dei Giudei 

7. Maccabeo però avea ferma 
fede c speranza, cbe Dio gli a- 
vrebbe mandato soccorso. 

8. Ed esortava i suoi, clic non 
temessero gli assalti delle nazioni, 
ma avessero in memoria come e- 
rano stati già aiutali dal cielo, e 
sperassero allora che l' Onnipo- 
tente avrebbe data loro la vitto- 
ria. 


') Be’, Giudei 3 o aia di tolti qnelU die erano con Giada { il greco 
legge I a Di Giada e della tua geale a. 


Avanti 
Pera rr. «olg. 

lOi. 
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9. Et allocutug eos de 
le|;e et propheti», àdmo- 
nens etiaiu certamina 
quie récerant prilla, prom- 
tiorea constitnit eoa : 

10. Et ita animia eo- 
ruin crectia, aimui ostcn- 
debat g;cntiiim (àllaciam 
et jnramentoram praeva- 
ricationeni. 

ll.SiDgaloa antem il- 
lortim anuavit, non cly- 
pei et bastie mnnitione , 
sed aermonibus optimis 
et cabortatioiiibua eapo- 
ailo dig-no lìde somnio, 
per qiiod universos la:- 
tiGcavit. 

12. Erat autem buju- 
aeeinndi visus : Oniam , 
qui fiierat siimnius sa> 
cerdoa, viruui boniiin et 
benignimi , vcrcciiiidum 
visu.modestum moribns, 
et eloquio decornm , et 
qui a piiero in virtulibna 
exereitatus sit , iiiaiius 
protendentem , orare prò 
onini popiilo Juda^oruni : 

13. Post hor apparnia- 
sc et aliiiin virimi, ariate 
et gloria mirabilem , et 
magni decoris habitiidine 
cirea illum : 

14. Reapondentem ve- 
ro Oniam dixisae : llic 
est fratrum amator et po- 
puli Israel; bic est, qui 


9. E ripetendo loro le parole 
della legge e de' profeti, e ram- 
mentando le imprese fatte da loró 
nei tempi precedenti, li rendè più 
animosi : 

10. E ravvivato il loro con^- 
gio , metteva anche in vista la 
pcrGdia delle genti e i giuramenti 
violati. 

HE armò ciascheduno di essi, 
non con dare loro degli scudi e 
delle lanrie , ma con ottimi ra- 
gionamenti ed esortazioni, e col 
riferire una visione degna dì fe- 
de , la ipiaie li riempiè dì allc- 
grezza. 

12. Ora la visione fu tale: 
Egli vedeva Onia ' , che era stato 
sommo sacenlotc, uomo dabbene 
e benigno, esercitalo (ino da fan- 
ciullo nelle virtìi , colla sua ve- 
recondia nel volto, colla modestia 
nel ano portamento, colla sua gra- 
zia nel favellare , il quale stcn- 
deiido le mani, faceva orazione per 
tutto il popolo dei Giudei : 

15. E dì poi era comparso nn 
altro uomo venerabile per l' età 
c |>cr la maestà, cinto di magni- 
ficenza da tutti i lati : 

14. E che Onia rispondendo 
a lui gli avea detto ; Questi è 
r amico de' fratelli e del |Mipolo 
d'Israele : questi è colui che pre- 


! 


I 


') Egli vedeva Om’nj cc.3 parlasi di Onia III. di qocl pontefice ro*i 
Rovente lodato nella Keritturo^ e die cosi in^rìastamcntc fu onnuo a morie 
da Andronico per le istignsioBi di Menelao (u Mack. ir. 54)- 
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mnltum orai prò popolo, ga fortemente pel popolo e per Aranti 
et universa sancta civi- tutta la città santa. Geremia prò- l’era^»- rote- 
tate, Jcremias propheta feta di Dio. 

Dei. 

15. Extendisse antem 15. E che Geremia area stesa 
Jeremiamdextram,etde- la mano destra, e aveva data a 
disse Jnda: gladium an- Giuda una spada d'oro, dicendo: 
reum , dicentem : 

16. Accipe sanctnm 16. Prendi questa spada santa, 
gladinm, niunus a Deo, dono di Dio, per mezzo del quale 
in quo dejicies adversa- tu getterai per terra i nemici del 
rios popoli mei Israel, mio popolo d' Isracllo '. 

17. Exhortati itaqne 17. Quegli adunque incorag- 
Jude sermonibus bonis giti dalle parole di (ìinda molto 
valdc, de qiiibns extolli efficaci, le quali servivano ad av- 
posset impetns, et animi virare il vigore c confortare gli 
juvenum confortati, sta- animi della gioventù ‘ , risolve- 
tiicrunt dimiearc et con- roiio di valorosamente conibatte- 
iligere fortitcr, ut virtus re ^ c menare le mani, alliiicbc 
de iiegotiis judicaret^ eo giudice della causa fosse il va- 
qood civitas sancta et lore^ atteso che e la città santa 
tempinm pcriclitarcntur. e il tempio erano in pericolo. 

16. Eratenim prò uxo- 18. Perocché minore era la pc- 
ribus et fìliis, itemque na che facevano loro le mugli e 
prò fratrìbos et cognatis i figliuoli e i fratelli c i parenti : 
minor sollicitudo: maxi- ma il massimo c principale ti- 
mus vero et primns prò more era per la santità del tem- 
sanctitatc timor crai tem- pio. 

P>'- 

19. Sed et eos qaì ìa 19. Ma quelli clic erano nella 
^ civitate erant, non mi- città ^ erano non poco inquieti 
nima aolllcitodo habebat della sorte di «[uelli che erano 
prò bis qui cong^rcssnri per venire a battag;lìa. 
erant 

*) / nemici del mio popolo isrocUo j il ^reco legge semplicemeotet 
«1 nemici (ovvero gli ^iTTeniirìi) fuoi», toj; liTrivavTtov;. 

*) Gli oniW delia gioventù y Tale a dire de’ gaerrieri, cosi appellati 
fra’ Giudei. 

*) JRitolverono di valorosamente eonsiiaf(ere , ec. } il greco t a Risol- 
verono di non porre campo^ ma dì affrontarsi valorosamente eoi nemieoj 
c di venire coraggioaameatc alia mudùa^ e cosi decidere (oltimare) le 
cote ». 
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Amiti 20. Et cam Jmid omaes 
*P®”'^*** jodiciam fatiH 
rum, bos(es<|ue adesscat, 
atquc cxcrciliis csset or- 
diaahis, bestia: eqaitca- 
que opportuno in loco 
compositi : 

21. CousSderans 9fa- 
ebabaeus adventum mot- 
titndinis, et apparatum 
varinm armornm , et fe- 
rocitatena bestiarum, cz- 
tendens maiius in cac- 
Inm, prodigio facientem 
Duminum invocavit, qui 
non secundum armornm 
poteatiam. sed. prout ipst 
placet, dat dignis TÌcto> 
riam. 

22. Drzit anlem invo- 
cans hoc modo: Tu, Do- 
mine, qui misisti ang^Inm 
tunin sub Ezechia, rege 
Jnda , et interfecisti de 
castris Sennaeberib cen- 
tmn octogittta quìnque 
minia ; 

23. Et nane, Domi- 
nalor cxloniin, mitte an- 
gclum tnum boniiiii ante 
nos, in timore et tremore 
maguitudinis bracbii tui, 

24. Ut ractuaut qui 
cnm blaìiphemia veninnt 
adversus saiirtum popii- 
him tnum. Et hic qni- 
dem ita peroravit. 

2d. Nicanor antem, et 


20. Ma quando tatti gii aspet- 
tavano la decisione della contesa, 
e i nemici erano presenti ', e Te- 
sercito messo in ordine , e gli 
eleCuiti e i cavalli ai luoghi loro: 

2 1 . Maccabeo considerando quel- 
la moltitudine che si avanzava, e 
la varia maniera delle armi, e la 
ferocità degli ele&nti. stese le mani 
al cielo, invocò quel Signore, che 
là i prodigi, il qiule non secondo 
la forza degli eserciti, ma, con- 
forme a lui piace , dà la vit- 
toria a chi ne è degno. 


22. E lo invocò con queste 
parole : Tu , Signore, sei cpiegli 
che mandasti il tuo angelo a 
tempo di Ezechia, re dì Giuda, 
e uccìdesti nel campo di Senna- 
cherib centottantacinquemila uo- 
mini : 

23. E adesso, o Signore dei 
cicli, manda il tuo buon angelo 
innanzi a noi , che dia a cono- 
scere la forza del terribile e tre- 
mendo tuo braccio , 

24. Affinchè restino sbigottiti 
quelli i quali bestemmiando si 
miìovono contro il tuo po|»olo 
santo. Così terminò egli la sua 
orazione. 

2ì>. Ma Nicànore c la sua gente 


') £ I nemici eran prcsemii i il greco i « E i Beatici erano pronti 
a ventre al confUHo a. 
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qui cum ipso eraiit, nini 
lubis et canticis adino- 
vebant. 

se. Judas vero, et qui 
cum eo erant, invocato 
. Dco, per orationea con- 
gressi sniit : 

17. IHaiin qnidrm pu- 
goantes , sed Dominum 
cordibus orantes, prostra- 
verunt non minua trigiu- 
ta qninqne millia, prae- 
sentia Dei magnificc dc- 
lectati. 

28. Cnmqnc cessas- 
sent, et cnm gaudio rc- 
dirent, cognovemnt Ni- 
canorem ruisse cum ar- 
nùs guis. 

20. Facto itai|ue cla- 
more , et perturbatioue 
exdtata.patria voce omni- 
potentera Doiniuum be- 
•nedicebanL 

50. Prascepitanlem Jii- 
das, qni per omnia cor- 
pore et animo mori prò ^ 
civibus paratns crat, ca- 
put IVicanoris, et mapum 
cum bnmero abscissam , 
Jerosolymam perferri. 

51. Quo cum pCrve- 
- nìsset , convocalis con- 

tribulibns et sacerdoti- 
boa ad altare , accersiit 
et eos qui in arce erant. 


50u 

si avvicinarono al snono delle 
trombe c delle canzoni *. 

50. E Giuda co' suoi, invocato 
Dio coiroraziouc, attaccarono la 
zuffa : 

27. E combattendo colla ma- 
no, ma pregando Dio col cuore, 
nccisero nientemeno di trentacin- 
quemila uomini, essendo stati gran- 
diosamente confortati dalla pre- 
senza di Dio. 

28. E mentre pieni di alle- 
grezza se ne tornavano indietro*, 
finita già la battaglia , seppero 
come Nicànore giaceva colle sne 
armi prostrato per terra. 

29. Alzato perciò nn grido, c 
levatosi un grande strepito, be- 
nedicevano nel natio linguaggio * 
il Signore onnipotente. 

^ 50. Ma Giuda, sempre ponto 
di corpo c di animo a morire pei 
concittadini , ordinò clic si ta- 
gliasse il capo di Nicànore e il 
braccio colla spalla, e si portas- 
sero a Gerusalemme. 

51. E quando vi fu arrivato, 
radunati i cittadini c i sacerdoti 
presso all’altare, chiamò anche' 
quelli che erano nella cittadella. 


') jél <H<m« dtUe tr»a»be « dellt eanioHi } in nilra maniera e «rrondo 
r ebreo : « Al auono delle trombe e dei cantici in onore di Apollo a , 
cui i padani invocavano prima del couibatUmcnto. 

*) & ne tornavano indirtro dall* avere inaeipùti i fuggiarchi. Tedi 
nel i.° libro 'de* Maccabei , vii. 4S e >cg. 

*) Nel natio UngHogyio, cioè in ebraico o in airlaco. 

5. Bibbia. Fol. XI. Tetto. 20 

I 


ÀTaati 
era cr. volga 
Ì6I. 
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Avanti 39. Et ostcnso capite 
*'” 10 ^ 1 ”*^ Nieauoris,ct manu ne- 
faria , qiiam cxtcndcns 
centra doiniim sanctam 
oninipotentia Dei,niagiil- 
Gcc gloriatiis eat: 

53. Liiiguam etiam im- 
pii IXicauoriti pra-cisam 
jussit parlipulatim avi- 
bua dari: ntanum antem 
demcniis centra tem- 
plnm anspeudi. 

34. Uranea igitur cxli 
bcuedixcriint Domiiiiira, 
dircntca : Bcnedictua qua 
locum anum incentami- 
natnm acrvavit. 

53. Suapendit antem 
?ìicannria caput in anm- 
ma arce, ut évidmia ca- 
aet et manirc:;tuiu ai- 
gniiin auxilii Bei. 

36. Itaque omnea com- 
muni Consilio decreve- 
nint nullo modo diem 
istiini absqiie cclebritate 
praetcrire : 

37. Ilaberc antem ce- 
iebritatem tcrtia decima 
die menaia Adar, quod 
dicitur voce ayriaca, pri- 
dic Marduchx'i dici. 


39. E fatto vedere il capo di 
IVicanorc, e la scellerata mano, 
la quale egli avea stesa verso la 
casa santa dell' onnipotente Iddio, 
con vantamenti tanto superbi , 

33. Comandò ebe la lingua del- 
l’ empio IMicanorc fosse tagliata 
in piccoli pezzi . e gettata agli 
uccelli: la uiano * poi dell’insen- 
sato fosse appesa dirimpetto al 
tempio. 

34. Allora tutti benedissero il 
Signore del cielo *, dicendo: Be- 
nedetto colui che ba serbalo c- 
sciitc da profanazione il suo tem- 
pio. 

33. Egli appese anche il capo 
di Nicànore sulla cima della cit- 
tadella^, alGiiclic fosse visibile c 
manifesto segno dciraiuto di Dio- 

36. Ora tutti di comune con- 
senso determinarono che non fosse 
in alcun modo da passarsi quel 
giorno senza solennità ; 

37. E che questa solennità si 
facesse ai tredici del mese chia- 
mato con voce siriaca Adar un 
giorno prima del giorno di Mar- 
docheo *. 


*) La numo} U Ì7:iyji/ia potrebbe Mellificare il rapo « il limo 

cio« 11 comaodo dato da tìiuda nel óO Siipr, coti ne enjiriiiie il sen.'io. 

Allora (ulti beurdisscro^ éc . 3 il j;rcco in altra maniera: a Tutti 
alzatulo le mani e gli occhi Tcno Ìl ciclo , benedissero il Signore che 
avea fatto palese il suo ^totercy c dicevano 9 ec. a. 

Sulla cima della cittadella ; il Calmel crede che quel capo si ap> 
pcnd«rs.«M* al di fuori delle mura della cittadeUa che trovavaai allora in 
pollare de' Sirii. 

*) Ihl mese cAiamofo « . • Adar } ìl duodecimo dell’ aouo aacro, c il 
Mesto dell* anuo civile presso i Giudei. Negli anni di aaibolismos cioè di 
tredici lutiaxioni , il trcdiccsiino mese è appellato sopra-adtir , 

*). iViiaa del giorno di Mardo^eo , cioè la vigilia della festa delle 


Diqi’i ; (ti-hj^Ic 
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58. I|jitiir hU crg;a IVi- 
canorem gestis, et ex il- 
lls temporibus ab lle- 
Lraris ciTÌtatc posscssa , 
ego quoque in bis fa- 
ciam finem sermoiiis. 

30. Et si quidcm be- 
ne,' et ut bistoriie eóm- 
petit, hoc et Ipse Tclim : 
sin autcm minus digne , 
concedcndum est uiihi. 

4U. Sicut enim vitium 
sempcr biberc, aiit scm- 
per aqiiam , coutruriuin 
est , altcriiis auteiii uti 
delertaltlle : ita legeuti- 
bns , si scniper exactus 
sit sermo, non erit gra- 
tus. llic ergo erit con- 
snmmatus. 


38. Fatte (picstc cose contro 
?Ìicauore, essendo stali gli Ebrei 
da <|uel tempo in poi padroni 
della città, io pure qui porrò fine 
al mio racconto. 

39. Il quale se cammùia bene, 
e come a una storia conviensi 
questo io pure bramai : se poi 
non' con tutta dignità, mi si con- 
ceda perdono. 

40. Perocché siccome il bere 
o sempre vino”, o sempre acqua 
fa danno, ma diletta il lare uso 
or deir una or dell’ altro : cosi 

*il ragionare se 'è sempre molto 
limato, non sarà gradito ai lettori, 
(^ui adunque farò line. 


ATanti 
l’era cr. voli;. 

161 . 


Sorti , nella quale al celebrava la liberazione procurata a* Ginitci per 
opera ili lUardoelieo , e che è notata nel libro Hi Esther, capo iz. 11 
mese Aliar He(;li Ebrei corrisponde al mese di febbraio o marzo. 

') ^ ifuale se eammina bene, e come, ec. Queste espressioni di 
modestia e Hi umilth riguardano lo stile e la maniera di scrìvere, non 
mai la verità della storia ; la qual cosa è evidentissima per quello che 
segue : Ae il rayionare è sempre mollo limato, non sarà qraàtlo n’ let- 
tori. Cosi r Apostolo si scusa come rozzo nel parlare, benché noi sia 
nella seienza (n Ad Cor, zi. 6) ( Martini). 

*) Il bere 0 tempre vino, ec.; il greco i a 11 bere vino a parte (se- 
paratamente), e siiuiliuente acqua a parte, oivov xaTauóvocc irivriv, weav- 
Tsi; Ss xat ttfìrop tràXtv j vale a dire , il ber vino puro , e poscia acqua 
pura, in cambio di mescerli. Abbiamo già avuto occasione di osservare che il 
vino degli Ebrei era si potente che non si potea berlo senza ratlemprarlo 
con acqua. Per questa ragione il Talmud pronunzia che non ai poteva 
benedire il calice della mensa senza avere versata acqua nel vino. 8e nel 
mescere, la quantità dell’acqua era superiore a quella dell* altro liquore, 
ipiesto non era più considerato come vino. Vedi Talmud, trattato Jte~ 
raehot, IVostro Signore Gesù Cristo sì è conformalo a tale usanza nel 
tempo della Cena ; di là trasse orìgine l’ uso conservato nella Chiesa Gn 
dal tempo degli ripostoli di versare acqua nel calice destinato a ilìvenirc, 
mediante la consacrazione , il proprio sangue del nostro Salvatore ; 
quest’ acqua è tempre in quantità assai minore del vino. 


FI.SIE DEI LIBIU de’ MACCABEI. 
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PROLOGO 

I 

DI S. GIROLAMO 

DOPO n. QOAUE 8EGCORO 
B 

LA SUA LETTERA A S. PAOLINO 

s 

LE SUE PREFAZIONI 

SOPRA I TARO URBI DEUA SCRITTVRA DEL TECCmO TE8TAXERTO. 
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PROLOGO 

DI S. GIROLAMO 


Che ncir aHalieto degli Ebrei ventidue sieno le lettere, 
lo atlestà pare' la 'lingna de’ Siri c de* Caldei, la qnalc in 
gran parte c aflinc coU'ebraica. Pcrciucchc anch'essi hanno 
ventidue elementi espressi col medesimo suono , sebbene 
con diversi caratteri I Samaritani altresì sogliono scri- 
vere il Pentateuco di AIosc *** con pari lettere, le quali 
soltanto difleriscono dall’ebreo per la loro configurazione 
c i loro segni diacritici Ed c certo che Esdra, scriba 
c dottore della legge, dopo la presa dì Gerusalemme e il 
ristabilimento del tempio sotto /orobabel, abbia introdotto 
altre lettere, delle (juali ora facciamo uso^ mentre fino a 
quei teuipo eguali erano stati i caratteri dei Samaritani e 
degli Ebrei Anrbc nel libro dei IVumeri questo stesso 
computo dì lettere si fa palese in un modo misterioso 
nella enumerazione dei levili c dei sacerdoti*”*. E il nome 

*) Qnpstb nrolof'o e queste prctazìom di Girolamo , unitamente 
aita lettera da lui indiriazata a s. Paolino , furono dall* editore fran« 
cese puhMicati a (piisa di appendice dopo la stampa intera della Itibbia 
di ^ enee. Potendo noi più opportunamente collocare qne'laTorì del santo 
Dottore • crediamo di riportare in questo Tolutnc, cioè al termine delle 
aniiclir Scritture, i prolo^jlii che le ri|piardano. riscrhandoci a pubblicare 
ciò che fti riferiKce al I>noTO Teatameuto allorché avremo compiuta la 
stampa del medesimo. 

(^lue&to prolof^o più sotto si denomina Ctthalns da s. Girolamo stesso. 
Lna tal voce ai('nìnca ormofo Hi un cimo ; e ciò vuol dire che easo 
■erve di elmo o hia di testa e di prefazione a tutte le Sacre ScrUture, 
e cIh- le r>>iitraddi»tiit^ne dai libri Kupno.sti o apocrifi, qiianfo 50M 

6'fVo/nmo dire più sotto a jmtj» 514). (><iestn prefazione fii Tede in fronte 
ai Libri dei Ile nelle opere compiute ài s. Girolamo* edizione dei llc* 
dcttiiii , e di 4 iTona. 

*) li fuori di <lub1>Ìn che i Caldei ave^<ìrro una Rcrittnra divena dal* , 
1* ebraica , ed alla quale t Giudei Hn'^titnl.s^ero il loro carattere quadrato 
KCrÌTcndo il caldeo, lo assai Consento con coloro i quali pcusano ebe 
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Vig^inti et (liias litteras esse apud Ilcbraìos , Syroruin 
quoque et Clialda'oriini lin^fua testatur, qua; Hebra-a; nia- 
(j;na ex parte ronflnis est iNam et ipsi vi{rinti duo eleiiienta 
liabcnt eodeiii sono, sed diversis charactcribiis. Samaritani 
etiam Pcntatcìiebimi Mosi totidem littcris scriptitant, fign- 
ris tantum et apieibiis discrepantes. Ccrtunnpic est Esdram 
scribam, lc{;isque doctorem, post captam Jcrosolymara et 
instaurationem Templi sub Zorobabcl , alias iitteras repe- 
risse quibus nunc iitimur: eiim ad illud usqiie tciiipus iidem 
Samarilanorum et IIebra:orum cbaraeleres fucrint In libro 
quoque IViiineroruin bzc cadem siipputalio, sub levitamin 
ac sacerdotum ecnsn, mystice ostenditur. Et nomea Domini 


tale iKcrìRura poterà essere 1* etiopica ^ I* alfabeto della tjnnle venne ac* 
cresciuto tlappot, c portato al di là tli ventìdue lettere {Drach), 

*) Il Pontateueo. o sia i cinipie lilirì di quali riccTelte la colonia 

che aiutò il paexe di Samaria, dopo che ì Ginilei nativi di questa terra ne 
furono discacciati, dalla mano dì no sacerdote israelita, mandato da 
Salmanasar per istruirla .«opra la relif^ione de' trìti lei t MilTatti libri fu- 
rono trascritti in caratteri samaritani «opra rantico ebreo, Inn^o tempo 
prima che Ksilra avesse inserito il rimanente diq^li altri libri nel canone 
de'Oiiiilci. Vedi Giuseppe, lih* ti cap. 14. 

Qui s* intende il carattere quadrato K » 1, 2 j ('C. 

P«*r detcnninnrr il vero scuso di questo passo di •. Girolamo , e 
per tutto ciò che rq;aardn la Scrittura propriamente nazionale de' Giu- 
dei, l'iora consoUare In Dissertazione del Drac!i intorno T ÌHcrìzionc 
ebraica del titido della santa Cro^e , dissertazione «la lui ram|»osta a 
Roma, per cenno suporiorc , dono aver molte volte esaminata la pre- 
ziosa relìquia che si venera utdla basìlica di Santi-Croce di Gerusali'mnie. 
Di questa disertazione noi daremo . per vnnla{;i;io dr|';ii studiosi (bdle 
cose bibliche, un voljjarì/.zamento al termine dì questo volume, dopo 
aver riportato quanto appartiene al lavori di s. Girolamo. 

Nel capo ni did libro de* Numeri si lepide due volle che fjli in- 
dividui maschi de* sacerdoti e de* leviti ascciidevauo a vtnlùlue mila. 
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Sili 

di Dio, il quale si esprime con «piattro lettere (e perciò 
è detto tetra{|rrammato), anclie oggidì trovasi scritto cogli 
antichi caratteri Parimente i salmi trigeslmosesto, cen- 
teslmodecimo, centeslmoniideclmo, ceuteslmodecimottavo e 
ceutesimoquadragesimnqiiarto, sebbene scrivansi con diverso 
metro, sono però tessuti con un alfabctu dello stesso nu- 
mero di lettere. Infine le Laiiientazìoni di Geremia eolia 
sua orazione, e I Proverbi di Salomone, da quel passo in 
cui dice; Chi froverà tuia doluta forici si volgono su que^ 
medesimo procedere di lettere c di forme alfabetielie. L>i 
siffatte lettere fra gli Ebrei .ciu({ue sono doppie : caph , 
nicm, min, pe, sadc^ poiché con esse in altra maniera scri- 
vono Il principio e II mezzo delle parole, e con altra la 
desinenza Perciò dalla, maggior parte si considerano 
come doppi i cinque libri della Scrittura : cioè, Samuele, i 
Re (Slelachim), i Paralipomeni (Dabrc jamiin), Esdra, Ge- 
remia e le sue Lamentazioni (Kliioth). SIceomc pertanto 
ventidue sono gli clementi con cui scriviamo in ebreo 
tutto ciò che In questa lingua si può da voce umana ar- 
ticolare ; cosi si computano ventidue libri coi quali, 

quasi cogli elementi c colle prime Istruzioni rinfanzia, an- 
cor tenera, c per cosi dire, lattante dcU’nomo giusto, viene 
ammaestrata nella dottrina di Dio. 

11 primo libro fra gli Ebrei si chiama ntCrKIS BerescUh 
che da noi c detto Genesi 

Il secondo, niDU dSk, Elle smoth, che da noi si ap- 
pella Esodo 

Il terzo, Nipn, Vajeera ciofe Levitico. 

Il quarto, TQTvi, f'ajedduber, che noi chiamamo Numeri 

Il quinto , a>*U*Tn nStt , Elle addabarim , b altrimenti 
Deuteronomio 

*) Qnpftte parole hanno allusione a quanto dice a. Girolamo ncDa sua 
lettera a Marcrlla {Epist. xx\^ de tiecem nomimbns Dei)i « lYonttm (se. 
noiNm Dei) rtxùi’/pxfxuQv^ quod avix^cùviirov a i4 ert inelTabilc piitaue- 
runt, quod hts ìittcris seribitur jod, he, vau, he. Qnod quidam non in-> 
ielliqeHirs propier elementorum «iiN<7iVudir*cm^ ctim in GrtFeii libris re- 
pererint III 111 legete confuei*enmt . (^Iiicsto errore pertanto proveniva dal- 
l*avcrc essi veduto il nome iW^ahi/c scritto m elirro cosi t n*n> (ib-ncA). 

*) <^m*Kte lettere* ai principio e. nel ineazo della voce, si scrivevano 
cosi: Sa X- l^cco la loro forma quando sono linali i □« 7« 

t], y (J>rncA). * > 

Giuseppe (lili. I eoHir. ^ipion.) fra Ìl numero de' libri ricevuti nel 
canone «le* Giudei non conta che ventidue libri. 

Questa voce ebrea &ij;iiitica nel prtneipio^ ovvero al prineipio. 
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tetra(p'ammaton in qnibuédam Graecis volaminibns, usque 
hodie antiqnis expreaspm litteris invcnimus. Scd et psalmi 
Iricesimns sextas , et ccntesimns dccinius , et centcsimus 
unilecimus , et centcsimus octavns decimas, et centesimus 
quadragesimiis quartus, quamquam diverso scrìbantur me- 
tro, tamen ejusdem numeri texiintur alphabeto. Et Jcrc- 
mite Lamcntalioues, et Oratio rjns, Salomonis quoque in 
fine Proverbia , ab eo loco in quo ait; Mulierem fortent 
(/HÌs inveniet ? iisdero alpbabetis vcl incisionibus suppiitan- 
tur. Porro quinqne littcrae duplices apiid Hebraeos siint: 
raph, niem, non, pe, sade: aliter cnim per has scribnnt 
principia medietatesque verborum , aliter fincs. Vnde et 
quinqne a plerisijuc libri duplices arstimantnr , Samuel , 
Nelachim , Dabre jamim , Esdras, Jeremias cum Cinotb , 
id est, Lamentationibus suis. Quomodo igitnr viginti duo 
dementa sunt , per quae scribimus bcbraice omne qood 
loqnimur, et corum initiis vox bqmana comprebenditur : 
ita viginti duo volnmina supputantur, qiìibus quasi litte- 
ris et exordiis , in Dei doctrina^ tenera adhuc et lactens 
viri justi cruditur in&nUa. 

\ 

Primus apud cos libcr, vocatnr ncttns, Berescith: q^cm 
nos Genesim dicimns. 

Sccundus , mcOilSK , Elle smolh : qui Exodus appcl- 
latnr. 

Tertius, ^p’% Eajecra, id est Leviticus. 

Quartus, TST’! , f'ajedabher, quem NumePos vocamns. 

Quintus , D>13iri ìiSh, Elle addabarim, qui Deulerono- 
miiim praenotatnr. 

Uiavano gli Ebrei di intitolare i loro libri colle prime Toci da coi co- 
minciarano t la qual regola et dcre applicare ai nomi ebraici degli aliri 
quattro libri legnenti. Giora aTTertire che i Greci ed i Latini ^ non 
avendo nefla loro lingua il suono dello Ifff che è la nostra $e molle ^ 
come per es. nella voce scegliere j rapprcMiitano questa lettera ebraicA 
con 9 e con s ( Draek ). 

”) Libro della creatione ^ ovvero la storia della generazione degli 
uomini. 

*) lascila degli Israeliti dall’ Egitto. 

*) meglio * 

*) !>iOTero dei figli d’Israele. 

*) \oce greca 9 ocuTC/sovófiOC; composta da deuferos^ ^rjrtùoty ebe 
significa seeonday e nomos ^ vofsofy che significa leggej e vuol dire ri- 
petizione della legge. 
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Questi SODO i cinque libri di Mose , cui propriamente 
chiamano rmn , Thora, cioè Lepjjc. 

flettono nel secondo onliiic i profeti e rnniinciauo 
d.i Gesù, figlinolo di ]\avc, che fra loro appellasi J^ositè, 
p vtnrrt. 

Poi vi fanno sncccdere ca'iaSO, i Sophclim, cioè il li- 
bro de’ Giudici-^ al quale aggiungono quello di Rttlh, per- 
chè narrasi avvenuta la storia ai tempi de’ Giudici. 

Leggiamo Samuel, per terzo, che uoi diciamo 

il primo e secondo libro dei Ile. 

Quarto è Maìachim , cioè dei Re che forma 

presso di noi il terzo c quarto libro dei Re. Ed è molto 
meglio dire C’iSa , Malachim , cioè dei Re , che nuSn , 
Malachot cioè dei Regni, da che il sacro autore non 
descrive già i regni di molte genti , ma sibbene del po- 
polo israelitico , che è composto di dodici , tribù. 

Quinto rPTCtt) Isaia. 

Sesto iTm» , Geremia. 

Settimo SNpìnt , Ezechiele. 

Ottavo il libro dei dodici Profeti, die presso loro chia- 
masi K'OV ’T1 1 Thare aura 

Il terzo ordine è quello degli agiografi 

E il primo di questi libri comincia da , Giobbe. 

Il secondo da t~ . Davide, compreso in un solo vo- 
lume di salmi, che gli Ebrei distribuiscono in cinque di- 
visioni 

Il terzo è rrahv, Salomone, che abbraccia tre libri, i Pro- 
verbii , cui essi cbìaiuano Parabole, cioè n*Sc3, JlasalolA 

IJ' Ecclesiaste , cioè nS.Tp , Kneleth 

Il Cantico de' Cantici, dinotato col titolo di Oanvn Tt7, 
Sir hassirim. 


') Qiir«to nume c qui pr^so tn mi sento molto ampio y cio^ non solo 
pet libri profetici ^ ma allrrsì per narrazioni storiche, le quali .spiccano 
come Ilio, nel se|jailo de' tempi , compiute abbia le sue promesse c le 

{trofezìe che nica Citte ad Abramo ed a Giacobbe, di iiioUipitcare la 
oro stirpe c di inetterU nel' posticdiuu'ulo della Terra PftmiC'»s;». 

*) Si avrebbe , dovuto dire a HJnmlaeoth^ che sij;MÌIiea re- 

fini, e non s -V«^rtro/A , che KÌf|nifica n*(^ine. t^uesto scambio 

(Irrivn. fuor «lì dnbfiio dall'errore <le('li nmamirnti. 

*) La prima di queste voci 8Ì^«iifìca due, rallra sìj;tilfica dicci: perciò 
in tutto , tiodici* 

*) >occ |p*eca , rompnHta da a*ytoc c «la ebe ai- 

i;uiUca santi scritti : con ciò si vuol dire che vi si contoiijouu preghiere 
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Ili sunt quoque libri Mosi, quos proprie •Tnn, Thora, 
id est Lcg^em appcllant 

Scciindam Prophelaruin onlinem facinut : et ineipiuit 
ah Jesa lllio ^ave, qui apud cos ]3 WVO, Josue ben 
yiin diciiur. 

Deinde snbtcznnt Q'CSU , Sophiim , id est Judicum 
librum. Et in cumdem compingunt Rulh; quia in diebns 
diidicum facta narratnr historia. 

Tertius seqnitur SNiniff, Sunwel, qnem nos Regum pri- 
muin et secnndnu dicimos. 

Quartus, Malachim, id est Regum , qui tertJo 

et quarto Regum Toinmine contlnctur. 

Mcliosque multo est O'wSd, Malachim, id est Regum, 
quaiu TTuSd, Malachol, id est Regnorum diccre. IVon cnim 
multanira gcntiiim regna dcscribit, sed unius Israelitici po- 
puli, qui tribubus duodedm contiuetur. 

Quiutus, iTTtffi, Isaias. 

Sextus , iTOT’ , Jeremias. 

Septimus, S^ptiT, Jezekiel. 

Celai US , libcr ihtodecim prophetanim: qui apud illos 
vorafiir NTCV >TI , Thare asra. 

Tertius ordo bagiographa possidcL 

Et primiis liber incipit ab 3VK Job. 

Scenndus, a TTT. David: qucui quinc|iic incisionibus et 
uno Psaliiiorum \oluniiiic comprebcudiiut. 

Tertius est iT3'/U, Salomon, tr);s libros habens; Prover- 
bia. qnx illi Paraliolas, id est MasaloUi, appcllant. 

Ecclesiaslen, id est D'in'.p, Koelelh. 

Catilicum canlicortun, qiicm titolo ES'lfun TC, Sir has- 
siriin, praenotant. 


ed Utrnzjoni piene <11 edificazione, e lotte proprie od inspirare la pìetli 
c V amore della jriuKtizia. ^ 

(^ue»lc divisioni sono inarcate dalla Toce amen , che vi pone ter» 
mine : in prima finisce al «olmo -fi. la seconda al salmo 72 . la tersa 
ar salmo liti, la quarta al salmo lOJ e 1' ultima al salmo idO, se- 
condo gli r.Iirei. 

Altri c^seniplari portano sempUeementc I^asloth $ nel testo della 
Ilil>i>ia MI le|;{;t‘ che è lo stato costrutto status com- 

striirlus <li CuSu-S- 

^ edi le cose d<‘l(e sopra questa TOce nella /}ù«erfasi<me sopra 
questo libro, lol. tv. Dissertaz»^ pag. 5i4, e ucUa prefasione prcaicssa 
ni R)cd(!<-imo> 


SIC PRObOOO M S. OmfOLAMO. 

Il sesto è SiOJT, Daniele. 

Il settimo, avevi mi, Dahre Ajanùm, cioè Parole -dei 
giorni, che con maggior signlfìeazionc po.ssiamo appellare 
cronaca di tutta la storia sacra : il qiial libro presso di noi 
è intitolato libro primo e secondo dei Paralipomeni. 

Ottavo, M1T7, Esdi-a, il qual libro parimente presso i 
Greci e i Latini è diviso in due^ 

Nono, irOK, Esther. 

E cosi ne risultano i ventidne libri dell’antica legge, 
cioè cinqne di Mosè, otto dei profeti , nove degli agio- 
grafi : quantunque alcuni sogliano computare TTUvp rn^ 
Kuth e le Lamentazioni di Geremia fra gli agiografi , e 
sieno d'avviso che si debbano contare separatamente come 
gli altri , e perciò i libri deli’ antica Legge sieno venti- 
quattro, immaginandosi che sieno figurati dai ventiquattro 
seniori dell’Apocalissi di san Giovanni , che adorano 1' a- 
gnello, e prosternati a terra, ofleriscono le loro corone, te- 
nendosi davanti ai quattro animali aventi occhi dinanzi e 
di dietro, cioè mirando nel passato e nelfavvcnirc, c con 
voce indefessa gridando : Santo , santo, santo è il Signore 
Dio onnipotente, che era, che è, c che verrà 

Questo prologo da me posto in capo al canone delle 
Sacre Scritture , può convenire a tutti i libri che trasla- 
tati abbiamo dall' ebreo in latino onde sia a nostra sa- 
puta, che quanto mai trovasi fuori di questi, si debba ri- 
porre fra gli apocrifi Quindi la Sapienza, comunemente 
attribuita a Salomone, il libro di Gesù, figliuolo di Si- 
racb, Giuditta, Tobia c il Pastore non sono nel cano- 
ne Ho trovato il primo libro de’Maccabei in ebreo ^ 
il secondo è in greco, il che si )tuò provare anclic dallo 
stile. Per la qual cosa ti prego , o lettore , di non voler 
credere che mi sia assunto (picsto travaglio coll’ intento 

AiU Ifticras ikinóthj Toce ebraica, derÌTaU da , cke sigmflca 
yriAitre , gemere. 

*) Alla lettera : K che verrà: ebraMmo per esprìmere il Tataro <]<l 
Ytrho essere , joS *rr\Sni7 per ,T>r?0 ( Ormch ). 

’) Come r elmo, la testa e il principio, die dere es.Aere collocato in- 
naazi a tntti i libri che tradotti abbiamo in latiho sopra V ebreo. 

^ 8iflratta roce qui non altro significa se non che questi libri , che 

S osda riporta , non furono compresi fm t Tcntiilue libri posti da' Crin* 
ei nel loro canone , poiché s. Girolamo in altri luoghi , e soprattutto 
nette preTatioiii di questi libri, li riconosce come formanti parte delle 
Sacre Scritture, che a' suoi tempi erano fra le mani de' fedeli, i quali 
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Se. . est *5M’yr, Dtimef,' 

Sc|ftljun8 , QtC'n vuT , Dahve id est f'erba 

àierum) qood sìgnificantiiu CLronicon totius divina: hi- 
storiae possamus appellare: qui liber apnd nos Paralipome- 
non primus et secnndns inscrìbitur^ 

. OeUvus, tni7. Etra»: qni et ipse similiter apnd Gnecoa 
et Lialinos, in dnos libros divisns est^ 

Nonna , mOK , Esther. 

Atque ita liunt parìter Veteria Legis libri vi|^ti fluo^ 
id est, Moai ^qiiioqne, Prophetanun octo, Hag iographomm 
novem : qiiaoiqqam nonnuUi nutp tm , Ruth et Kiuoth, in- 
ter Hagiograpba scriptilent , et libroa hoa in ano putent 
numero anpputando.s : ac per hoc esse prìsex Legis libroa 
vigìnti qnatnor, qooa sub numero viginti qnatuor aeniomm 
Apocalypsis Joannis indneit adorantea Agnum, et coronaa 
suas prostratis vultibna oflerentea, atantibus coram quatiior 
animalibua oculatis, et retro et ante, id est in prxteritnm 
et in fntarum respicientibna , et indefeasa voce clamanti- 
.bna : Sanetna , sanctus , aanctoa , Dominns Deus oninipo- 
tena, qui erat, et qni est, et qni ventnrus est. 

Uic prologua, Scriptnramm quasi galeatnm principium, 
omnibus libris qnòs de Ilebraeo vertimua in Ladnnm, con- 
venire poteat: ut acire valeamus, qnidqnid extra hoa est, 
inter apocrypha esse ponendum. Igitur Sapientia , qux 
vulgo Salomonis inscribitnr, et Jeai^^ fìlii^Syracb, liber, et 
Judith , et Tobias , et Pastor , non annt in canone. Ma- 

•e D€ ^OTATHOO U loro pronrU edificazione} e non è co» da lor- 
pirodere che i Gioilei non gli abbiano poeti nel loro canone, poiché la 
maggior parte tiirono acrìtti lungo tempo dopo la compilazione di tjne- 
ato canone} e degli altri non erano rimati te non eaemplari greci, dei 
quali molto più poterano aerrini i Giudei eUenbti che » Giudei parlanti 
F direo» 

*) Composto da Ennas, lo tteato, per quanto ai crede, che Tiene 
cintato da a« Paolo alla fine della tua epistola ai Bomani} ÌI qual li- 
bro fu aMai riputato, e molte rotte citato dai primi Padri della Qiieaa, 
e compreso da alcuni di emi nel numero delle Baore Scrittore che fa- 
eerano parte del Muoro Testamento* Vedi le ernie che diciamo nella te» 
conda parte de* libri apacrifi. 

*) \ale a dire nel canone de* Giudei, nel qnale emi comprendono 
sedo i Tcntidne libri , de* quali si é parlato superiormente. 

*) nella citata dissertazione sopra l’iscrÌBone ebraica della Santa 
Croce il sig. Drach dimostra che, per ebreo, s. Girolamo qui intende 
il caldeo, o piuttosto il siro^gerosoUmitano. 
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cC riprendere |jU anticLi. Nel tabernacolo di Dio cascano 
ofierisre quello clic può, altri Toro c l'arg;ciito c le p'etrc 
praziose, altri il bisso, la porpora, il cocco c il giacinto : 
sarà nostro pregio se oflcrii'eino pelli e peli di capre. E 
nondimeno T Apostolo qnesti nostri doni, per quanto piò 
sembrar possano disprcgcvoli , li giudica tanto più neces- 
sarii. E perciò tutta quella pompa esteriore del taberna- 
colo, ove con diverse bellezze risulta la distinzione della 
Chiesa presente dalla futura, è coperta da pelli e da cilicii 
che premuniscono dagli ardori del sole e dalla ingiuria 
delle pioggie le cose cLc paiono al<|nanto alibictte. Leggi 
adunque in primo luogo Samuel e il mio ittalacbim ^ sì , 
dico il mio. Perocché ciò che spesse Gate traduceudo , c 
con assai sollecitudine emendando, ed abbiamo appreso ed 
ora possediamo, è veraipeiitc nostro. E quando tu sarai 
giunto a comprendere ciò che prima non sapevi, o riguarda 
me come interprete, se mi sei grato , o come parafraste 
se ingrato. Q ..antunque io non sia in verna modo consa- 
pevole a me stesso di avere qualche cosa cangiato dcU'e- 
braica verità : tuttavia se tu ricusi di prestarmi fede, leggi 
i codici greci c latini, e confrontali con questi miei pic- 
coli lavori , e in qualunque luogo li vedrai fra loro 
differire, bitcrroga chiunque degli Ebrei, a chi tu debita 
maggiormenfc prestar fede: e se egli affermerà per sincero 
il nostro travaglio, mi avviso che tu non lo crederai gui- 
dato da semplice congettura , e (ale che nel medesimo 
passo abbia indovinato quello stesso che io rilevai col mio 
pensiero. 

Ma quanto a voi, o degne serve di Cristo che sul 
capo del Signore adagiato a mensa versate il preziosissimo 
profumo della fede , voi che non cercate già il Salvatore 
nel sepolcro , mentre per voi Cristo è già asceso al 
Padre, io vi prego di opporre come scudo le vostre ora- 
zioni ai cani latranti, clic contro di me con rabbioso dente 
inGcriscono c si aggirano per la città e si reputano a dot- 
trina se giungono a mordere la riputazione altrui. Io, co- 
noscendo la mia bassezza, mi sovverrò sempre di quelle 


') I libri d«* qaftU ba UUns) parlato p i due primi c i due ultimi li- 
bri dei Ile, a cui ipiesto Fadre area appena imposto il temiue, e in 
fronte ai quali egli pose il suo prologo. 
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cbabzorura |>rìmum librum, Ilcbraicum reperì: secuudus 
Gra:cu8 cst^ qiiod ex ipsa quoque pbrasi probari potest 
Quae cum ita se babeant , obsecro tc, Icctor, ue laborcm 
menu], reprchensionem Kstìmes antiquorum. In tabcrnacu- 
lum Dei oOert uiins(|^uis(|iie quod potest: alii anmm et ar- 
(jentum, et lapidea pretiosos^ alii byssum et pnrpuram et 
coccuni oflemnt et byaeinthnm: nobìscnm bene aj^etur, si 
obtulerìmiis pelles et caprarum pilos. Et tanien Aposto- 
lus contcnitibìlìora nostra ma('ìs necessaria judicat. Unde 
et tota illa tabcmaculi pnicritudo , et per singulas spe- 
cìes, Ecclesia pra-sciitis futurxqne distinetio, pellibus Ic- 
g;ìtur et ciliciìs, ardoremqnc solìs et injuriaui iiubrium ca 
quar viliora suiit probibent Lego ergo primum Sauiucl et 
Malaeliim menni: meum, inquani, lueum. Quidqiiid enim 
crebrius vertendo , et emendando solllcitius et didicimus 
et tenemus, nostrum est. Et cum intellexeris quod antea 
nescìebas, vel interpretem me xsliuiato, si gratus cs; vel 
paraplirastcn, si ìngratus: (pam(|uaiu uiilii oiuiiiiio couscius 
non sim mutasse me quippiam de bebraica ventate. Certe 
SI Inercdulus es, iege grxcos codiees, et latinos, et coii- 
fcr cum bis opusculls : et nbieuni(|ue iiiter se videris dis- 
crepare, Interroga qucmiibet llcbra;oruui, cui magis aceom- 
modare debeas (idem : et si nostra fimiavcrit, puto quod. 
eum non sstlincs coiijcetorem, ut In eodem luco mecum 
similitcr divinarit. 

Sed et vos famulas Cbristì rogo, quae Domini discum- 
bentls pretìosìssìmo fide! myrrbo uugìtis caput , qua: ue- 
quacjuam Salvatorem qnaeritis in scpulcro, qiiibiis jam ad 
l'atrcm Cbristus asccndit , ut coiitra latraiites caiies , qui 
adversum me rabido ore dcsieviunt, et circumcuut eivita- 
tem, atque in eo se doctos arbìtrautur, si aliis detraliaut, 


Porla n Paola e ad Eiutoehia, aU« di cui preghiere aveva impreso 
questo lavoro. 

Queste Sanie efUnsi ritirate presso la fj^otta di Betlehem* 

Parla dì Uufiuo , di Palladio e di molti degli Origeiiisti. I edi 
la sua apologia contro Hufwo^ t la prefaiioac dP tuoi Uiuloghi con- 
tro I Peìugiaai. 
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orationnm VMtrarum clypeos opponatis. Ego «ciens hnnù- 
liutem meatn , illìna geniper aententic recordabor: Dùci, 
custodiam vùts tneaSy ut non deUnquam in lingua mea. 
Ponti ori meo cuslodiam, cum consisterei peeeator adver- 
sum me. Obmutui, et ìiumiUalus sum: et silui a bonis. 


S. aihbiM. FA. XI. Tetto. 
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LETTERA 

DI S. GIROLAMO A PAOLINO* 


IN evi QVE8TO SANTO LO ESORTA ALLO STUDIO DELLE SANTE 
BCRITTI^nB , E FA UNA COMPENDIOSA NVMERAXIONE DU LUMU 
dell’ ANTICO E DEL NUOTO TESTAMENTO. 


I. Ilo riceTuto dsl nostro fratello Ambrogio nnitamentc 
ai doni che m’inviaste, una vostra lettera che mi recò un 
vero piacere , perchè vi fate comparire in questi principii 
della nascente nostra amicizia tutta la benevolenza e fe- 
deltà d’ un vecchio amico. Infatti l’amicizia non è mai ne 
più sincera , nè più solida che quando è fondata non già 
sopra oggetti di temporale vantaggio , sopra la presenza 
degli amici su 1’ adulazione più vile e sopra nn’aflettata 
condiscendenza^ ma sul timore di Dio e sull’ affetto delle 
divine Scrittnre. 

II. La storia antica ci fa conoscere esservi stati degli 
nomini che percorsero molte provincie, viaggiarono tra na- 
zioni estere , e valicarono i mari per vedere co’ propri loro 
occhi qne’ medesimi , che ad essi noti erano solamente a 
cagione dei libri loro. Così Pittagora abbandonò il suo 
paese per andare a consultar i Savii di HcmG, e Piatone 
venne a Taranto per adirvi Archita, dopo aver visitato 

*) PtoUno era di Bordeaux. Dopo avere abbandonali gli impieglii 
emìiicnti e i gran beni che godeva nel mondo per abbracciare lo itato 
di poverU^ riliroMÌ in nna casa di campagna, preaso al sepolcro di 
a. Felice ed alla città di Nola, verso l’anno 394. Allora cercando di 
stringemi in amicizia con qnelli che il potevano aiutarlo c sostenerlo 
nel suo ritiro colle loro ammonizioni e coi loro buoni esempli , si de» 
tcrminò di scrivere a s. Girolamo ^ verso l’anno 396 o 397, e gli 
s^di alcttiii piccoli donativi per conservare la loro unione. Egli area 
di già scritto a ^el Padre intorno il a«o ritiro p ed caso gli uvea 
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I. Frater Ambrosius tua milii manuscnla perferens, de> 
tnlit et aaavissìmas litteras, qnae a principio amicitiarum, 
fidein jam probatx fidei et veteria amicitiae praTerebant. 
Vera cnim illa necessitudo est , et Chrìsti glutiiio copu- 
lata, quam non ntililaa rei fumiliaris, non praescntia tantum 
eorporum, non subdola et palpaus adulatio, sed Del timor 
et divlnamm Scripturanim studia conciliauL 


II. Legimus in Teteribus hiatoriis quosdam luatrisse 
provineias, noros adisse popnlos, maria tranaisse: ut eoa 
quos ex libria noverant, coram quoque vidercnt. Sie Py- 
tliagoras Memphiticoa vates^ aie Plato yFgyptum et Ar- 
eliitam Tarentinum , eamque oram Italix qu<e quondam 
Magna Graecia dicebatur, laboriosissime peragravit: ut (pii 
Allicuis magiater erat et potena, cujuaque doetrinam Aca- 

parimente rìspodto con nna precedente lettera. Tedi tom 4 ^ pag. 
delle Opere di s, Girolamo , edixioDe del Beiiedeltini. 

') Era 9 come «embra, un «|«alcbe ooUtano dei dintorni di Nola. 

Noi non abbiamo piò c|ueste lettere di i. Paolino. 

*) 8. Gimlamo e tan Paolino non ai erano afteor vedati. 

Queste sono le storie riferite da Filoslrato 9 Dioj'me Lamio 9 
Erodoto, Plinio 9 Talerio itlasslmo. 8. Girolamo ne. fa I* appiteazione al 
desiderio che Paolino natriva di conoscerlo e dì stringere con esso lui 
amiciaia c commercio di lettere. Tedi sotto al paragrafi» iv. 
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con grave incomodo tutto 1’ Egitto , e quella parte meri- 
dionale deli' Italia , che altre volte denominavasi la Magna 
Grecia , divenuto per tal modo pellegrino e discepolo, egli, 
che altronde maestro era in Atene accreditatissimo, e ■ di 
cui lumi risplcndeano per tutte le scuole dell'Accademia, 
volendo piuttosto con rara modestia imparare Faltmi dot- 
trina che spargere impudentemente la sua. Finalmente 
quando era intento a ricercare con ardore per tutta quanta 
la terra le più squisite cognizioni che in certa maniera 
sembrava fnggissersi da lui , cadde nelle mani de'corsali, 
e da essi venduto ad un barbaro tiranno , dovette, carico 
di catene , essere a lui soggetto come servo e addavo vi- 
lissimo , ma nondimeno la virtù e saviezza, delle quali , 
come filosofo , faceva professione , rendetterio superiore a 
queir inumano ebe avealo comperato. 

HI. Leggiamo ancora ebe personaggi ragguardevoli ven- 
nero a Roma dalle più rimote contrade delle Spagne e 
delle Gallie, spinti non giù dalla pompa e magnificenza di 
queUa grande cHtù , ma dalla somma riputazione di Tito 
Livio , gli scritti del quale puri egualmente ed eloquenti 
formavano le delizie degli nomini di spirito. Yidesi al- 
lora uno spettacolo veramente nuovo e degno d' ammira- 
zione nel ricercare eh' essi facevano tra le grandezze di 
tanta città , nna cosa più grande di Roma medesima. ' 

IV. Quell' Apollonio o mago ch'egli fosse, come vol- 

garmente si créde , o pure filosofo , come pretesero i di- 
scepoli di Pittagora viaggiò nella Persia \ visitò le pro- 
vincie adiacenti al Monte Caucaso, l'Albania, la Scizia, 
il paese dei Messageti, e i regni opulenti delle Indie , e 
dopo aver traversato il Gange, andò presso i Bracmani 
per ascoltare lacca che, sedente sopra di un trono d'oro, 
e bevendo 1' acqua della fontana di Tantalo, insegnava ad 
nn piccolo numero di scolari i segreti della natura, il moto 
degli astri ed il corso diurno del sole. Di là passò pres- 
so gli Elamiti , i Babilonesi , i Caldei , i Medi , gli As- 
sirii, i Parti ^ e poi n'andò nella Siria, Arabia, Fenicia 
e Palestina^ e ritornato in Alessandria intraprese un nuovo 

') Apollonio di Tiane , cUUi della Grecia, lituata ne* confioi della 
Cappaducia. Questo filosofo , o ma|;o , è morto circa l’ anno OC del- 
l’ era Tolgare. Filoatrato , che nc tcrisK la vita , lo rappresenta per 
un dio. 
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demiae gymnasia personsbant, fiere! peregrinus atqne dlscH 
pallia^ malena aliena verecnnde discere, quam sua imun- 
dentcr iogerere. Denique cam litteras quasi loto fugicntcs 
orbe persequitur, captus a piratis et venumdatus, cliam 
tiranno crudelissimo paruit , captirus, tìocIiis et scrrus^ 
tamen quia pbilosophos, major ementc se fuit. 


III. Ad Tìtnm Llvinm lacteo cloqncntix fonte matian- 
tem, de ultimis Hispanise Galliarumque finibus qnosdam 
venisse nobiles legimiis: et qnos ad contemplatiouem sui 
Roma non traxerat, unius bomlnis fama perdnxit. Habuit 
illa xtas inanditum omnibus saeculis, celebrandnmqnc mi- 
racnlnm, nt orbem tantam ingressi, alìud extra nrbcm 
qnxrcrenL 

IV. ApoUonins ( sive ille magus , nt vulgns loqnitnr, 
si ve pliilosopbns, nt Pythagorici tradunt) intra vit Pcrsas, 
pcrtransivit Caucasum, Albanos, Scythas, Hassagctas, opu- 
lentissima Indix regna penetra\it^ et ad cxtremum, latis- 
simo Phison anine tranamisso, pervenit ad Brai^manas, nt 
larcluun in tbrono sedentem aureo, et de Tantali fonte 
potantcm, inter paucos discipulos, de natura, de moribus, 
ac sidernm cnrsn andiret docentem. Inde per Elamytas, 
Babylonios , Chaldaeos , Hedos , A'ssyrìos , Parthos , Sy- 
ros, Pboenices, Arabes, Palasstinos, rcversns Alexandriam, 
perrcxit iEthiopiam, ut Gymnosopbistas, et famosissiinam 
Solis mensam vidcrct in sabulo. Invcnit ille vir nbiquc 

') ApoUoaio era di quest* tetta, cd area (tudiato toHo il filosofo 
Eoaino. 

*) Egli era , pretto gli Indi , U princii>c de’ loro filosofi. 


njédCor. xiiu 
5. 
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viag'gio ncll'Eliopia onde vedervi i Gimnosofisti ***, e quella 
celebre tavola del Sole ***, che giace in mezzo ad uno di 
qiie^itabbiosi deserti , ritrovando dappertutto qualche cosa 
nuova d' apprendere , e studiandosi di far sempre nuovi 
progressi nelle scienze e nella virtù. Quest'c quanto noi 
leggiamo nrlla di lui vita scritta difiùsamente da Filostrato 
in otto libri 

V. Ma perche io qui mi trattengo rapportando esempii 
d' autori profani, dopo che san Paolo, (|uel vaso d'elezio- 
ne , quel dottore delle genti fortiGcato dalla presenza di 
Gesù Cristo che in lui abitava , poteva dire ai primi fe- 
deli di Corinto : Gerente voi forse la testimonianza di 
Gesù Cristo che parla per la mia bocca ? Questo grande 
apostolo , dico io , partito essendo di Damasco dopo avere 
percorsa tutta TArabia , andò a Gerusalemme per confe- 
rire con san Pietro , presso il quale dimorò quindici gior- 
ni, poiclic, destinato com'egli era ad essere l'apostolo deUe 
nazioni , bisognavagli questa conferenza misteriosa di una 
settimana e di otto giorni ; e quattordici anni dopo avendo 
in sua compagnia Darnaba e Tito, si presentò agli apo- 
stoli , ai quali espose la dottrina che insegnava per non 
operare invano, e per vedere se ciò ch'egli predicava, era 
conforme a qncllo che da essi veniva annunziato. Peroc- 
ché la viva voce ha , non saprei come , una certa segreta 
forza che dalla bocca medesima dell' autore trasfusa nelle 
orecchie degli ascoltanti , si la intendere e persuade con 
maggior cflicacia. La cjual cosa fu da Eschine comprova- 
ta , allorché trovandosi esule in Rodi, e leggendosi in sua 
presenza l'orazione fatta da Demostene contro di Ini al- 
tamente da tutti ammirata e commendata : che sarebbe mai 
stato, lor disse sospirando, se da quella bestia udita ave- 
ste la recita di questa sua declamazione ? 

VI. Né vi scrivo questo per essere io persuaso che sia 
in me qualche cosa che possiate, o pur vogliate impara- 
re ^ ma per farvi conoscere che 1' ardore e la premura vo- 
stra d' imparare , merita d'essere lodata indipendentemente 
da quel lumi che da me sperar potete. Un ingegno do- 
cile, avvegnaché privo di maestro, é sempre lodevole, nè 

*) Erano filosofi così denominati perché andaTano allatto ignodi^ dal 
greco 

*) lira 9 dice Filoatrato, no loogo deirEtii^U^ ove alcanc mense 
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qnod discerct, et semper profìciens, scmpcr se melior fie- 
ret Scripsit saper hoc pienissime octo volnminibas Phi- 
lostratns. 


V. Quid loquAT de SKcnli hominibas, cum Apostolus 
Panlas. tss electionis et magister Gentinm, qai de con- 
scicotia tanti in se bospitis loquebatnr: An experimenlum 
qtueritis ejns tpti in me lotpùlur ChrisUtsf post Damascum 
, Arabiamque lostratam, ascenderit Jerosolymam, ut videret 
Pctram, et manserìt apnd eum diebus qnindecim ? hoc enim 
mystcrio bebdomadis et ogdoadis, fnturas gentinm priedi-- 
cator instruendas erat^ riirsnmque post annos qiiatuorde- 
cim, assumto Bamaba et Tito, exposnerit Apostolis Eran> 
gclium, ne forte in vacnnm enrreret, ant cucurrisset? Babet 
nescio qaid latentis energie viva vox, et in aures disci- 
pnli de anctoris ore transfusa , forlins sonat. Unde et 
yOschines cum Rhodi exnlaret et legeretnr illa Dembsthe- 
nis oratio qnam adversns cnm habaerat, mirantibus ennetis 
atqne landantibus, snspirans ait: Quid si ipsam audissetis 
bestiam, sua verba resonantem ? 


VI. Hec non dico, qnod sit in me aliqnid tale, qnod 
vel possis vel velis discere ^ sed qnod ardor tana |ac di- 
scendi stndinm etiam absqne nobis per se probari debeat 
Ingcnium docile, et sine doctore laudabile est Non quid 

•empre colme di vitande e éì cibi delica^ venivano Mnipre allesUte per 
cliiani|ue ai pregentaMe^ senxa che aleno uomo ne ateaae cara. 

*) Filoftrato scrÌMe questa vita quasi 114 anni dopo la morte di 
Apollonio) essa è ricolma di fatti e dì racconti chiaramente fallaci e 
favolosi. 
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io considero tanto quello die ritroverete nella mia perso- 
na , quanto ciò che voi da me ricercate. Una porzione di 
cera molle e maneggevole , quantunque trovisi ancora in 
uno stato rozzo ed informe, non lascia per questo <f es- 
sere suscettibile di tutte le figure che voglia darle un in- 
gegnoso ed abile artefice. L’ apostolo san Paolo si gloria 
d’aver imparato la legge di Uose e i profeti nella scnola 
di Gamaliele, onde, munito di tali armi spirituali, poter 
poi in seguito dire con fiduda : X>e ormi della nostra nù- 
ìitia non sono putito eamali, ma polenti in Dio per ab- 
battere i baluardi che ad esse oppongonsi: ed i per que- 
ste armi medesime che noi distruggiamo gli umani razio- 
cina e tutta ralteisa che a’ innalza contro la scienza di 
Dio, e che noi riduciamo in servitù lutti gV inlellelti per 
ubbidire a Gesù Cristo, e siam preparali a convincere 
con la persuasione qualunque disubbidiente. Lo stesso apo- 
stolo scrivendo a Timoteo , il quale fin dalla prima gio- 
ventù era stato istrutto ndle lettere divine, lo esorta ad 
applicarsi alla lettura per non negligentare la grazia da 
Ini ricevuta per l’ imposizione delle sue mani ; e comanda 
a THo, che tra le altre qualità d’un vescovo, le quali de- 
scrìve in poche parole , abbia prìndpalmente rìguardo a 
qucUa della sdenza eminente delle divine Scritture. Sce- 
gliete, a lui dice, per vescovo colui che ì fortemente td- 
laccalo alla parola di verità, affinché sia capace d'istruire 
secondo la sana dottrina e di convincere quelli che vi sì 
oppongono. K per verità no ignorante , qualunque sia la 
santità di cui è fornito, non può essere utile che a sè so- 
lo ; e quando non resìsta a quelli che attaccano la Chie- 
sa di Dio, le nuoce altrettanto quanto l’edifica per il me- 
rito della sua privata virtù. Andate, e mlerrogate i preti 
per ciò che riguarda la legge, dice il profeta Aggeo 
o piuttosto il Signore per la bocca di lui: Tanto è vero 
che un prete i obbligato dal suo ministero a rispondere 
a tutte le domande che possono a Ini essere fatte intorno 
la divina legge. Noi leggiamo altresì nel Deuteronomio : 
Interrogate vostro padre, e vi insegnerà; interrogate i 
vostri antichi, ed essi v'istruiranno. E nel salmo 118: 
Io cantava le vostre sante leggi nel luogo del mio pelle- 
griiuiggio. 

*> S. Girolamo sbagliò attribueudo a Malachia ^csto passo che è di 
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invenUa, scd quid qaaeras considcramns. MoUis cera, et ad 
formandum &cilis, edam si artifieis et plasta; cessent ma- 
nna : tamen rii duvà^i totom est quiqnid esse potest. Pau- 
Ina apostolua ad pedea Gamalielis legem Domini et Pro- 
phetas didiciase se glorìator, ut armatus apiritualibas telis 
postea diceret confidcnter; Arma mililùe noslrm non car- 
naiia suni, sed polenlia Deo, a/l desirueUonem munilio~ 
num, Consilia destmenlcs, et omnem alUtudinem extoUen- 
tem se adversus seientiam Dei, et eaplivatUem omnein 
intellectum ad obediendum Chrislo, et parali suljugare 
cunctam inobedientiam. Ad Timothenm scribit ab infanda 
sacrìs litterìs emditnm, et hortatnr ad atndium lecdonis, 
ne neglig^at gratiam qase data ait ei per imposidonem ma- 
nna prcsbyterii. Tito prxcipit ut ìnter cetcraa virtntea 
episcopi, quem breri sermone depinut, seientiam quoque 
digat Scriptnramm : Obtinentem, inqnit, eum^ gui secuO- 
dum doctrinam est, fidelem sermonem: ut potens sii exhor- 
tari in docirina sana, et contradicenles reviucere. Sancta 
quippe rusdeitas solnm sibi prodeat: et qnantum aedificat 
ex vide merito Ecclesiam Cbriad, tantum nocet, al de- 
stmendbus non reaiatat Maladiias propheta, imo per Ma- 
lacfaiam Dominna, Interroga, ait, sacerdoles legem: in 
tantnm aacerdotia officinm eat interrogatum responderc de 
de lege. Et in Denteronomio legimna: Interroga patrem 
tuum, et annuneiabit tibi^ seniores tuos, et dieent libi. In 
Psalmo quoque centesimo decimo octavo: CantabUes mihi 
erant justificationes ime in loco peregrinationis mete. 


A^oa , o forse mosto sbaglio si dorè soltonlo attribuire ad ' un ropista 
ignorante g il quale credeva ebe i. Girolamo intemlcs«e parlare del passo 
di Malacbia , ii« 7 i Labta sacerdotis euttoditnt tciftbtiumj <1 legem re- 
fMirent ex ore ejut (0rocA), 
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VII. Daride facendo il ritratto dcU'uonio g^iuato, e rdo* 
gio delle anc virtù , dopo averlo paragonato ad un albero 
fruttifero piantato in vicinanza d' acque correnti , aggiu- 
gne queste parole: Egli fa consistere tutto il piacere ed 
amore suo nella legge del Signore, e la va meditando di 
giorno e di notte. Daniele dice snl fine della sua profe- 
zia, cAe i giusti brilleranno come le stelle, e che gl' in- 
telligenti , eioè i dotti , saranno per tutta P eternità più 
fùlgidi del firmamento. Potete voi ora da questo ravvisare 
quale sia la differenza ebe passa tra un uomo virtuoso de- 
stituito di scienza c di lumi, e quello che sa accoppiare 
la dottrina alia virtù , giacche il profeta il primo alle stelle 
rassomiglia e P altro al firmamento. Si può nondimeno , 
seguendo il testo ebreo , intendere P una e l'altra parità, 
ed applicarla a quelli che distingnonsi per la loro scien- 
za ^ ed eccovi come si esprime il testo medesimo : I sa- 
pienti matuieranno uno splendore simile a guello del fir- 
mamento; e quelli che istruiscono gli altri nelle vie della 
giustizia, hrillertmno a guisa d’astri per tutta Petermtà 

Vili. Quale credete voi che sia il motivo per cni san 
Paolo è chiamato vaso d'elezione ? Egli è perchè fu riem- 
pito dello spirito della legge del Signore e della scienza 
delle sue sante Scrittore. I Farisei rimasero sorpresi nel- 
Pudir Gesù Cristo a parlare delle cose di Dio con tanto 
di lumi e di saviezza , nè comprendere poteano come san 
Pietro e san Giovanni, che non arcano mai studiato, po- 
tessero essere cosi sapienti nella Legge. E ciò fu perchè 
il Signore medesimo, come dice la Scrittura, fa in que- 
sto studio il lor precettore, ed il sno divino spirito infon- 
deva in essi tutte quelle cognizioni, che altronde da og^ 
altro non si sarehbcro acquistate se non dopo stndii e fa- 
tiche continue. Il figlio di Dio andato essendo nell' etìi 
sua d' anni dodici al tempio, propose a que' vecchi dot- 
tori varie difficoltà sulla Icgg^ ^ ma con tale saviezza, che 
le quistioni sue servirono ad essi d' altrettante istruzioni. 

IX. Diremo noi forse che san Pietro c san Giovanni 
fossero persone rozze ed ignoranti, quando l'uno e l'al- 
tro dir poteano ciò che san Paolo diceva : Se io sono 

') T«tfl ebreo i D»2J03 Qain ’pnXSTI TipT VTO TVTP obo ttTl 
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VII. Et in dcscrìpUone justl viri, cum cam David ar- 
bori vitae, quae est in Paradiso, eompararet, intcr ccteras 
virtutcs et hoc intnlit: In Uge Domini volunlas tjus, et 
in ìege fjiu meditabilur die ae nocle. Daniel in fine sacra- 
tissimae vìsionis jiistos ait fnlgcre sicut stellas*, et intcUi- 
gentcs, hoc est doctos, quasi firmamentum. Videa qnan- 
tiiin intcr se disteni jnsta nisticilas, et docta jnstitia? Àlii 
stellis,alii coelo comparantiir. Quamquam juxta hebraicam 
verìtatcm ntmmquc de ernditis possi! intclligi: ita cnim 
apud eos legimus; Qui aulem docti fuei-int, ftdgebunl guati 
splendor firmamenti f et gui ad justiiiam erudùmt multos, 
guati stella! in perpeluas wleruilales. 


Vili. Cnr dicitnr Paulus apostolus vas elcctionis? 
IVempe quia legis et sanctarum Scriptnrarum armarinm est 
Pbarisxi stupent ad doctrinam Domini^ et mirantur in 
Petro et Joanne quomodo Icgem sciant, cum litteras non 
didicerint. Quidquid enim aliis exercitaUo et quotidiana 
in lege meditatio tribnere solct, illis Spiritus sanctus sug- 
gerebat ; et erant juxta qnod scriptum est, Otciidoatzci. Duo- 
derim annos Salvator impleverat, et in tempio scnes de 
ipixstionibiis Icgis interrogans, magb docet dum prudcnter 
interrogat 


IX. ?iisi forte rusticnm Petmm, msticum dicimus Joan- 
nem^ quorum nterqnc dicere poterai: Elsi imperitus ser- 
mone, non tamen seientia. Joannes rnsticus, piscator, in- 
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poco facondo ed incolto nello stile, non sono però tale 
per riguardo alla scienza. £ san Giovanni nuli’ altro sarà 
dunque stato che un uomo grossolano , un povero pesca- 
tore ed un ignorante ? Che se ciò fosse, da che mai de- 
riva, dimando io, quella voce magnifica: Nel prhtctpio 
era U V erba, e il V srbo con Dio, e il Ferbo era Dio ? 
Perocché questo vocabolo (Logos) nella greca lingua ha 
molti significati ^ ora prendesi per la parola, ora per la 
ragione , c qualche volta per la causa universale dì tutti 
gli esseri ; e tutto questo in qualunque siasi senso appar- 
tiene perfettamente a Gesù Cristo. Queste grandi verità 
furono ignote ù Fiatoni e ai Demosteni, quantunque dotti 
ed eloquenti : Io disiruggerò la sapienza dei saggi, dice 
Iddio , ed annienterò il sapere dei doUL La vera saggezza 
perderà la falsa prudenza degli uomini^ e sebbene la pre- 
dicazione della croce sembrasse una follia agli occhi del 
mondo , non lasciava nondimeno san Paolo di predicare 
la sapienza ai perfetti, quella sapienza cioè ebe non c nè 
del mondo, nè delle podestà della terra, che si distrugge- 
ranno^ ma che deriva dallo stesso Dio, nascosta nel mi- 
nistero della sua croce, e predestinata prima di tutti i se- 
coli. E quello die qui dice san Paolo della saviezza di 
Dio, 4Ì dee intendere di Gesù Cristo , essendo egli la virtù 
stessa e sapienza di Dio. Ora questa divina sapienza è 
nascosta nel mistero, donde ne deriva che Davide intitolò 
il nono salmo : Per i secreti del Figlio , cioè a dire, che 
questo Figlio, nel quale riposti sono tutti i tesori della 
scienza e saviezza divina, e che nascosto era nel mistero, 
fu predestinato prima di tutti i secoli, e rappresentato sotto 
diverse figure nella Legge e nei Profeti, i quali vennero 
appunto per questo chiamati Veggenti, perchè ravvisavano 
colui che nascosto era e sconosciuto a tutti gli altri. Àbra- 
mo vide il giorno di gueslo divin Salvatore j e ne gioì ; 
fu aperto il cielo ad Ezechiele , che altronde chiuso era 
ad un popolo prevaricatore. Togliete, diceva Davide, il velo 
dai miei occhi, e contemplerò te maraviglie della vostra 
legge. Perocché essendo spirituale la legge di Dio, noi 
abbiamo bisogno che egli la manifesti alla nostr' anima , 
onde conoscerne i misteri, e contemplare senza impedi- 
mento la gloria del Signore. San Giovanni parlando nella 
sua Apocalisse d' un libro chiuso con sette sigilli, dice che 
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(ioctaa ! et nade ilU vox, obsecro : In principio crai Ver- 
btun, et l'erbum crai apud Deum, et Detu crai Verbumì 
Ao'/c; enim {p^rce multa significat: nam et verbum est, 
et ratio , et supputatio , et causa aninscojasqne rei , per 
quam sant singula qnae sabsistont: qnae nniversa recte In- 
tel ligi mus in Chrìsto. Hoc doctus Plato nescivit, boc De- 
mostbencs eloquens ignoravit Perdam, inqnlt, sapienliam 
sapienliitm, et prudentiam prudenlium reprobalo. ‘Ver* 
sapieutia perdet folsam sapientiam ^ et quamquam stnititia 
prtedicationis in cruce sit, tamen Paulus sapientiam loqui- 
tur inter perfectos : sapientiam autem non saeeuli hujus, 
nec principnm saeeuli istius, qute destmitoi^ sed loquitur 
Dei sapientiam in mysterio absconditam, quam przdesti- 
navit Deus ante saecula. Dei sapientia Cbristus est: Chri- 
sius enim Dei virlus et Dei sapientia. Haie sapientia in 
mysterio abscondita est: de qua et noni Psalmi titulus 
pnenotatur: Pro occuìtis fUii, in quo snnt omnes tbesanri 
sapienti» et scienti» absconditi. Et qni in mysterio abs- 
conditus erat, praedestioatns est ante saecnla: prxdcstlnatns 
autem et praefiguratus in Lege et Prophetis ^ nnde et Pro- 
phetae appellabantur Videntes , quia videbant eom quem 
ceteri non videlaant Abraham vidil diem ejus, et Iwlalus 
est. Aperiebantur cceli Ezecfaieli, qui popolo peccatori cianai 
erant Devela, inqnit David , oculos meos, et considerabo 
mirabilia de lege tua. Lex enim spiritnalis est, et reve- 
lationc opus eat, ut intelligatnr, ac revelata iàcie Dei glo- 
riam contemplemnr. Liber in Apocalypsi septem sigillis 
signatiis ostenditur: qnem si dederis liomini scienti littc- 
ras, nt legat, respondebit tibi: Non possum, signatus est 
enim. Quanti ho^e pntant se nosse litteras, et tcncnt si- 
gnatiim librum, nec aperire possunt, nisi illc rescraverit 
qui habet clavem David; gui aperit, et tiemo claudit ; 
claudit, et nemo apetit! v 
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se si desse sd un uomo letterato per leggerlo, risponde- 
rebbe di non poter ciò fare per essere ehiuso quel libro. 
Quanti mai veggonsi ai giorni nostri che vantaudo scienza 
- e lettoratura, tengono tra le mani questo libro divino, nè 
possono nondimeno leggerlo per la sopraddetta ragione, 
m. 7. cui non può rimediare se non colui che ha la chiave di 
Davide, il quale apre, e niuno chiude^ chiude, e niuno apreì 

X. Leggiamo negli Atti degli Apostoli, che san Filippo 
avendo dimandato all’ eunuco della regina d’ Etiopia che 
leggeva il profeta Isaia, se intendeva bene cpe'divini sen- 

déei. Tiu. 30. timenti ; allora quell’ nomo (ed è poi tale il nume che di 
la Scrittura all' eunuco medesimo) rispose : Come pots’ io 
iulendere, se qualcheduno non me ne apre finteUigenzaì 
Quanto a me ( perchè finalmente è tempo ck’ io ne parli) 
non oso vantarmi d’ essere nè più santo , nè più affezio- 
nato alio studio della Scrittura di quest’ eunuco, che ab- 
bandona la corte , parte dal fondo dell’Etiopia, cioè a dire, 
dalle estremità del mondo, viene a visitare il tempio di 
Gerusalemme , e mostrasi tanto innamorato delle divine 
Scritture, che va leggendole ancora entro al suo cocchio. 
Ma avvegnaché tenesse il libro tra le mani, e molto bene 
le parole del Signore intendesse , meditasse e ripetesse 
colla lingua , con tutto ciò ignorava chi fosse quello che 
sentivasi trasportato a venerare senza conoscerlo. San Fi- 
, essendoglisi avvicinato, fece a lui conoscere Gesù 

Cristo che stava nascosto sotto le parole ch’egli leggeva. 
Oh forza e virtù maravigliosa del maestro ! Quest'ufliziale 
nel tempo medesimo crede in Gesù Cristo, riceve il bat- 
tesimo, entra nella compagnia dei fedeli e dei santi ^ da 
discepolo eh’ egli era diventa maestro , e rinviene nelle 
acque sacratissime della Chiesa , quantunque allora poco 
frequentate , ciò che inutilmente ricercato aveva nel tem- 
pio magnifico delia Sinagoga. 

XI. Queste cose ho voluto toccare cosi di volo, cono- 
scendo di non potermi estendere di vantaggio, attesi, i li- 
miti prescritti ad una lettera, onde brevemente farvi ve- 
dere e convincervi che senza una guida non potete aprirvi 
la strada allo studio delle sante Scritture. Per non par- 
lare dei grammatici , dei retori , filosofi , geometri, dialet- 
tici , musici , astronomi , astrologi e medici , la scienza 
de’ ipiali è cosi utile agli uomini, c dividesi in regole, in 
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X. In Actibos Àpostolornm Hnctus cnnachus, imo vir 
(sìc'enim enm Scriptnra cognomioat), cum legeret Isaiam, 
inlerrogatua a Philippo : Putame inteUigis guw legisf re- 
apondil: Quomodo possum, nisi aliguis me docuerilf Ego, 
nt de me interim loquar, nec sanctior snm hoc ennudio, 
nec stndiosior, qui de iEthiopia, id est, de extremis mondi 
finibus, venit ad tcmplum, reliquit aulam regiam^ et tantos 
amator leg^s divinaeque scientiae fuit, nt etiam in vehiculo 
sa c ras Litteras legeret: et tamen enm librnm tcneret, et 
verbo Domini cogitatione conciperet, lingua volverct, labiis 
peraonaret, ignorabat enm qnem in libro nesciens vene- 
rabatur. Venit Philippus, ostendit ei Jesnm, qui clausus 
latebat in littera. O mira doctoris virtus! eadem bora credit 
ennucbns, baptizatnr, fidelis et sanctus est*, ac de discl- 
pulo magister, pins in deserto fonte Ecclesiae, quam in 
aurato Synagogae tempio reperit 


XI. IIxc a me perstricta sunt breviter (neque enim 
epistolaris angustia eva0^i longius paticbatur) ut intelli- 
geres te in Scripturis sanctia rinc pnevio et monstrante 
semitam non posse ingredi. Taceo de grammaticis, rheto* 
ribns, philosophis, geometria, dialecticis, musicis, astrono- 
mia, astrologia , medicis^ quorum scientia mortalibus vel 
utilissima est, et in tres partes scinditur: xà dàypa, xriv 
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metodo cd in pratica , accennerò soltanto le arti mecca- 
niche , nelle qiuli fa dHiopo più della mano che della lin- 
gua. Le arti tutte, come quelle degli agricoltori, murato- 
ri , fabbri , legnaiuoli , tessitori , folloni e pannaioli , non 
possono apprendersi senza U soccorso d' un maestro. Ciò 
che alla medicina appartienai , promettonlo i medici ; e i 
fabbri non parlano che dì cose spettanti ai loro mestiere, 
ffon aTTÌ de la dirina Scrittura, nella di cm cognizione 
pretenda ognuno d' essere perito , così che tanto i dotti 
come gl’ ignoranti Togliono esserne maestri. Una vecchia 
chiacchierona, un vecchio delirante , nn sofista declama- 
tore piccansi d’ intendere la santa Scrittura : dascheduno 
la tira dalla sua parte, ed aspira alla gloria d’ insegnarla 
prima d* averla appresa. Gli uni prendono un’aria pedan- 
tesca ed un tuono magistrale , ed agitano in un crocchio 
di femmine le piò difficili quistioni intorno le medesime 
divine Scritture. Ve ne sono altri che non vei^ognansi 
d’ imparare dalle donne stesse quello che altronde dovreb- 
bero essi insegnare agli altri , e portano tant’ oltre l’ im- 
pudenza loro, che invaniti di non so quale fàciUtà d’espri- 
mersi , vendono audacemente agl’ ignoranti quello eh’ essi 
medesimi non capiscono, lo qui nulla dirò d’altri non dis- 
amili dai sopraddetti, i quali, dopo qualche tintura avuta 
di lettere umane , se possono una qualche volta guada- 
gnarsi la stima popolare eon qualche sermone apparente- 
mente colto e studiato, vogliono per questo che ognuno 
riceva come parola di Dio i miserabili loro sentimenti , 
ne prcndonsi pena veruna d’ investigare quale sia stata la 
fede e la dottrina dei profeti e degli apostoli, ma acco- 
modando mal a proposito a seconda della loro capricciosa 
fantasia un qualche testo della Serittura, non avveggonsi 
che per tal maniera vengono ad alterarne il vero senso, 

\ e a stiracchiarlo per autorizzare le false opinioni della 

mente loro. Dlostransi costoro in questa parte somiglianti 
a certuni, i quali, dopo aver raccozzato alcuni versi di' 
Omero e di Virgilio , vollero formarne un poema, facendo 
dire ad ambìdne questi poeti quello cui essi non mai pen- 
sarono. Infatti possiamo noi assicurare che il principe dei 
latini poeti conoscesse i misteri della nostra fede, perche 
scrisse che la giustizia era ritornata sulla terra; che fin- 
uocensa deir età deW oro e il regno pacifico di Saturno 
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uiùcic-j^ Tvv eurs'otay. All minorcs artes vcniaiu, et qii» 
non talli ^t/<ù qiiaiii maini aiiiiiliiiiitraiitiir. Aj^ricol», c.-n- 
mcntarii, faliri metalloriiiii, li{j;noriimvc c.i'sorrs, lanari! quo- 
que et fulloiics , et rclcri qui variam !>u|ielli‘ctilciii et vilia 
opuscnla fabricaiitur, absijue iloctorc iiou posiiuiit esse qiiod 
cupiuiit. Quoil mcdicorum est, proniittiint medici : tractant 
fabrilia fabri. Sola Scripturarum ars est, qiiam sibi omnes 
passim vindicaut: ^ 

Scribimus ittdocli doclique poetnaia passim. 

Ilanc (rarrula anus , hanc delirus scnex , balie sopbista 
verbosus, banc universi praesumuiit, lacerant, doccot antc- 
quam discaut. AJii, adducto supercilio, {jraiidia verba tru- 
tiiiantcs, iiitcr mulicrcnlas de sacris Lilteris pbiiosopban- 
tur. Alii discunt, proh pudori a femiuis quod viros do- 
ceaiit^ et ne parum hoc sit , qnadam facilitate verborum, 
imo audacia, edissernnt aliis quod ipsi non • intelligunt. 
Taceo de mei similibus, qui si forte ad Scripturas sanctas 
[mst sxcniares litteras venerint, et sermone composito au- 
rem populi mulserint^ quidqnid dixerint, boc Icgcm Dei 
piitant : nee scire dignantnr quid Prophetx, quid Apostoli 
seuscrint; sed ad sensum suum incongrua aptant testimo- 
nia: quasi grande sit, et non yitiosissimum docendi genus, 
depravare scntentias, et ad voluntatcìn suam Seripturam 
trabere repugnantem^ quasi non legerimus Homeroccnto- 
nas et Virgiliocentonas , ac non sic etiam Maronem sino 
Cbristo possumus dicere christianum, quia scripscrit: 

Jam redii et Virgo, redeutU Saturnia regtta: 

Jam nova Progenies ceelo demitUtw alto. 

et l'atrcm loqiientcm ad Filium: 

Nate, mete vires, mea magna potentia solus. 

et post verba Salvatorìs in cruce : 

Talia perslabat memorans, fLxusque manebal. 

sa 
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erano ricomparsi sulla terra, e che wi bambino sceso dal 
cielo abitava Ira' mortali ? Ed oltre ciò crederemo noi 
deg;no dell' eterno Padre il sentimento clic Virgilio pone 
in bocca di Venere allorché parla a suo figlio, e gli di- 
ce: Alio figlio! tu che sei solo la mia forza e la mia po- 
tenza oppure che di parlare intendesse di Gesù Cri- 
sto confitto sulla croce , quando scrisse : Tali cose dicea 
rimanendo tuttavia immobile Sono mere pncrililà co- 
tali pensieri e giuochi da ciarlatani, che muovono lo sto- 
maco a qualunque dotta persona , allorché taluno d' in- 
segnare pretende ciò che non sa ^ e quel che è peg- 
gio , non arriva neppure a conoscere d' essere un igno- 
rante. 


Gc-viiSi. 

Xll. 11 libro della Genesi non ci presenta diflìcoIU Ve- 
rona , contenendo la storia, assai facile ad intendersi , 
della creazione dei mondo, della prima origine dei genere 
umano , della divisione della terra , della confusione delle 
lingue, e della discesa in Egitto del popolo ebreo. 

Esodo. 


XIII. L' Esodo narra i dieci flagelli co' quali percosse 
Iddio gli Egizii, ci espone il Decalogo e gli altri divini 
precetti ripieni tutti di profondi misterL 

Levitico. 

XIV. U Levitico, spirante in ogni parte tutto il ma- 
raviglioso dei divini segreti, particolarmente nei saerìfieii, 
negli abiti del sommo sacerdote e nei vari impieghi dei 
leviti ^ così che può dirsi che siano altrettanti misteri le 
sillabe tutte di questo libro divino. 


*) Questi Tersi sono il 6.“ e 7.“ della iv E(;loD;a di Virgilio. Doto 
egli cita e traduce que’dne versi ilella sibilla di Cuma , cui applica al 
ligliuolo neonato di i*ollìoue , luogoteuentc-gcocralc dell’cscrcitu di Gcr- 
uiauico. 
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Puerilia sant hsec, et circulatoruin ludo siiuUia, ducere 
quod ignores^ imo, ut cam stoinacko lotjuar, ne hoc qui- 
dcm scìre quod ncsclas. 


Giìj^esis. 

XII. Videlicct UMuiifcstissimA est Genesls, iu qua de 
natura mundi, de cxordlo g^endris bumani, de divisione 
terrae, de confusione liu{;uarum et gentium, usquc ad cxi- 
tum scribitur llcbrxorum. 


Exodl’s. 

I 

XllL l'atet Exodus cum decem i>la(jis, cum Decalogo, 
cum mysticis dìvinisquc praeceptis. 


Leviticus. 

XIV. In promtu est Leviticus liber, in quo siiignla 
bencllcla, imo singulx pene syllabx, et vestcs Aaron, et 
tota» ordo leviticus spirant cxlestia sacramenta. 


*) Questo Terso è il G4 del libro i dell’ Eoeide di Virgilio t il poeto 
induce Venere n parlare al suo figlio Cupido. 

*) Questo Terso è il 6G0 del ii libro dell’ Eneide di Virgilio $ è in- 
trodotto Enea a parlare della dctermtiiaaioae presa da Ancluse^ suo pa- 
dre « di Toler piidtosto perire sotto le ruine di Troia. 

*) fecondo aleoni , il sentimento è espresso colta interrogaxione ) e 
così i due Romerì sq;ueatì. aForse che il libro della Goicsi non ci pre* 
seuta^ ec • • . . f a 
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IVl-MERI. 

XV. E quello dei Numeri non contiene forse i seg;reti 
dell' aritmetica nella numerazione del popolo, e la profe- 
zia di Balaam, e i misteri delle quarantadue stazioni da 
lui (atte nei deserto ? 


DEtrrcnoNOMio. 

XVI. 11 Deuteronomio, clic c la seconda lefjge e la fi- 
gura di quella del Vangelo, riferisce con tale esattezza e 
precisione le cose che giii furono dette , che non lascia 
per ipicsto di formare una nuova storia. Sono questi i 
cinque libri di Mose , che chiamansi il Pentateuco, e che 
sono come le cinque parole con le quali gloriavasi l' Apo- 
stolo di volerne parlare nell’ assemblea dei fedclL 

Giobbe. 

XVII. Giobbe quel miracolo di pazienza , ipali e 
quanti misteri non rinchiude nei suoi discorsi ì Gl’ inco- 
mincia egli in prosa , li prosegue in versi, e li termina 
in rima, osservando tutte le regole della logica. Espone 
le sue proposizioni , le ripiglia per dimostrarle, e ne de- 
duce finalmente le necessarie conseguenze. Tutte le sue 
parole spirano il buon senso , c per non dire altro, parla 
egli di tal sorta della risurrezione dei corpi, che non si 
può rinvenire chi ne abbia scritto d’iina maniera più chiara 

Job XIX. 38 c con più viva espressione della verità : Io so, dice egli, 
ti che il mio Redentore è vivo, e che nell’ ultimo giorno io 

dovrò risorgere dalla terra, e che sarò ancora circondato 
dalla mia pelle, e che vedrò Dio nella mia carne,- che 
dovrò valerlo io stesso, che i miei occhi dovranno rimi- 
rarlo, e non già un altro; e questa è la speratna che nu- 
tro nel mio cuore. 

t 

*) 8. Girolamo « collocando in qimto ordine il libro di Giobbe^ »eai- 
bra ebe abbia voluto indicare la sua antichità} cd insinuare che esso ci 
fu dato dallo »tmu Slosè {Drmck), 
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Ni’mni. 

XV. iXamcri vero, nonne totins arìthmeticie, et pro- 
phctiie Balaam et qnadrag;iiita diiariiiu per cremum man- 
BÌonum mysteria continent ! 


DEtTEnONOMIlH. 

XVI. Deutcronomìnm quoque sccunda Icx, et Evang>c- 
licae le|;Ì8 prcfìg^ratio, nonne sic ea habet quae priora 
sant, nt tamen nova sint omnia de vetcribus ? Ilucusque 
Pentatenrhus : qnibus qninqiic vcrbis loqiii se velie Apo* 
stolus in Ecclesia gloriatur. 


loB. 

XVII. Job, exempUr patientÌK, qnx non mysteria suo 
sermone complectitnr? Prosa incipit, verso labitnr, pede- 
stri sermone finitur: omnesfjne leQfes dialecticae , proposi- 
tione, assumtionc, conGrmatione, conclusione dctemiinaL 
Singola in eo verba piena sunt sensibus. Et, nt de cc- 
teris sileam , resnrrectioncm corporum sic propbctat, ut 
nulliis de ca vel manifestins vel caiitius scripserit. Scio, 
ìiiqiiit, yitod Redemptor meus vivil, et in novissimo die 
de terra resurrecturus sunt: et rursum circumdabor pelle 
mea, et in carne mea videho Dettm, quem visurus sunt 
ego ipse, et ondi mei conspecluri sunt, et non alias. Re- 
posila est htec spes mea in sinu meo. 


342 
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Giosl-è. 

Xyill. Veniamo a Geaìi, figlio di Nave, iìgara del no- 
stro Signore e per le sue anioni e per lo stesso suo no- 
me. Egli passa il Giordano , distrugge i regni dei suoi 
nemici, divide le sue conquiste al popolo vittorioso, e de- 
scrive misticamente il regno spirituale della celeste Ge- 
rusalemme parlando delle città , dei borghi , monti , fiumi 
e torrenti posti entro i limiti della Palestina. 

GlLltlCl. 

XIX. Nel libro dei Giudici sonovi tante figure, quanti 
fiirono i principi che governarono il popolo. 


Rith. 


XX. La storia di Rntli Moabitidc compisce la predi- 
Ism. XVI. 1. zionc d' Isaia, quando disse; Inviate^ o Sigttore, FagneUo 
dimùnatore detta terra, datta pietra del deserto al monte 
detta fytta di Sion. 


I Re. 

XXI. Il profeta Samnele ci addita il fine dell' antica 
legge nella morte del gran sacerdote Eli c nella rovina 
della famiglia di Saule ; e nella storia di Sadoc c di Da- 
vide ci discopre un sacerdozio sconosciuto cd il segreto 
d'iin novello impero. Il terzo c quarto libro dei Re con- 
tiene le storie dei regni di Giuda e d' Israello da Saio- 
mone fino a Jcchonia , e da Geroboamo, figlio di Nabat, 
fino ad Osca, ebe fu condotto in Assirìa. Se voi nc ri- 
guardate soltanto lo stile, è desso assai semplice : ma se 
Ile ricercherete il senso nascosto sotto la lettera , voi vi 
ravviserete gli umili principi! della Chiesa e le guerre 
degli eretici contro di lei suscitate. 
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<lo8l'E. 

XVI ri. V eniam ad Jeanm Nave, qni typiis Domini 
non solum in g^cstis, sed ctiam nomine, transiit Jordanem, 
hoHtinm rejjna sobrertit, divisit terram viclori populo et 
per giagulas nrbes, viculoa, montes , flnmina, torrcntcs at* 
<|ne eoniinia, Ecclcsiae, cxlestistpne Jcruaalem spiritnalia 
regna dcscribit. 


JcDict'M UBEn. 

XIX. In Jndicam libro, qnol prineipea popiili, tot fi' 
gnne snnt. 


Rito. 

XX. Ruth Moabitis Isaia: explct vaticiniiim, dicciitis: 
Emiltf agnnm. Domine , Dominalorem terrm , dr potrà 
deserti ad montetn filite Sion. 

Rtciw libri. 

XXI. Samaci in Ileli mortno et in occisionc Sani, vc- 
terem Icgem abolitam monstrat. Porro in Sadoc atqiie Da- 
vid , novi saccrdotii Àoviqne imperi! sacramenta testatili'. 

Malachim, id est Regum tertius et qnartns libcr, a Sa- 
lomone usqnc ad Jecboniam, et a Jeroboam, filio ^'abat, 
nsqiic ad Oscc qni ductns est in Assyrios, rcgiinm Jiida 
et regnnm dcscribit Israel. Si historiam rcspicias, verba 
simplicia snnt : si in litteris scnsnm latentcm inspexeris , 
Ecclesia; pancitas, et linercticornm conira Ecclcsiara bella 
narrantiir. 
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Dodici mikoiu Profeti. 

WII. I dodici pnifctl , che nniti fonnano Hn solo vo- 
lume , inscgiiaiio molto piìi in cITctto ciò che non scm- 
hraiio dire , ((iiando si consideri unicamente 1' esteriore 
delle loro profezie. 


Osea. 

XXIII. Il profeta Osca parla di sovente d' Efraimo, di 
Samaria, di Giuseppe, di Jczrahcl , d'iina femmina dis- 
soluta , del filali che mette alla luce , di una adultera rin- 
chiusa nella camera del marito che giace vedova per 
lungo ti'nipu coperta di veste lugubre, ed aspettando il ri- 
torno del consorte. 


Gioei.b. 

XXIV. Gioele, Gglio di PhatucI, descrive la distruzione 
della terra d' Isracllo fatta dai bruchi , dalle cavallette e 
dalla ruggine ^ e dopo la rovina del popolo primiero, an- 
nunzia I abbondanza della grazia dello Spirito Santo, che 
doveva essere sparsa sopra i servi e le serve di Dio, cioè 
a dire , sopra centoventi persone unite insieme nel cena- 
colo di Sion ^ ed è notabile questo numero, perocché se 
voi niiincratc dal primo fino al quindicesimo , voi trove- 
rete quello dei quindici gradi figurati dai quindici salmi 
graduali compresi nel salterio 

Amos. 

XXV. Amos, il quale fu pastore e contadino, cogliendo 
le more SII i pruni , non può essere spiegato con poclic 
parole. Perocché chi e che possa dcscriicrc come con- 
viciisi i tre o quattro delitti di Damasco, di Gaza, di Tiro 


') Qui «rinlira clic •. Girolamo non rosse d' avviso che il Sifpiore 
avesse eomanihito mi Osea eli unirsi con una nrostitnta , ma di tessere 
la storia degli ndnllcru di sua moglie a line ai spiegare la similitudine 
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DuODECIM PROPHETX MinODES. 

X\If. Dnodccim Propheta: in nnius Toinminis angn> 
stias coarctati, malto aliud qiiam sonant In littera, praefi- 
lyiirant. 


Oaee. 

\XI1I. Osco crebro nominai Ephraim, Samariam, Jo- 
seph, Jczrahel, et nxorem fomicarlam, et rornlcationis (i- 
lios, et aduitcram cnhiculo claiisam mariti, molto tempore 
sedere viduam, et sub veste lug^ubri, viri ad se reditum 
praestolarì. 


JoEL. 

t 

XXrV. Joci, filius Phatuel, descrihit terram duodccim 
trihuum, eruca, bruche, locusta, rubigine vastante corru- 
ptani: et post eversionem prioria popoli, cfTasom Iri Spi- 
ritum Sanctum super scrvos Dei et ancillas, Id est, super 
centum viginti crcdcntluin nomina , qui efitindcndus erat 
in coenaculo Sion. Qui centum viginti, ab uno us(]ae ad 
ipindecim |iaalatlm et per incrementa surgentes, quindecim 
graduum numcrum efficinnt, qui in Psalterlo mystice con- 
tlncnt or. 


Amos. 

XXV. Amos, pastor et riistinis, et niborirm mora di- 
stringcns, pancia vcrbla cxplicari non potcst. Quia ciiim 
digne exprimat Irla et (patuor sedera Damasci, Gaza; et 


c U idolatrìa de* Giudei. Tedi It nottre noit sopra i due pritmi ver^ 
setti del capo i di questo profeta. \ 

*) Scrìveodo fuccessiTamcnle Timo sotto 1* altro i numeri I, 2^ 5^ 
fino a e tacendone 1’ addizione^ la somma totale sarà di 180. 
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c (leir Idamca , dei fi 0 ;lì d* Ammone e di Moabbo, o quelli 
di Ginda ed Israello, ebe e 0 ^i pone al aetlimo ed all' ot- 
tavo gfrado ? Questo profeta parla alle vacche pingui che 
sono sopra la montagna di Samaria, ed assicura che sarà 
per rovinare la grande c la piccola casa. Egli vede quello 
die dà r esistcniui alla locusta , cioè il Signore ritto sopra 
d' un muro intonacato di gesso, o, come leggono i Set- 
tanta , di diamanti , dal quale con un uncino fa cadere i 
frutti , simboli dei castighi che darà ai prevariratori ^ 
e che poi sparge sulla terra una fame e sete non già 
di pane e di acqua , ma di udire ed eseguire la parola 
di Dio. 


Aoima. 

X\VI. n profeta Abdia , il di cui nome significa servo 
di innalza la i,siia voce contro Edom , nomo san- 

guinolento e terreno ^ e lo percuote con asta spirituale 
per la gelosia di' egli conserva in cuor suo contro il pro- 
prio fratello Giacobbe. 


Giona. 

XXVII. Giona , che vuol dire bella colomba espri- 
me col suo naufragio la passione di Gesù Cristo nostro 
Salvatore : invita il mondo alla penitenza , e sotto il no- 
me della città di ^'inive, annunzia la salute alle nazioni. 

Miciiea. 


XXVIII. Michea, uscito dal borgo di Morastlii, coerede 
del figlio di Dio , predice la desolazione di Gcnisalemmc 
sotto la figura della figlia d' un ladro , e pone 1 ' assedio 
intorno alle sue mura per aver dato uno schiaffo al giu- 
dice d' Israello. 


') Obadiuy in «breo ^ comporto di IZVji (ob«d) qar|;li dke 

serve^ c di rp ( Jab ) y IK». 

*) Questo soprannome e quelli clic se^nono , sono le si^ificazioni 
dei nomi proprii ebrei di eiiucuiio dì questi profeti. Giona y in rbn*o 
significa utifi colomba. z 
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Tyri et Hum*» et fiUoram Ammon et Moab et in ac- 
ptiroo octavoqne grada Jadae et Israel? Ilic loquitur ad 
vaccas piiignes, qn« aunt in monte Samari*, et ralturam 
domum majorcm minoremqne teaUtur. Ipae ccrnit ficto- 
rem locnsta;, et atantcra Dominnm super munim litum vel 
adamantinnm, et uncinnm pomomm atlrahentem si^plicia 
peccatoribus, et faroem in terram; non famcm panis, nec 
sitim aquic, scd andiendi verbum Dei. 


Abdias. 

XXVI. Abdias, qui inlerpreUtur servus Dei, pcrtonat 
contra Edom, aangnineum tcrrenumque bominem: fratria 
qnoqne Jacob acmper aemulum basta percutit spintuaL. 


JONAS. 

XXVII. Jonas, columba pnlcbcrrima, naufragio sno pas- 
sionem Domini praiGgurans, mnndum ad pccniteiitiam rc- 
vocat: et sub nomine Ninlve, salutem Gentibus nuncjat. 


MiCHìEAS. 

XXVIII. Miebras de Morasthi, cob*rcs Cbristi, vasta- 
tionem annnuciat fili* latronis, et obsidionem ponlt contra 
cani, quia maaillam percusscrit judicis Israel. 
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NaU*!. 

X\IX. ?(anm , consolatore dell' universo, inveisce con- 
tro la citU di sangue , e dopo averla invitata a peni- 
Nakum.i. liS. tenza, le dice: Eccovi sulla montagna i piedi di, co- 
lui che evangelizza ed annunzia la pace. 

Abacl'cb. 

XXX. Abacuch, lottatore forte e robusto, tiensi in sen- 
tinella e dimora costante sopra i ram|>ari, onde poter di- 
JBahae. iii. S. rc, vcggeudo Gesù Cristo confitto sulla sua croce : / cieli 
sono ricoperti della sua gloria, e la terra è piena delle 
sue lodi. Egli tramanda un immenso splendore: la sua for- 
tezza consiste nelle sue mam, ed è in quelle che essa sta 
nascosta. 


SOFO.NIA. 

XXXI. Sofonia, contemplatore c comprcnsore perfetto 
degli arcani divini , ode delle grandi grida dalla porta dei 
Pesci , dei gemiti dalla porta seconda, e lo strepito d'una 
fiera camificina dall' alto delle colline. Esorta in seguito 
gli abitatori di Gerusalemme, che doveano essere sacebeg- 
giati entro la loro città, ad ululare, perche tutta la stirpe 
di Clianaan sarà ridotta in silenzio, c que'che dianzi co- 
perti erano d' oro e d' argento, saranno esterminati. 

Aggeo. 

XXXII. Aggeo, grazioso e lieto, che seminò nelle la- 
grime per poi raccogliere con gioia, ristabilisce il tem- 
pio dalle sue rovine , e ode parlare in questi sentimenti 
éSg. II. 7 et r eterno Signore: *Tra poco tempo sconvolgerò il cielo e 
‘"11' la terra, il mare e gli elementi lutti, così che ne saranno 

scosse tutte le nazioni, le quali vedranno colui che è l’og- 
getto delle loro brame. 

*) Cioè Ninirr. 
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Nahi'm. 

XXIX. NaLum, consolator orbis, increpat àritatcm san- 
gninum, et post everslonem iilins ioquitur; Ecce super 
monles pedes evaugelizantis et ammucùmtis pacem. 


ÀBACOC. 

XXX. Abacuc, luctator forti» et rigidus, stat super cu> 
stodiam siiam, et Ggit gradnm super munitioncin, ut Chri- 
stuin in erucc contcmplctnr, et dicat: Opermt ccelos gloria 
ejus, et laudis ejus piena est ten-a. Splendor ejus ut lux 
erìtf eornua in manibus ejus: ibi abscondita est forlitudo 
ejus. 


SorUOMIAB. 

XXXI. Sopbonias , speculator , et arcanonun Domini 
coguitor, audit clamorcm a porta Piscinm, et ejnlatnm a 
Seconda, et contritìonem a coUibus. Indici! quoque uln> 
latum babitatoribus Pilae , quia conticiiit oninis populus 
Cbanaan, dispcricrunt universi qui involuti crant argento. 


Agc.el's. 

XXXII. Aggaeus, fcstivns et Isetns, qui seminavi! in 
lacrymis ut in gaudio meteret, destructum tcmplum reaedi* 
Gcat, Dominnmque Patrem induci! loquentem : /idhue unum 
modieum, et ego eommovebo ctelum et terram et mare et 
aridam, et movebo onmes genteSj et vetiiet Desideralus 
cunctis genlibus. 
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Zaccaria. 

Zmeh. ni. S. XWIII. Sonovi in Zaccaria, il di coi nome si^iitica 
memoria del Si^ore , molteplici predinani. Egli vede 
Jbid. I*. Gesù vestito d’ un abito ignominioso : scorge una 
pietra avente sette occhi : un candelliere d' oro con un 
numero d’ occhi corrispondenti a ipicUo delle lucerne, che 
contiene due alberi d' olivo da ambedue le parti della lam> 
pana ^ vede oltre ciò dei cavalli rossi , neri, bianclii e mac- 
chiati ^ i carri d'Ephraim (atti in pezzi, e posti in fuga i 
cavalli di Gerusalemme, e dopo questo predice la venuta 
d' un Re povero, che dee cavalcare sul puledro di uo'asi- 
nella che sta sotto il giogo. 

Halaguu. 

XXXIV. Malachia, ultimo dei profeti, predice in modo 
assai chiaro ed evidente la riprovazione degli Ebrei c la 
Malmth. L 10 chiamata dei Gentili : ecco le sue parole : fi mio affelto 
et trjj. imn è per voi, dice il Signore degli eserciti, nè più ri- 
ceverò r offerta delle vostre mani, poic/iè italf oriente fino 
alToecidetìle è grande il mio nome presso le tmùoni, ed 
in ogni luogo mi si sacrifica e mi si offre una mondis- 
sima oblaiione. 

Isaia. 

XXXV. Chi poi potrà Liteudcre o spiegare Isaia, Ge- 
' remia , Ezechiele e Daniele ? U primo a me sembra uu 

evangelista piuttosto che un profeta 

Gereuia. 

XXXVI. Geremia vede una verga di iiocciuolo, un 
calderone bollente , un leopardo senza macchie c con versi 

*) Gcsà| figlinolo di Josedec^ come fi|pirs da S. Ge«ù Cristo 

( Shock ). / 
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ZACnARIAB. 

XXXIII. ZacLarias uiemor Domini sai , multiplex in 
prophctia , Jcsum vestibaa sordidis indutum , et lapidem 
oculorum scptem , candelabriimque aureum cmn totidem 
Incernis quot oculis^ dnas quoque oiivas a ainistrà lam- 
padis eernit et dextris: ut post equos varios, rufos, nigros 
et albos, et dissipatas quadrigas ex Ephraim, et eqnnm de 
Jcrusalem, paupercm Rcgem vaticinctiir et praedicet 8e> 
dcntcm super puUum iilium asiuae subjugalis. 


Malachias. 

XXXIY. Maiacbias aperte, et in, fine omnium Prophe- 
tarnm, de abjectione Israel et vocatione Gentium, Non est 
« mihi, ait, volutila» in vohis, dicit Dominus exercituum: et 
munu» non suscipiam de manu veslra. Ab orla etdm soli» 
tistjue ad occasum, ma^ntun est notnen meum in gentibus: 
et in Omni loco saerificatur et offerUtr nomini meo oblatio 
manda. 


ISAIAS. 

XXXV. Isaiam, Jercmiam, Ezechielem, et Danielem, 
qnis potest vel intclligere, vel exponere ? Quorum primus 
non prophetiam mihi videtur texere, sed Evangelium. 

jEaEWAS. 

XXXVI. Sccundiis virgam nuccam, et ollam succensam 
a facie aquilonis, et pardum spoliatuiu suis coloribns, et 
quadrupicx divcrsis uictris nectit alphabetuin. 

*) S. Gtrolimo qui colloca nel grado loro questi profeti aiaggiori^ 
Bcguendo acBXa lìaboio I’ antico ot^ue degli £Lrd. 
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(Il metro acrostico percorre ijuattro volte l'ebraico alfabe- 
to 


Ezechiele. 

XXXYII. Il principio ed il fine delbi profezia d'Eze- 
chielc sono cosi oscuri, clic non c permesso a|j;li Ebrei, 
come pure il comlnciarocnto della (ìenesi, di le(>;(j;crll pri- 
ma dell' età di trent' anni. 

Da.niele. 

XXXVIII. Daniele, clic è l'ultimo del quattro g;randi 
profeti , possiede pérfcttaiiientc la scienza dei tempi e della 
storia universale ***. Predice d'una maniera chiarlssùiia. ebe 
una pietra staccatasi da per se stessa dall'alto d'una mon- 
tagna dee distruggere tutti i regni della terra. 

Salmi. 

XXXIX. Davide , che riguardar possiamo come Sinio- 
nidc , Pindaro , Alceo , Orazio , Catullo e Sereno , cauta 
sulla cetra le lodi di Gesù Cristo , e cclidira al suono d'ar- 
monioso strumento di dieci imrdc la gloria della di lui 
risurrezione. 

PnoTERon. Ecclesiastico. Cantici. Sapienza. 

XL. Salomone, quel re pacifico ed amato da Dio'^’, ci 
porge le regole per ben vivere ; c' istruisce sulla natura 
delle cose , e congiunge la Ciiiesa a Gesù Cristo co' vin- 
coli di nozze tutte divine , e (»uta l' epitalamio delle me- 
desime. 


*) Ciò ai dcTC intendere dei quattro empi del libro deUe Lainviita- 
zioni di queato profeta. Ciascuno di essi è composto sopra le lettere 
dell* alfabeto ebreo, ^edi ciò eLc dice s, Girolamo nella sua prefazione 
sopra tpteslo profeta qui sotto^ e fom. i delle sue p. itiil. 

*) L* odìzioiic dei Benedettini porta philostorosy il che nnlla si^- 
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Ezecbikl. 

XXXYII. Tcrtlus principia et finem Unti» habet obscu- 
riUtibu» involnU, nt apud llebneos ista: parte» cam exor< 
dio Geneseos ante anno» trigpnU non* Icgantur. 

. Dainix. 

XXXVIII. Quarto» vero, qui et extrcmoa inter qua- 
tnor PropbcUs, temporom consciu», et totins mundi 
lapidem prxdsom de monte »ine manibu», et regna omnia 
Bubvertcntem, darò sermone pronunciat. 


Libeb PsAUioauM. 

XXXIX. David, Simonldes nostcr, Pindaro» et Alcaeos, 
Fiacco» (|uoquc , CatuUus et Sereno», Ghristom lyra per- 
sonat, et in decacbordo psalterio, ab inferi» sosciUt resur- 
gentem. 

PnovERUA, Ecclesiaste», CAimcA, Sapientia. 

XL. Salomon, paciGcus et amabili» Domini, mores cor- 
rigit, natoram docct, Ecclcsiam jungit, et Cbristnm san- 
cUrumipic nuptiarum dolce canit epitbalamiom. 


fica I 1 migliori leuicografi •piegaDO f ovvero <fi\i7up , mitlo 

d' istruiioHe ( OrncA). 

*) Tale è la •ignificazioDC di ^oetU nomi in ebreo. 

S, Bibbia, Voi, XI, Tato, 
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Esther. 

XLI. Esther , che fu la fifriira della Chiesa , libera il 
suo popolo dalla cattività iu cui gcnicva ^ ed avendo latto 
perdere la vita ad Amano, che si|rnilìca Y’iwqiùUi, là parte 
del suo convitto alla posterità, c le trasmette la gioia di 
una gran Cesta. « 


Paralipomeni. 

XLII. Il libro dei Paralipomeni , che è un ristretto 
dell’ antico testamento , ci si presenta così necessario ed 
importante , clic sarebbe un defraudare se stesso il prc* 
tendere di conoscere la santa Scrittura senza Tintclligeiiza 
di questo libro, nel quale i nomi stessi c la connessione 
dui vocaboli servono ad illustrare molti punti di storia che 
furono omessi nel libro dei Ile , ed a spiegare in alcuni 
luoghi il Vangelo. 


Esdra I e II. 

\LIII. Esdra c Piehemia, inviati dal Signore per soc- 
correre e consolare il suo popolo non formano che uii 
solo libro , nel quale senrgesi il ristabilimento delle mura 
c del tempio di Gerusalemme. La numerazione del popolo 
che ritorna in folla nel sno paese ^ quella dei sacerdoti , 
dei leviti , dei proseliti d’ Israello e dei lavori distribuiti 
a ciascheduna famiglia nella riediiicazionc della città, sono 
cose tutte che sotto la scorza della lettera *** rinchiudono in 
sé stesse dei grandi misteri. 

XLIV. V di vedete , che rapito dal mio amore per le 
sante Scritture , ho ecceduto i limiti prescritti ad una let- 
tera, senza però aver detto tutto quello che avrei voluto. 
Io vi ho soltanto fatto vedere quale esser debba l'oggetto 
dei nostri studii e delle nostre brame, onde poter dire aii- 

*) Esdra f in cbrt‘0 sì(piifica quello che porta aiuto, A’eAe- 

min f in ebivo s coN.vof/ifOM* ( Draeh ). 

*) 8. GiroUmu (jui nulla <licc «lei libri nè di Tobia, nè di Giudilla, 
uè ^ Darucb, uè delT Lcclctiuticu, nè de’ iHaccabvi, |>crcLc <]ui parla 
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ESTBXn. 

XLI. Estlicr, in EccleaÌK typo, popnlam tlbcrat de pc* 
ricalo^ et interfeeto Amali, qui interpretatur ini^uitas, par- 
te» couvivii et diem celebrcm mittit in postero». 


PARAUrOMCitOit UBER. 

XLII. Paralipomenon liber, id est instrnmenti vctcris 
triTcur,, tantii» ac tali» est ut absque ilio si quis scieiitiam 
Scrìpturamn) sibi voiucrit arro(rare, scipsum irrideat^ per 
8Ìn|pila qiiippe nomina joncturasque verborum, et praster- 
missae in Rcg^iim libris tangiintur historiae, et innumcra- 
blles czplicaiitur Evaogclii quiestiones. 


Esdras I ET II. 

XLIII. Ezras et Nchemias, adjutor videllcet, et conso- 
lator a Domino, in nunm voliimen coarctxmtnr^ inslaoraut 
templum, muros csstrunnt elvitatis: omnisque illa turba po- 
puli redeiintis in patriam, et descriptio sarerdotum, levi- 
tarum Israelìs, proselytorum, ac per siugulas familias, mu- 
ro nim ac tnrrium opera divisa, alind in corticc praefcrnnt, 
aliud rctincnt in medulla. 

XLIV. Cemis me Scriptnramm amore raptnm, exces- 
sisse modum epistolìc, et tamen non implcsse quod volni. 
Audivimus tantum, quid nosse, quid cupcre debeamns, ut 
et nos quoque possimus dicere: Concupioit anima mea 
desiderare justificationes luas in omni tempore. Caetcrum 

MlUnto dei libri compre*! nel canone degli Ebrei) m* nei mimo tomo 
delle rae opere ha tradotto i due primL Vedi pag. lltfo delle aoe 
Opere. 
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l’<.cxTni SO. cora noi col profeta : La mia anima ha desiderato arden- 
temente di conoscere in oifni tempo la vostra santa legge. 
Del reato, in questa parte pur troppo in noi si verifica quel 
celebre detto di Socrate : Tutto gueUo che so, si è di non 
saper nulla. 


I QVATTBO EvARGELISTI. 

XLY. Ma diciamo ancora così di volo qualche cosa del 
Pluovo Testamento. I quattro Evangelisti si possono ri* 
guardare come il carro del Signore ^ sono essi i veri che- 
rubini che hanno la pienezza della scienza tutto il loro 
corpo è pieno d' occhi ^ gettano scintille di fuoco ^ vanno 
e vengono come lampi che fiammeggiano per l'aria^ sono 
dritti i loro piedi ed iunalzausi in allo ^ lianiio le ali sul 
tergo, c volano ovunque ; sono uniti l’uno all'altro simili 
ad mia ruota incastrata in un’altra, e rivolgonsi ove li 
trasporta l’ impeto ed il volere dello Spirito di Dio 

Epistola di san Paolo. 

XLVI. San Paolo scrisse a sette chiese .(perocché molti 
autori credono non essere sua la lettera agli Ebrei ) : 
egli istruisce ancora Tito e Timoteo , e domanda grazia 
a Filemonc per uno schiavo fuggitivo. Ma di tale e lan- 
t' uomo meglio è il tacere che il dir poche cose. 

Atti degù Apostoli. 

XLYII. Sembra che gli Atti degli Apostoli non siano 
che una semplice storia della Chiesa nascente: ma se noi 
rifletteremo che il loro autore egli è san Luca, medico dì 
professione , e divenuto celebre per l’ evangelio da Ini 
scritto in tutte le chiese , ritroveremo in ogni parola di 
quel libro il rimedio acconcio a guarire la debolezza c le 
malattie delle nostre anime. 

') Si(^nificauone del’a TOce Cherubim , D^^TD* Questo senso «lei 
fermine ebreo fu spesse volte contestato «lai dotti. l*crò noi troviamo 
io Filone ebe egli intendeva io egual maniera siffatta voce: Xtpo'jC'tUy 
dice qoeU^ eloquente ebreo ^ xat inibii fin rroXX^ {Dratk\, 
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SocraUcam iUud implelnr in nobis: Boc tantum scio, qnod 
nescio. 


Ql'atuob EtangemstjK. 

XLV. Tangam et IVoTum brcviter Testamcntnni. Mat> 
tbiens, Marena. Lucaa et Joannes, quadriga Domini et ve- 
rum Cherubim, qnod intcrpretatnr scientùe multitudo, per 
totum corpus oculati snnt, scintiUae emicant, discnrrnnt 
fulgura, pedes babent rectos et in sublime tendentes, terga 
pennata et nbiqne volitantia^ tenent se mutuo, sibique 
perplexi snnt, et qnasi rota in rota volvuntur, et pergunt 
qnocumqne eos flatus Spiritns Saucti perduxerlt. 


EpistoLìE samcti Pavu. 

XLYI. Paulns Apostolus ad septem scribit Ecclesias 
(octava enim ad Ilcbraeos, a plerisquc extra nnmerum po- 
nitur). Timolheum instruit ac Titum, et Phìiemonem prò 
fugitivo famulo dcprecatnr. Super quo tacere meiius poto, 
quam pauca scrìbere. 

Actl's Apostolobidi. 

XLVII. Actns Apostolomm nudam quidem sonare vi- 
dentnr historiam , et nasccntis Ecclesite infàntiam teiere: 
sed si noverimus scriptorem eomm Eucam esse medicum, 
cnjus lai» est in Evangelio, auiinadvertemns pariter omnia 
verba illius animae languentis esse medicinam. 


*) 8. Girolamo qn! applica ai quattro eraogeUtti la Tiaiene di ,Ese- 
cbi<;le. 

Vedi r ftrgomento ehe CroTan in fronte a tale Epbtola in questa 
Bibbia* 
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Etutole cattoliche. 


XLVIII. Gli apostoli san Giacomo, san Pietro, san Gi»> 
▼anni e san Giada hanno scritto sette lettere, le qnali in 
poche parole contengono profondi misteri. Si può dire che 
sono assai corte ed insieme assai lunghe ; corte per le 
parole, ma difinsc per i sensi, di modo che sonori poche 
persone capaci ad intenderle. 

'Apocalisse. 

XLIX. L'Apocalisse di san Giovanni racchinde tanti 
misteri quante sono le sue parole. Dissi poco a riguardo 
del merito di questo libro eccellente die è supcriore ad 
ogni lode , ed in cui non v'ha parola che in se non contenga 
sensi difTerenti c profondi. 

L. Ditemi , ve ne prego , mio fratello carissimo , non 
sembravi forse che il consumare tutta la vita nello stu- 
dio e nella meditazione di queste grandi verità ci anticipi 
sopra la terra il godimento delle delizie del cielo ? Ba- 
date però che la semplicità dello stile e l' apparente bas- 
sezza delle espressioni di questi libri divini non oITcnda 
la vostra delicatezza ^ attribuitene la cagione all'ignoranza 
degli interpreti o piuttosto ai disegno loro d'accomodarsi 
all’ intelligenza degli spiriti più semplici e grossolani, onde 
i saggi intendere potessero un sentimento in una maniera, 
e gl’ ignoranti in un’ altra. Quanto a me, non sono così 
petulante ed insensato |ier osar di vantarmi d’intendere 
tutti questi misteri, e di poter cogliere tatti i (rutti di 
questi alberi, de’ quali la radice si estende lino al cielo ^ 
ma vi confesso candidamente, che ciò sempre bramai col 
più vivo ardore. E invece di starmene colle mani alla cin- 
tola, credo di far meglio ' ricusando la qualità di maestro, 
e offerendomivi per compagno in questo stadio. A colui 
che dimanda, viene dato: si apre a chi picchia all’uscio^ 
c chi cerca, ritrova. Impariamo adunque sopra la terra ciò 
che noi non dimenticheremo giammai nei cielo. Io vi ri- 
ceverò a braccia aperte ^ c per dire qualche cosa di ridi- 
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Epistola catbouc^. 


XLyiIIl. Jacobus, Petrus, Joannes, Judas Apostoli, 
septcm Epistolas edideruot, tam mysticas quam succinctas, 
et breves pariter et longas: breves in verbis, longas in 
sententib; ut rarus sit, qni non in eamm lectione CKCiitial. 


Apocalepsib. 

XLIX. Apocalypsis Joannis tot liabet sacramenta quot 
▼erba. Panim disi prò merito volnminis. Laos omnis in> 
ferior est. In veibis singniis mnltiplices latent intelligentiae. 

i • . 

L. Oro te , Irater earissime , inter hsec vivere, isla me* 
ditari, nibil aliiid nossc, nibil qnasrcrc. Nonne tibi videtnr 
jain hie in tcrris rc(j;ni exlestis habitacuinra ? Nolo offen- 
daris in Scripturis sanctis simplieitate et quasi vilitatc ver- 
borum, qtix vel vitio interpretum, vel de indnslria sic 
prolata sunt, ut msticam coiicionem facilius instruerent,*ct 
in una cademque sentcntia aliter doctus, aliter audiret in- 
doctus. Non siim tam petnlans et bebes, ut hxc me nossc 
poUicear, et eorum fmctiis capere, quonim radices in cado 
fise sunt: sed velie fàteor. Sedenti me prelero, magislrum 
reniiens, comitem spondeo. Petenti datnr, pulsanti aperi- 
tur, qnerens invenit. Discamns in tenie, quorum scientia 
nobis persevcrct in CiAo. Obviis te manibns cscipmm, et 
ut inepte aliquid, ac de Ilcrmagore tumiditatc effundam, 
quidquid qiiesicris, tccum scire conabor. 
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colo e somigliante alla vanità d'Ermagora mi sforzerò 
d' imparare e conoscere insieme a voi tutto quello die 
bramerete sapere. 

LI. Voi qui ritroverete il fratello Eusebio die vi 
ama assai , il quale ha saputo accrescere colla sua virtù 
il piacere da me sperimentato nel ricevimento delie let- 
tere vostre , e dirmi a bocca tante cose intorno la dol- 
cezza dei vostri costumi, lo spregio in cui avete il mon-- 
do , l' amicizia che nudrite per me, c l'amore intenso che 
avete per Gesù Cristo, quantunque la lettura delle lettere 
medesime m’ avesse pienamente di tutto questo informa- 
to. Sbrigatevi adunque , ve ne prego , al più presto , e 
invece di perdere il tempo nel levar l' àncora , tagliate 
tutto in un colpo la gomena, cui è attaccata, c che trat- 
tiene la vostra nave. Quando si è preso una volta il par- 
tito di rinunziare al secolo e di vendere ipie’ beni che si 

disprezzano, non si dee procurare che ciò accada con 

vantaggio. Se vi perderete qualche cosa, sarà ciò d' un 
guadagno grande per voi. Ad un avaro manca egualmente 
quello eh' egli ha, come quello che non può avere. Il 
mondo intiero c il tesoro dell' nomo fedele^ ma tutto manca 
a chi non ha punto di fede Viviamo , viviamo come 
nulla avendo, ed ogni cosa possedendo. Il vitto cd il ve- 
stito sono le ricchezze dei cristiani. Se siete padrone dei 
vostri beni , vendeteli^ e se non potete disporne , rinun- 
ziateli senza riserva. Gesù Cristo ci comanda dì dare an- 
cora il mantello a chi vuol toglierci la tonaca. E che ? 
crederete voi forse che Gesù Cristo non abbia con che 
alimentare i suoi poveri, se voi non cercate di procrasti- 
nare dì giorno in giorno la vendita dei vostri beni per 
ottenerla con più vantaggio ? Tutto ha dato a Dio chi gli 
ha offerto sè stesso. E gli apostoli non abbandonarono che 
la barca c le reti loro. 1 due pìccoli danari posti dalla 
vedova nell' arca che stava in mezzo del tempio , nella 
quale custodivansi le pubbliche oblazioni, furono da Dio 
preferiti alle ricchezze immense di Creso. Spregia facil- 
mente tutte le cose colui che pensa sempre di dover un 
giorno morire. 

*) In alirm maniera Carimiei ere on abile precettore che iniegnaTa 
la reltorica a Roma al tempo «li Augusto ^ forse lo stesso ebe V do- 
cente oratore^ di cui parla Cicerone nel suo libro degli illustri oratorL 
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Lil. Ilabes bic amaatissininm tui fratrcm Eoscfaium, qui 
littcrarum taarum mihi gratiain dupiicavit, referens hone- 
statcm morum tnorum, roiitcmtiim s.tcoIì , Gdcm amicìtiae, 
amorem Christi. IVam prudcntiam et cloquii Tenostatem 
ctiam absqne ilio ipsa epistola prxfcrcbat. Festina, quieso, 
te, et bxrentis in salo nariculx funcm magia prxcide, 
quam solve. ?icmo rciiunciatiirus sxculo bene potcst ven- 
dere qnx contemsit ut vcudereL Quidquid in sumtns de 
tuo tulcris , prò lucro computa. Antiqnnm dictiim est: 
Avaro tam dccst qnod babet. quam quod non habct. Cre- 
denti totiis miindus divitiarum est. lulidelis autem ctiam 
obolo indiget. Sic vivamus, tanqnam nibil babcutes, et o- 
mnia possidentes. Yictns et vestitua, divitix Cliristianorum. 
Si balies in potcstate rem tuam, vende ^ si non habes, 
projice. Tollcnti tnnicam , et pallium rclinqncndum est. 
Scilicet nisi tu semper rccrastinans, et diem de die trabens, 
caute et pedetentim tuas possessinneulas vendideris, non 
babet Christus nude alat paupcres suos. Totum Deo dedit, 
qui seipsnm obtulit. Apostoli navem tantum et rctia reli- 
quemnt. Vidiia dno xra misit ad gazophylacium, et pne- 
lèrtnr Cnesi divitiis. Facile contcmnil omnia, qui se scra- 
per cogitat esse moriturum. 


*) Alcnni cmlono ebe qaoti •!* l'Eoscbio Bativo della città di Cre- 
■lona ia Italia , il quale , dopo avere abbandonato il foro , abbracciò 
la vita aolitaria , e ritiroaai preaao e. Girolamo. 

’) Queato paaao si trova nella Bibbia dei Settanta , Proverbii , cap. 
XVII , dopo il salmo 6 i Toy irtCoO 0X05 ó Twv , Toù 

Si àtti 70 M oùde ò€oXÓc ( Bruci ). 


PREFAZIONE DI S. GIROLAMO 


SOPRA 

IL PENTATEUCO DI MOSÈ 

A DESIDERIO * 

■-BOS.I 


Io ho ricevuto le desiderate lettere dì Desiderio mìo 
al quale, per uà certo pronostico delle future cose, è tocco 
a partecipare il nome con Daniele, per le quali mi pre(];a 
che io faccia copia a’nostri fratelli de’ cin(|uc libri di Mosè, 
tradotti dal parlare ebreo in latina lingua. Opera veramente 
pericolosa ed esposta aU'abbaiarc de'’ mici detrattori, i quali 
affermano che io, per dannare i Settanta interpreti , fab- 
brico cose nuove per antiche , lodando così l’ing^cgno co- 
me si loda il vino , avendo spessissime volte testiCcato 
^ che io offerisco nel tabernacolo di Dio quel che io posso, 
c che r altrui ricchezze colla povertà d'altri non si mac- 
chiano. Ed a ciò fare m' ha dato ardire lo studio d’ Ori- 
gene , il quale alla traduzione antica ha mescolato la trasla- 
zione dì Teodozionc , distinguendo tutta 1' opera con pic- 
cole stelle e con Tobclo , mentre che ci dà luce a 
quelle cose che avevano mancamento, o che ci scanna e 
ferisce tntto quello che vi era di superfluo, c massiina- 
meute quelle le quali l’autorità degli Evangelisti c degli 

*) 9^edi redizionc Jet Benedettioi, toni, i, paj;. i. Essa è in fronte 
al Kliro della Genesi e degli altri anattro libri segnenti. 

*) Egli era nn santo sacerdote dell’ Aquitania, clic compose con Ili- 
parlo il Trattalo sopra la Teneraaione delle reliquie de’ santi martiri ^ 
eui s. Girolamo produrne contro Tigilonsio. Credono altri die fosse un 
laico considercTolissimo pel suo sapere, a cui lo stewio Padre indirlarà 
la sua Lettera cliv , secondo 1* edizione dei BenedeUìni. 
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IN 

MOYSI PENTATEUCIION 

AD DESIDERIUM 


Desidcrii mci dcsidcraUs acccpi epUloIas, «jiiì cjuodara 
praesagio futnroriim. cuni Daniele sortitiis eat noincii, obse- 
crantia nt traoaiatiitn in lallnam lingnam de llebraso ser- 
mone Pentatenchnm, noatrornm anribns Iraderem. Pcricu- 
losiim opus certe, et obtreetatomm meorum latratibna pa- 
tena: qni me asaeriint in Septuaginta interprctum suggil- 
latloncm nova prò vcteribiis cnderc, Ita ingeninm qnasi 
viniim probantes : cum ego sxplssimc teslatus sim, me prò 
virili portlone In tabcrnacnlo Del oSerrc qua: possim, ncc 
opes aitcriiis allornin pan|>crtatc focdarl. Quod ut audcrcin, 
Origenis me studiuin provoeavit, qni edilloni antlqnae trana- 
latlonem Hicodotioiila mlscnlt, aatcriseo et obclo, Id cat, 
stella et vero opua omne dialiiigucns ; dum aut llluccscere 
facit qnae mlnna ante rneraut: aut anperllaa qu-eqiic ju- 
gulat et confodit, maxime qnae evangellatarum et aposto- 
lornm anctorltaa promnlgavit. In quiboa multa de Vctcri 


*) \pdì Supr» il prolojvo intitolato Gaìcatus, 

3) Il »p{;no asterisco (*) servila a dinotare ciò dir non trovarnsi nei 
Settanta ^ ma ciò che era stato perso dalle Tcrsìoni di Teodozlonc r de- 
gli altri 3 c che si trovava nell* ebreo. 

Il segno obelo ( \ ) serviva a dinotare nelle versioni di‘i Set- 

tanta dò die non trovavasi nel testo ebreo c die ^i era stato uggiiiiito. 
^ edi OrÌQCHe sofrra s, J/alleo. 
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Matth. n. 1» 
S3. 

Joan, XIX. 57 

wfomi. ?ii. 58. 
i^dCor» u. 0. 


Osea XI. i. 
/<«. XI. I. 

Zaeh. XII. IO. 
Prov, xviii. 4. 
Msa» LxiT. 4. 


Apoftloli La pubblicato : ne' quali noi lc(r|jiaino molte cose 
del Testamento Vecchio che non si trovano ne' nostri te> 
sti , come è quello : Io ho chiamato il mio Figliuolo dtil- 
r Egitto,,. Perchè ci sarà chiamato Natzareo. Fedranno 
guello il quale hanno ferito... Dal ventre suo correranno 
ptnni d’acqua viva... Quelle cose che nè occlùo ha ve- 
dute, nè orecchio udite, . nè sono cascate in umano pen- 
siero, le quali ha Dio apparecchiate a quelli che rama- 
no^ e molte altre che ricercano un proprio volume Do- 
mandiamo adiin(|ue a quelli dove queste cose siano scritte^ 
c non le potendo dire , produciamole noi da'libri ebraici. 
Il primo testimonio è in Osca, il secondo in Isaia, il terzO 
in Zaccaria , il quarto ne' Proverbi , il quinto similmente 
in Isaia. II che molli non sapendo, vanno dietro alle paz- 
zie *** de' libri incerti e preferiscono le scioccherie spa- 
gnole a' libri sicuri, ^on sta a me l'esporre la cagione di 
questo errore. I Giudei dicono questo essere stato fatto 
con pendente consiglio, acciocché Tolomeo, adoratore d’iin 
solo Dio, non trovasse anche appresso degli Ebrei doppia 
diviniti. Il die massimamente facevano, perché pareva che 
ei cascasse nella dottrina Platonica. Insomma, dovunque la 
Scrittura testiGca alcuna cosa sacra del Padre, del Figliuolo 
c dello Spirito Santo, o essi l'hanno tradotta altrimenti, o 
al tutto 1’ hanno taciuta, per satisfare al re, e non pubbli- 
care il secreto della fede. £ non so chi sia stato quel primo 
autore che abbia, colla sua bugia, fabbricato settanta celle in 
Alessandria, nelle quali, separati, scrivessero le medesime 
cose non avendo Aristea, nomo della guardia del mede- 
simo Tolomeo, c molto tempo di poi Giuseppe, fatto men- 
zione d' una simil cosa^ ma solo avendo scritto che quelli 
radunati in un palazzo, aveano conferito, non profetalo 


*) La voce greca Tj-iTT/ust , che s. Girolamo qui apiega y «gnificm 
un comentario y ovvero una apìrgaxìone ataai lunga e diflusa. 

*) Oli Iheri erano fuori di dnubio i popoli dimoranti vicino alla prò» 
vicia del Ponto, fra Coleo e P Armenia, e d'onde uscir doveano i re 
Oog e IMagogs secondo le visioni di alcuni autori aprocriti. 8i pub ve- 
dere c|uanto dice •• Girolamo a questo proposito nel suo Comentario 
sopra il capo xxxviii d' Elsechicle, tom. ui, pag. 905, edizione de'Be- 
nedettini. 

Vale a dire, si immaginano essi che gli autori sacri avessero de- 
sunti questi pas^i nei libri apocriB , come quelli dell' Assunzione, ov- 
vero dell* Apocalisse di Elia , perché non li troravano in termini proprìi 
Delubri di cut erano composte le Sacre Smtture. 
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Testamento Icgimns, qnK in nostris codicibiis non habcn- 
tnp, ut est illud; Ex yEyypto vacavi Filiunt meum,- et: 
Quoniam Nazarteus vocabitur'^ et: Fìdebunt in quetn 
compunxerunl ; et: Flumitta de ventre ejus flttenl ayute 
viwej et: Qiue nec oculus vidit, nec auris audivit , nec 
in cor hominit ascenderunt, tjuw prteparavit Deus diligen- 
tibus se-, et multa alia qux proprìum aui/rxyua desiderant. 
lnterrog;eiuas ergo eos ubi haec scripta sint; et cum di- 
cere non potuerint, de iibris hcbraicis proferamus. Pri- 
inuin testimoninm est in Osee, secundum in Isaia, terlium 
in Zacbaria, quartnm in Proverbiis, quintum acque in Isaia. 
Quod multi ignorantes, apocryphornm dcliramenta scctau- 
tur, et iberas naenias Iibris autbenticis pra:rcrunt. Causas 
' crroris non est menm exponere: Judxi prudenti facluui 
dicnnt esse consilio, nu Ptolcmaeus, unius Dei cultor, ctiam 
apud Ilcbraeos dupliccm divilatem deprebenderet. Quod 
maxime idcirco faciebaut, quia in Platonis dogma cadere 
videbatur. Denique ubicumque sacratum aliquid Scriptum 
tcstatur de Patre et Filio et Spiritu Sancto, aut alitcr in- 
terpretati siint, aut omnino tacnernnt: ut et regi satisfa- 
cerent, et arcanum fidei non vulgarcnt. Et nescio quis 
primns aiictor scptnaginla ccllnlas Alexandrix mendacio 
suo exstruxcrìt, quibns divisi cadem scriptitarint^ cum Ari- 
staeus ejusdem Ptolcmxi et multo post tem- 

pore <losepbus, nibil tale rctulerint Sed in una basilica 
congregatos, contulisse scribaut, non proplictasse: aliud est 
cnim vatem, aliud est esse interpretem: ibi Spiritus ven- 
tura praediclt^ hic eruditio et verbornm copia, ca qnae in- 


Pare da ■. GituUno , nel ino libro contro i Gentili , che il rac- 
conto di (|ursti^ piccole ceìlc^ sebbene per sé stesso (aToloso, fosse però 
accolto da molti cristiani ^ i quali non lo rijpiardavano come noTcUa in- 
ventata a bei diletto , ma come trasmessa da tradixioDe e conservata ia 
alcuni libri di autori stranieri^ cioè di Alessandria^ e realmente sopra 
la semplice fede di questo antico Padre la favola delle settaiitaduc cel- 
lette e della protesa conformità delle scttantadue versioni latte separa- 
tamente venne riportata da chi tenne le traccie dì kii* 

”) Ginseppe in ciò va realmente d’ accordo cou Aristea, ansi sembra 
averlo copiato. lib* ili ^isliq. cap. 9^ ed ^risteuj storia dei Set- 

taata interpreti. 
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Iniperocckè altra cot» è l'essere profeta, altra rcascre 
traduttore. Ivi lo Spirito predice le eosc future ; qui la 
dottrina e la copia delle parole trasferisce quello clic ella 
intende. Se g^ià noi non vog^liaino pensare, Tullio, ispirato 
dallo spirilo rcttorlco, aver tradotto rEcoiioiuica di Zeno- 
fonle , il Prota{Tora di Platone e 1' orazione di Dcino- 
steuc per Tesifontc. O lo Spirito Santo ha ordinati i 
tcstimouii de' incdcsiini libri , altrimenti per i Settanta in- 
terpreti , altriineati per gli apostoli ; in moiio che quello 
che essi tacquero, questi abbiano mentita che essi Tabbiano 
scritto. Che adunque? Condanniamo noi per questo gli an- 
tichi ? Per niente. Ma do^H» gli studii dc'primi, noi lavo- 
riamo nella casa del Signore ijucllo che noi possiamo. Que- 
gli hanno tradotto innanzi alla venuta di Cristo: e quello 
che essi non seppero, proiinnziarono con sentenze dubbie. 
Ma noi, dopo la passione c risurrezione, non tanto scri- 
viamo profezia quanto storia ^ che altrimenti si narrano le 
cose udite , altrimenti le vedute. Quello che noi inten- 
diamo meglio, meglio lo proferiamo. Odi adunque , invi- 
dioso detrattore , ascolta. Io non danno , io non riprendo 
i Settanta , ma sicuramente preferisco gli Apostoli a tutti 
quelli. Per la bocca di questi risuona Cristo , i quali io 
leggo essere stati posti, tra gli spirituali doni, innanzi ai 
profeti , tra' qnali i traduttori ottengou quasi l'ultimo gra- 
do. Perchè ti tormenta 1' invidia ? perche ini solleciti tu 
contea gli animi degli ignoranti? Se ti pare che io nella 
traduzione erri in qualche luogo, domandane agli Ebrei, 
chiedine parere a' maestri di diverse città. Quello che eglino 
hanno di Cristo, non l' hanno i tuoi testi. Altro è , se 
hanno approvato l testimonii dopo dagli Apostoli addotti 
contra di loro ; e se i testi latini sono più corretti che i 
greci , ed i greci che gli ebraici. Ma questo sia contra 
gli invidiosi. Ora io ti prego , Desiderio carissimo, che 
dappoi che tu mi hai fatto sottcntrarc a siflatte imprese, 
c cominciare dal Genesi, che tu ni' aiuti colle orazioni, 
acciocché io possa, con quel medesimo spirito che sono 
stati scritti i libri, tradurli nella latina lingua. 

') Filone tutUiTta sappone ano spirito profetico ^ che g^li ispirasse e 
fnccMe il) i^isa che, sebbene scrivessero separatamente, si trovassero 
perb n0aUo conformi fra loro. Però nalln dice delle scttantadoc cellette. 
Vedi Filone , Uba 2 , della vii» di JUosè^ lù cert;uneate «oU* autorità di 
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tcIUgit transfert IVisi forte piitaiidus est TuUius, OEco- 
nomicum Xciiopbontia, et Platonis Prota^orara, et Dcmo- 
athcnis prò Ctesipbonte afllatiis rbetorico spirita transtn- 
lissc. Aut alitcr eie iisdem libris per Septuaginta, aiiter 
per Apostolos Spiritus Sanctus testimonia texuit: ut qnod 
illi tacnerunt, bi scriptum esse mentiti sint Quid igitur? 
damnamus vctcrcs? Minime. Sed post priorum studia, in 
domo Domini quod possnmiis lalmramus. lUi interpretati 
sant ante adventum Cbristi, et qnod nesciebant dnbiis pro- 
tulerc scntcntiis: uos post passionem et resurrcctionem 
ejus, non tam prophetiam quam bistoriam scribimus : aiiter 
enim aadita, aiiter visa narrantur: qnod melius intelligimns, 
melius et proferimus. Audi igitur, armale, obtrectator, aus- 
culta: non damilo, non rcprebeiido Septnaginta: sed con- 
lidentcr cunctis illis Apostolos prrfcro. Per illornm os 
mihi Cbristus sonat, quos ante Propbetas intcr spiritualia 
cbarismala positos lego: in quibus uitimum poene gradum 
interprctes tenent. Quid livore torqneris? quid imperito- 
mm animos contra me coneitas? Sienbi in translatione tibi 
videor errare, interroga Hcbraeos: diversarum nrbiuni ma- 
gistros consule. Quod illi babent de Cb risto, tni codices 
non babent. Aliud est, si contra se postea ab Apostolis 
usurpata testimonia probaverunt, et emeudatiora siint cxcm- 
plaria latina quam grxca, et grxca qnam bcbrxa. Vcrum 
bxc contra invidos. IVnnc te prccor. Desideri carissime, 
ut ipiia tantum opus subire feristi, et a Genesi cxordium 
capere, orationibus juves: quo possim eodem spirito quo 
scripti sunt libri, in latinum eoa transferre scrmonem. 


qtiCHto autore ti. Girolamo dice qui sotto y nella seconda prefasionc sul 
libro dt*' Purtiiipomrnt «la lui «lirctia a llomiiione ed a lloj^axiaao che 
questi Settanta interpreti furono dallo Spirito Santo inspirati. 

*) Altri manoscritti portano PyfhugQrus, lesione cLc non si saprebbe 
attribuire ebe alla iijuoraiiaa cd iiiavvcrtcuza di qualche copista* 



PREFAZIONE DI S. GIROLAMO 

SOPRA GIOSUÈ* 


Avendo finalmente finito i cinque libri di Mosè, come 
liberati da un grave interesse , mettiamo mano in Gesù, 
figliuolo di IVave , il quale gli Ebrei domandano VW'IT’ 
Jfome Ben Nim^ cioè Josiie figliuolo di IVun. E 
nel libro de'Giudici, il quale chiamano D)U3Ì7 Sophetim 
ed anche in Ruth ed Esther , i qnali nominano co’ me- 
desimi nomi. E ricordiamo al lettore, che il diligente scrit- 
tore conservi la moltitudine de’ homi ebnùei , e le di- 
stinzioni latte dalle clausole ^ acciocché non si perda in 
un tempo la fatica nostra e lo studio loro ^ e che soprat- 
tutto (il che spesse volte ho protestato) ci sappia che io 
non fo cose nuove In riprensione delle antiche, come mi 
calunniano i mici amici ma che, secondo il mio po- 
tere , oflerisco agli uomini della mia lingua ( a qnelli 
però che si dilettano delle cose nostre ) acciocché per le 
sestuplicate esposizioni de’ Greci , le qnali hanno bisogno 
e di spesa e di fiitica grandissima , abbiano la nostra tra- 
duzione. E se nel leggere i volumi antichi, dubiteranno 
in alcun luogo, conferendo questi con quelli, trovino quella 
che essi cercano ^ massimamente essendo appresso de’La- 
tini tanti esemplari quanti libri e avendo ciascheduno 
a sua fantasia aggiunto o levato quello che gli è paruto^ 

*) AJtrì esemplari a^^giangono E • GiudeL liralmeate qaesU dae B» 
bri non hanno auibitlue che nna aola prelazione, f^edi ediumte dti 
nedeitinij tom. pag. 247. 

*) Alla fine di questa prefasiooe dice il santo Dottore die alle preghiere 
di Énatodiia fece qaent’ opera e molte altre. 

*) Le dtutinzioni che dintribuUcooo queato libro in tanti membri • 
parti. S* Girolamo odia ina pretanone sopra il libro de’ Daraiiponeni^ 
verso la fine, chiama lifiattc dìftiìoiii coi titolo dì veraetti. 
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PR^FATIO S. HIEROINYAII 

IN LIBRUM JOSUE 


Tandem finito PenUtcucho Mosi , Yclut grandi fosnore 
liberati, ad Jesom filium Nave manam mittimug, quein 
llebraei pj p TOVn, id est Josuc filium Nun, vocant; et 
ad Judicum librum, quem crascr appellante ad Ruth quo- 
que et Esther, quos iisdera nominibna eflcrunt. Monemus- 
que lectorem, ut «ilvam liebraicorum nominum, et distin- 
ctiones per membra divisas diiigens scriptor conaervet, ne 
et nostcr labor et illhig stndium pcreat^ et ut imprimis, 
quod gtepe tcstatua sum, aciat me non in reprchenaionem 
veterum nova eudere, gicut amici mei criminantur, sed prò 
virili parte oflerre lingue mee hominibua (quoa tameu 
nostra delectant), ut prò Grecorum E^omlcU que et aumtu 
■et labore maximo indigent, editionem noatram habeant Et 
aienbi in antiquorum volumiunm lectione dubitarint , base 
illia confcrentea , inveniant quod requlrunt: maxime cum 
apud Latinoa tot sint exempUria quot codiceae et nnusquia- 
qne prò arbitrio ano vel addidcrit vel aubtraxerit quod ei 
viaum est: et ntiqne non posait verum esse quod diaaoniA. 
linde eeaaet arcuato vulnerc contra noa insorgere acorpina, 
et aanctnm opus veuenata carpere lingua e vel suscipiena, 

Intendi quelli che Uli erano in aildietni. Paria di Rnfino e di at- 
omi altri •olitarii. f'edi il S.° litro della tua jdfmlagia emiro Bufino. 

*) Non intendo la lingua dei popoli di Dalmaaia, dai quali eira traera 
origine , ma la latina eoe era piu eateaa, e nella quale eraai perrexiooato 
melante il «^giorno da lai fatto a Roma prima e dopo il ano bat- 
tesimo. 

q Tedi dò ebe ne dice a. Agostino, Ub. n della Dottrina Cristiana, 
cap. II. 

S. BiUia. Fot. XI. Tetto. M 


Pt. Lxn. 19. 

I «I je^f. 


t 

370 rREFAZIOIW M 8. GmOLAMO SOPRA GIOSUÈ. 

e non potendo in alcun modo esser vero quello ekc si 
discorda. Onde rimaog-asi lo scorpione di levarcisi con* 
tra coU’ inarcata sua ferita, e di biasimare. coU'ar velenata 
lingua, la santa opera^ o ricevendola, se gli piace, o sprez- 
zandola, se gli dispiace \ e ricordisi di quei versi : 

La tua bocca ha abbondato di tnaUzia, 

E la tua lingua ha composto frauéd. 

Sedendo, parlavi conir' al tuo fratello, 

E conir' al figliuolo di tua madre macchinavi scandalo f 

Tu Imi fatto gueste cose, e ho tacitilo. 

Tu hai giudicato male, che io avessi ad essere simile a te} 

Jo ti riprenderò e ti farò vedere ehi tu sei. 

E che utilità è di chi ode o di chi legge, die noi la- 
vorando sudiamo , e gii altri s' affatichino in dir male ? 
Che i Giudei si dolgano che sia stata tolta loro 1' occa- 
sione di biasimare e di straziare i Cristiani^ e gli nomini 
ecclesiastici disprczzino , anzi lacerino quello, con il che 
si tormentano gli avversarii ? E se place loro soltanto la 
traduzione antica la quale, anche a me non dispiace, 
c pensano non si dovere ricevere più altro ^ perchè leg- 
gono eglino c disprezzano quelle cose che sotto le stcl- 
bizze e linee sono state aggiunte o levate ? Perchè hanno 
ricevuto le Chiese Daniele, secondo la traduzione di Teo- 
dozionc ^ perchè ammirano Origene ed Eusebio di Pan- 
filo che vanno similmente esaminando tutte le tradu- 
zioni ? Oh die pazzia è ella stata , dappoiché hanno detto 
le cose vere dir quelle che sono fiilse E donde 
potranno provare nel Nuovo Testamento le prese testimo- 
nianze , le quali ne' libri vecchi non si ritrovano ? ÌVoi 
diciamo queste cose, perchè non paia a' calunniatori che 

') Quota Tnsione latina era itata eacraita topra quella dei Settanta, 
acnaa cenaoltare il tetto ebreo. Està fu cLianuta la canume da t. Gi- 
rolamo e r italica da t. A{^ottino , e dopo la Tertione di t. Girolamo 
ctaa ricevette il soprannome di antica ; non ti è giammai saputo cbi ne 
lasse I* autore. Lo stile ne era semplice c di una bassa latioiU. ^ubilio 
l’ ha riprodotta nella maggior parte nella ediaione vaticana del testo dei 
Settanta, ristampata a Parigi {Prach). 

*) Eatebio erosi «mito pella più stretta amiciiia con Panfilo , tacer- 
date di Cesarea. Questi avendo subita il martirio nel SOO, Eusebio 
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si placet^ Tcl contemncns , si dispiiect : memiDcritqae il- 
lonim versuam: 


O* luum abumiauil nei/mtia, 

El' lingua tua coneùmabat dolo». 

Scdena adversus fraUrem tuum loguebaris. 

Et aduersu» filium mairi» luat poneba» scandalum: 

lime fecitUj et taeui. 

Existimaali inigue guod ero (ut simili»: 

jàrgtuim te , et slatuam conira faciem tuam. 

\ 

Qate enim andientis vel le|;cntis utilitas est, nos iabo- 
raiido sodare, et alios detraheudo laborare? Dolere Jodaeos 
qiiod calunniaDdi eis et irridendi chriatianos sit ablata oc- 
casio^ et Ecclesia: faomines id despicere, imo lacerare, nndé 
ad versarli torqiieantor? Qood si vetos eis tantum intec- 
pretatio placet, quae et mibi non displicet, et nihil extra 
rcdplcndum puUnt^ cor ea qux sub asteriscis et obelb 
vel addita sont vel amputata, leeoni et neglig^nt? l|juare 
Danlelis jaxta Tbeodotionis translalionem, Ecclesiae susce- 
pcnint? Cor Origenem mirantur, et Ensebium Pampbili, 
cunctas editiones similiter difierentes? Ant qua; fuit stul- 
tìtia, postquam vera dixerint , proferre qate falsa sont? 
Unde Butem in Novo Testamento probare poternnt assomta 
testimonia, qiiK in libris veterìbus non habentur? llxe di- 
cimus, ne omnino calumniantibos tacere videamur. Cete- 
ruui post sanctae Paul» domiitionem, «gas vita virtutls 
exemplum est, et bos libros quos Eustocbia; virgini Chri- 


frese il suo nome per rendere eterna in $ao cuore la mmoria di Ini 
( J»mei^). 

*) JLe cose pere esittenti nella versione dei Settanta e di quelle ebe 
le erano conformi. 

*) Dir nelle che soh false, o sia presentare le dificrcnxe dbe trova- 
vauo fra il testo originale e le altre versioni. 

*) Queste parole banuo rapporto eoi passi accennati nel principio della 
sua prelazione sopra il Pentateuco. Vedi Svpr, 
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noi cc ne stiamo ebeti. Ma dopo il transito di santa Paola 
la vita della qnale è esempio di virtìi^ e ultimati questi libri, 
ebe io non ho potuto negare aUa vergine di Cristo Eustochia**’, 
abbiamo deliberato, mentre ebe reggerà lo spirito queste 
membra, d’attendere all’esposizione de’profeti^ e di ritornare, 
come dall’ esilio, all’opera già tanto tempo tralasciata^ mas- 
simamente riebiedendomi di questo medesimo con ogni 
istanza 1’ ammirabile e santo uomo Pammacbio e noi 
affrettandoci di pervenire in patria, dobbiamo passare con 
sordi orecchi i mortiferi canti delle nrene. 


*) Q«eftA «amtM vedoTA morì Fonno 404 £ Ge«ik Giitto a BctMeeniy 
dove ensi rìtintii per vivere nella eoUtadine 9 e per dedicarti intera- 
mente alla peniteium. 

*) Eostochia era figlia di nota Paola, coi eata accompagnò od no 
ritiro a Bethleem , e di cut tegnì la medetima i boom etmpii. 

*) Pammacbio eim ono dei timori della dttà di Roma, con coi ■« Gi- 
ralamo avea fatto i noi ttodù t egli , dopo la morte di Paolma , fi* 
giioola di santa Paola, soa eoosorte, rinunciò a tutte le dignità, e cm»* 
sacrò i BUOI beni a Dio dettinanddi a* bisogni de* poveri e della Qiieta, 
e rìtiroMÌ odia solitudine. 8 * Gffolamo fece il suo elogio ( Bpist» 54 
nd Pammmek*, p. 583 e aeg*, tom. 4 delle sue opere), e lo commendò 
descrìvendo la tua assiduità nel lc{^;ere le sacre pagme 31 md 

Pmtmmnch,, pag. 345 e fteg*! tom* 4). 
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8ti negare non potai, dccrerimus, dam spìrìtus hos regit 
artas, Prophetamm cxplanatloni incombere, et omissnm jam 
din opus, quodam postliminio, repetere: pnescrtim cnm et 
admirablUs sanctasqae vir Pammachias hoc idem litteris 
fiogitet; et nos ad patriam festinantes, mortiferos Sirena* 
mm cantas sorda debeamos aure transire. 
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PREFAZIONE DI S. GIROLAMO 

SOPRA n. LIBRO . . . I 

DEI PARALIPOMENI* 


Se la tradnzione dei Settanta interpreti persererassc in 
quella purità nella quale da essi fu in greco tradotta , o 
Cromazio*'^, deVescovi santissimo e dottissimo, invano mi 
avresti spinto a trasferire i libri ebrei in latina lingua ; 
perché quello che una volta aveva occupato gli orecchi 
degli uomini, ed aveva ingagliardita la fede della nascente 
Chiesa , era giusto che fosse anche dal nostro silenzio 
approvato. Ma vcggendosi ora andare attorno diverse co- 
pie, secondo la varietà de’ paesi, ed essendo corrotta e vio- 
lata quella natia ed antica traduzione , tu pensi che sia 
del giudizio nostro lo scegliere fra molti quello dbe sia il 
vero , o di fabbricare una nuova opera sopra l'opera vec- 
chia , e schernendoci i Giudei , forare ( come si dice) gii 
occhi alle cornacchie L’ Alessandria e l’Egitto nei suoi 
Settanta loda Elsichio autore. Costantinopoli inaino in 
Antiochia approva la copia di Giuliano martire Le pro- 
vinde che sono in mezzo di costoro, leggono i testi di 
Palestina, i quali, assettati da Origene, Eusebio e Pan- 
filo, hanno pubblicato**)^ e tutto il mondo combatte tra 

*) Vedi l’edisloiie de’ Benedettini , p. 1033, tom. 1. 

') Cronuaio età vetcovo di Aquile* , città d’Italia, ed ano de’pià 
dotti e pià unti prelati del ano aecalo. 8. Girolamo fa il ano elogio 
{Emist.7, p. 13, tom. 4 delle tue Opere, aecond* parte). 

q I Grindei beSivano i Criatìani e riniàcciaTano ad etti di ignorare il 
tetto dell’Antico Tettameoto. 

*) Sfonaco di Aleaundria, che imprete ad emendare la vertione dei 
Settanta npra gli eaemplari i pii eonelti che potè trovare i egli viete 
verto l’anno 310, dvvero 511. 

') Sacerdote di Antiochia) Verto il medetimo tempo di Etichio, egU 
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PRi«FATIO S. HIERONYMI 


IN LIBRI* 

PARALIPOMENON 


Si SeptnaginU interpretam para , et ut ab eia in 6r»< 
cu in versa est, editlo pcrmanerct, soperfine me, mi Chro-’ 
mati, episcopomm santissime atqae doctissime, impelleres 
at hebrxa voiamina latino sermone transferrem. Quod 
enim semel anres hominum occapaverat, et nasccntis Ec- 
clesie roboraverat fidem, justnm crat etiam nostro silentio 
comprobari. None vero cum prò varietate regionam di- 
versa fcrantnr exemplaria, et germana ilki antiquaque trans- 
latio cornipta sit atque violata ; nostri arbilrii pnlas, ant 
e pluribus jndicare quid vernm sit, aut novnm opus in 
veteri opere cadere^ illadentibnsqne Judeis, comicnm, nt 
dicitar, oculos confi^erc. Alexandria et .lEgjptns in Septna- 
ginta Buis Hcsycbinm laudat auctorem. C^nstantinopolis 
usqne Antiocbiam , Luciani martyris exemplaria probat. 
Sledie inter bas provincia Palxstinos codices Icgant, quos 
ab Origene claboratos Easebius et Pampbilus volga veront: 
totasque orbis bac inter se trilaria varietate compugpnat 

fece un» naora ediuone della Tentone dei Settanta 9 coi emendò ao- 
pra gli esemplari i piò corretti , c rispetto ad alcuni Ino^^i consultò 
anclie il testo ebreo : rifiatta edtsone ai soprannominò la XAietmia. Que- 
sto santo suM il martirio sotto V imperatore Mamimino. Vedi Eusebio 
Ìt 6 . 8 tìist, eap, 98 et 2 tÒ. 9 eap, 8 . ^ 

”) Ciò non toglie che Pedisione di Origene 9 in cui cmel Padre area 
marcate le mutaxioni e le Tarìeth della rersione di Teoooxione ^ e le di^ 
ferenxe dell* ebreo distinte con asterischi e con obeli) non fosse per ogni 
dove sparsa e consultata, e non fosse letta in tutte le adunanze criatSane« 
^edi s« Girolmmo nella prefazione del tuo eofaentorio sopra Daniele^ 
€ V epistola 89 a t. À^osttno^ pag. 696 ^ tom. 4, parte seconda. 


Mmtth. II. 18. 
MiUtk. xxin. 
•lo«n. XI1.37. 
1 C»r. II. 
8 . 


•fg«M. vu. 58. 


S76 rsEP. DI 8. cmoLAMO sopba il ubbo dei pabaup. 

se di queste tre varietà. E certamente Origine non solo 
compose le copie delle quattro traduzioni scrivendo di 
rincontro ciascheduna parola, acciocché discordante uno, 
subito sia ripreso dag'li altri che s’accordano ^ ma, il che 
c di maf'giore audacia, mescolò nella traduzione dei Set- 
tanta quella di Teodozione, cioè segnando con stellette 
quello che vi mancava , e con virgole quello che vi pa- 
reva aggiunto di supeHIno. Se dunque ad altri è stato le- 
cito non mantenere quello che una volta avevano ricevoi- 
to; e dopo le settanta camerette, delle quali dai volgo senza 
antere si cicala, hanno aperto ciascheduna cameretta ^ e 
ciò si legge per le chiese , che i Settanta non hanno 
saputo: perchè non hanno i miei Latini a ricever me, il 
quale, non maculata la traduzione antica, in tal modo ho 
Ùihricata la nuova che io approvi la mia fiitica cogli Ebrei 
e (il che è più di questi) coll'autorità degli Apostoli 

10 ho scritto poco & un libro dell’ottimo modo d’inter- 
pretare mostrando quelle autorità del Vangelo : Dal- 
t Egillo ho chiamalo il mio Figliuolo ... Perche ci sarà 
chiamalo ISaizareo ... E vedranno tjueUo che eglino hanno 
Irafillo ^ e quello dell’Apostolo : Le quali cose nè occhio 
ha vedalo, nè orecchie fidile, e non sono cascale in pen- 
siero umano, le quali Dio ha apparecchiale a ehi lo 
ama ed altre simili a queste ho trovato ne’ libri degli 
Ebrei. Certamente che gli Apostoli c gli Evangelisti ave- 
vano avute notizia dei Settanta interpreti ^ e donde cava- 
rono eglino queste cose che non sono ne’ Settanta inter- 
preti ? Cristo Signor nostro, ordinatore dell’uno e dell’al- 
tro Testamento , nel vangèlo secondo Giovanni dice : Chi 
crede in me , come dice la Scrittura, correranno dal ven- 
ire di lui fiumi <r acqua viva. Senza dubbio quello che 

11 Salvatore testifica essere, è scritto. Dove è egli scritto? 

i suùi tetnmU, o U sua cdixìoDe di quattro altre edÌEioni^ ripor- 
tandole a fianco r una dell’ altra» 

*) L’ asterisco era la figura di una stella , e V ohelo quasi di piccola 
asta più grossa io una estremità che nell’ altra. Gli antichi aveatio di- 
vertì segni coi appellavano note^ di coi si servivano leggendo per indi- 
care ciò die trovavano degno di osservazione od oscuro. Yedi tc note 
«U f^aiois sopra Eusebio^ Ì7tsl. lib. i, cap. 2. 8i composero molti trat- 
tati sopra queste note degli aiiUcbi. Fabricio» nella sua Biblioteca latina^ 
prima edizione , pag. 85 e seg. deW appendice ne indica la maggior 
parte. Vedi tu tavola e il supplemento della quarta edizione. 
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Et certe Ori 0 ^nes non solnm exemplarÌB composult qua* 
tnor cditionnm, e regione sinfpila verba describens, nt 
unns disaentiens, Btatim ceteria inter se consentientibus 
argnator: sed, qnod majoris audaci» est, in editione Se- 
ptoaginta Theodotionis editionem miscuit, asteriscis deai- 
gnans qu» mious ante fuerant, et virgolis qo» ex super* 
fluo videbantur apposita. Si igitur aliis licuit non tenere 
qnod semel susccperant ^ et [tost Septuaginta cellulas, que 
vulgo sinc anctore jactantur, ùngnlas cellulas apemerej 
hoci]ue in ecclesiis legitur quod Septuaginta nescierunt^ 
cur me non snscipiant Latini mei, qui, inviolata editione 
veteri, ila novam condidi, ut laborem menm Hebraeis, et, 
qnod bis majus est Apostolis auctoribus probem? Scripai 
niiper libnim de optimo genere interpretaudi, oatendens illa 
de Evangelio: Ex JEgypio vacavi Filium meum,* et: Qtuh- 
niam Nazaraus vocabitur; et: Fldebtmt in quem campunxe- 
runtf et illnd Apostoli: Qiue ocubu non viiUt, ncc auris au- 
divit, nec in cor hominis aseenderunt, ipue prwparauii Detu 
diligentibus se , ceteraque bis similia, in Hebracorum libris 
invenirL Certe Apostoli et EvangelisUe Septuaginta inter- 
prctes noverant: et nnde eis htee dicere, qnx in Septuaginta 
non habentnr? Christns Dominus noster, utrìusque Testa- 
menti conditor, in Evangelio seenndom Jfoannem: Qtd credit, 
inqnit, in me, sicul dicit Scriptura , /lumina de ventre ejus 
fluent cupue vivte. Utiqne scrìptnmest, qnod Salvator scriptum 
esse testatnr. Ubi scriptum est? Septuaginta non habent: 
apocrypba nescit Ecclesia. Ad Ilcbrxos igitur revertendum 
est, nude et Dominus loqnitnr, et discipuli exempla prac- 
snmunt. Haec pace veterum loquor, et obtrectatoribns meis 
tantum respondeo, qid canino dente me rodunt, in publico 


*) U cose da noi dette ntperiormenle mlomo ia prefmxiene del 

Peninteueo, 

Col tetto ebreo e co» quelli ebe intendooo questa faveUa. 

Colla conformità dei testi che apostoli hanno citato} dò si ri- 
fetìsce ai j»assi die accenna qui sotto. 

*) P"edt Epistola 55 a Pammachio* pag. 3405 tom» 4, parte se- 
conda : questa epistola fu scrìtta, per quanto si crede, nel prìndpio del- 
P anno o06. 

’) la prefauQiu sopra il Pentateuco qut sotto» 
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I Settanta non I' hanno la Chiesa non eonosee le Scrit^ 
ture apoerife^'^. Bisogna adunque ritornare agli Ebrei, dove 
il Signore parla, ed i discepoli ne pigliano gli esempi. 
Io parlo queste cose con pace degli antichi , e solo rispondo 
a’ mici avversarii che con dente canino mi rodono, biasi- 
mando in pubblico e leggendo pe' cantoni^ i medesimi sono 
miei accusatori c difensori , approvando in altri quello che 
in me riprovano, come se la virtù ed il vizio non con- 
sistano nelle cose , ma coir autore si muti. Del resto, mi 
ricordo d' avere già dato ai nostri, emendata dal greco, 
la traduzione de' Settanta interpreti ^ nè dovrei essere sti- 
mato nemico di quelli i quali sempre io dichiaro nel con- 
vento de’miei fratelli E la cagione perchè io abbia ora‘** 
tradotto il libro di Dabre jnnùm cioè gli annali, è stata 
per dimostrare più apertamente**’, c per i membri de' versi 
gli inestricabili impedimenti e l' inviluppo de'nomi c la bar- 
barie de' sensi confusi per difetto degli scrittori, cantando, 
se gli orecchi degli altri sono sordi, come Ismenia a 
me medesimo ed a' miei. 


Tale a dire : ciò die è •critto non poterà esierai dedotto le non dai 
libri apocrifi t ora qiif^ cosa non sì paò Moporre^ da <^e la C^esa K 
rigetta, f'edi Im nota rullo prefazione del Pentateuco. 

*) Verso l’anno 380. 

*) Pioli si rileva che •. Oirolamo abbia giaronuu esercitate le fansiom 
sacerdotali) quindi tali pubblici ragionamenti non si debbono intendere 
delle predicasioni , ma oc’ trattenimenti eh’ egli area con coloro che sog- 
giomarano seco Ini. 

*) Pfell’anno 596, oyrero 597. 

*) Secondo i punti masoretici si prononsierebbero queste due Toci t 
Dibrè RMomim. 

Vedi la terza noia sopra la prtfazhne al libro di Giosui, 

’) Famoso suonatore j ripatatissimo fra i Tebani. Vedi Plutarco ìk 
dove parla di Persele* 
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detnhcntes, legentes in angRlis, iidem et acnuatores et 
defcBSores, cam in aliia probent qnod in me rcprobant: 
quasi virtna et vitium non in rcbns ait, aed cnm auctore 
mntetnr. Ceternm memini editioneia Septuaginta transla- 
to rum, olim de Gneco emendatam, tribuisae me noatria: 
nec inimicnm debere Katimarì eomm, qnoa in conventn 
fratmm aemper ediaaero. Et quod nane Dintn nrr, Dabre 
jamim, id est, Verbo dienan , inlerpretatna sum: idcirco 
feci, ut inextricabilea rooraa, et ailTam nominnm, qua: acri- 
ptomm confusa anni vitio, aenanumqne barbariem, apertins 
et per veraoum cola digererem, mibimetipsi et meis jaxta 
lameniam canena, ai aurea snrd« aunt ceterorum- 



PREFAZIONE DI S. GIROLAMO 


SOPRA IL MEDESIMO UDRÒ 

A DOMNIONE E ROGAZIAHO* 


Come SOR più capaci delle storie de’ Greci quelli che 
lianno veduto Atene, e con più fiieilità intendono il terzo 
libro di Virgilio quelli che hanno navigato da Troade 
|>er Leucate, e per gli Acrocerauni in Sicilia e di quivi 
alla foce del Tevere^ così più chiaramente scorgerà la santa 
Scrittura quello che cogli occhi ha considerato la Giudea, 
e conosciuto la memoria delle antiche città ed i medesimi, 
o mutati i nomi de’ luoghi. Onde noi abbiamo preso la 
cura di sottentrare a questa fatica, co’ dottissimi degli Ebrei, 
d’ andar cercando la provincia, la quale tutte le Chiese ^i 
Cristo celebrano. In verità io vi confesso, Domnione c 
Rogaziano miei carissimi, che ne’ libri divini, mai non 
mi son fidato delle mie proprie forze, nè me ne sono stato 
alla mia opinione: ma è stata mia u.sanza di domandare 
anche di quelle cose che io pensava di sapere, quanto più 
di quelle che io ne stavo in dubbio. Finalmente avendomi 
voi nuovamente, per lettere, ricerco, che io vi traducessi 
in latino il Paralipomeno , feci d’ aver meco un certo di 
Tiberiade, dottore della legge, il quale appresso degli Ebrei 
è in somma ammirazione: e ho conferito con quello dalla 
sommità, come si dice, infino all’ ultima ugna : e così as- 
sicuratomi, ho preso ardir di fare quel che voi m’ impo- 
nevate. Io vi parlo liberamente : questo libro de’ nomi è sì 


Teji P edìxione dei Benedettini, tom. i, pai;. Ì418. Questa 
iaaioDe cominda t Emsebiut HUronymut ihnuiiom «i /tojpnlùmo suis m 
Jtsu Christéy suUttem* 

') Si crede che Donoione e Bogaxiuio foiicro firateUi) e dimorassero 



PRJEFATIO S. HIEROIVYMI 


m EUHDEBI UBRCM 

AD DOMNIONEM ET HOGATIANIM 


% 

Qnomodo Graecoram historìas magìs inteUigant , qui 
Athenas TÌderint^ et tertiom Vii^lii librnm, qni a Troade 
per Lencaten, et Àcroceraonia ad Siciliani, et inde ad 
ostia Tiberìa navigarint: ita sanctam Scrìptnram lucidias 
intnebilv, qni Judaeam oculig contemplatus est, et anti- 
qnamin nrbinm memorias, locornmque rei eadem Tocabnia, 
Tel malata cognoveriL Undc et nobis cnrae fait, cnm era* 
ditissimis Ilebraeonim bone laborem subire, ut eircnmire* 
mas proTinciam quam nniversie Giuristi Elcclesiae sonant 
Fateor enim, mi Domnion et Rogatione carissimi, num- 
qnam me in dirinis Toluminibns propriis viribus credidisse, 
nec habaisse magistmm opinionem meam^ sed ca etiam 
de qnibus sci re me arbitrabar , interrogare me solitom. 
Quanto magia de bis super quibus anceps cram? Deniqne 
cura a me nuper litteris flagitassetis, ut vobis Paralipo* 
menon latino sermone transTerrem, de Tiberiade Icgis quon* 
dam doctorcm, qui apud Hebrieos admirationi babebatur, 
assumsi; et contali cum eo a vertice, ut aiunt, usque ad 
extrcmiim iinguem: et sic conGrmatus, aosus som feccre 
quod jubcbatis. Libere enim vobis loquor, ita et in Grecia 
et Latinis codicibus bic nomlnum liber vitiosus est, ut non 

• Roma, dorè fiTevaiio assai piamenU, ed esereitaado P ospitalllà. Se- 
condo Rufino, Domnione è morto Terso ranno 401, in rtputaJilMBe 4i 
•aotità : alcuat gli aUrUiuirono la 4 ualiU di sacerdote* 
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scorretto ne' testi greci e latini, che è da pensare easerrì 
stati fitti, non tanto nomi ebrei, quanto barbari e sarmati 
Nè questo è d' attrìbulrc a colpa de' Settanta interpreti, i 
quali ripieni di Spirito Santo'*’, areTano tradotte quelle 
cose che furon vere : ma al difetto degli scrittori, i quali 
dagli inemendati libri copiando scorrettamente, spesse Tolte 
ristringono in un Tocabolo tre nomi, cayandone dal mezzo 
qulclie sillaba, o al rincontro dividono un nome, per es- 
ser lungo, in due o tre parole. Ma esri nomi non signi- ' 
ficano, come stiman molti uomini, una città, regni, bosclii 
c provinclc, e incidentemente sotto l' interpretazione e fi- 
gura di quelli, si riferiscono alcune istorie, delle quali si 
parla nel libro de' Re : Ecco , queste cose non sono el- 
leno scritte ne' giornali de’ fatti de’ re di Giuda f Le quali 
non si trovano però ne' nostri testi. La prima cosa è da 
saper questo, che il libro Paralipomenon, appresso degli 
Ebrei , è uno: e si chiama appresso di quelli Dabre-ja- 
mim'*’, cioè parole de' giorni, il quale per la sua grandezza,, 
appresso di noi, è diviso'*’: il che (anno alcuni anche nel 
Bruto, dialogo di Cicerone, che lo dividono in tre parti,, 
avendolo mandato fnora il suo autore in una sola. Inoltre 
è da aver l' occhio anche a questo: che spesse volte i 
nomi non sono voce d'uomini, ma, come ho detto, sono 
significati di cose'*’. E finalmente, che tutta l'erudizione 
delle Scritture si contiene in questo: e le istorie, le quali 
o sono state lasciate indietro a' luoghi loro, o tocche leg- 
germente, qui si esplicano per certi compendii di parole. 
Aiutato adunque dall' aiuto delie vostre orazioni vi ho 
mandato il libro da piacere a chi ben ci vuole. Nondimeno 
io non dubito, che ei sia per dover dispiacere agli uo- 
mini: perchè essi, come dice Plinio, voglion più presta 
disprczzare ciascheduna cosa ottima, che impararla. Se al- 
cuno, in ijuesta mia traduzione, vorrà riprendere qualche 
cosa , domandine gli Ebrei ^ esamini la sua coscienza ^ 
vegga l'ordine e U contesto del parlare, e allora, se ei 
potrà, biasimi la nostra fatica. Dove adunque voi vedrete 
in questo volume splendere le stelloline, sappiate che quivi 

*) I popoli, u qnali la Samiazìa , proTincia ddla 8cixia, dava qoe* 
sto nome, abitavano i monti, ed erano cradeli aelva^. 

*) ^edi sopra la nota 8 sopra la prefazione del Pentatasco» 
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Um IIebr«a quun barbara quxdam et Sarmatìca nomina 
congeaU arbltrandum 8Ìt iNcc hoc Septuaginta interpreti* 
boa, qui, Spiritu Sancto pieni, ca qna: vera fuerant, trans* 
tulenint, sed scriptorum cnlpx adscribendum, dum de ine* 
■nendatis inemendata serìptitant: et siepe tris nomina, snb* 
tractis e medio syliabis , in nnnm vocabulnm cognnt, vel e 
regione uniun nomen , propter latitndinem snam, in duo 
vel tria rocabula dividnnt. Sed et ipsae appellationes, non 
homines, ut pleriqne aistimant, sed nrbes et re^ones, et 
saltus, et provincias sonant, et oblique snb intcrprctatione 
et Bgura eorum quxdam narrantur historix: de qnibus in 
Regnorum libro dicitnr: Nonne ecce fuee scripUt sunt in 
libro verborum dierutn regum Judo? quB ntique in no- 
stris codicibns non habentnr. Hoc primnm sciendum, qnod 
apud Hebrxos Parali|>omenon liber nnus sit, et apnd il- 
los vocetur CTQi vu*r, id est, f'erba dierum: qui propter 
magnitndinem, apud nos divisns est Quod nonnulli ctiam 
in Bruto, Ciceronis dialogo, facinnt, ut eum in tres partes 
secent, cnm nnus a suo auctore sit editus. Deinde ctiam 
illud attcndendum, qnod frequenter nomina, non vocabula 
hominum, sed rerum, ut dixi , signiGcantias sonent^ ad 
extremnm, qnod omnis eruditio Scripturarum in hoc libro 
continetnr^ et bistorÌK vel quae prxtcrinissK sunt in snis 
locis, vel perstricte leviter, hic per quaedam verborum 
compendia explicentur. Orationnm itaque vestramm adjutns 
auxilio, misi libmm benevolis placiturum, tamen invidia 
displicitnmm esse non ambigo. Optima enim qnaequc, nt 
ait Plinius, mainnt contemnere et invidere plerique, quam 
discere. Si quia in hac interpretatione voluerit aliquid re* 
prchendcrc, interroget Hebneos, suam conscientiam rccoiat, 
vidcat ordinem textumque sermonis ^ et tunc nostro labori, 
si potuerit, detrahat. Ubicnmque ergo astcriscos, id est 
stellas, radiare in hoc volumine videritis: ibi sciatis de 


M Dabre~ji 
mowrni pmiuuI 

In doe libri 


cioè parole dei giorni. Nelle Bibbie ebraiche dei 
lari g questo libro è diviso egoaloieute in due* 


*) LMuleliigenui o la cbitTe* 
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si è aggiunto dall’ ebreo quello che non si ha ne’ testi 
latini: ma dov’ è posto innanzi l’obeio, cioè il fregio a 
traverso, quivi ai segna quel die i Settanta interpreti vi 
abbiano aggiunto, o per ornamento del luogo, o per autorità 
dello Spillo Santo, ancor che non si legga ne’ libri direi. 
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Ilebneo additum, quod in iatlnU codicibiis non habclur. 
Ubi vero obelus, transversa acilicct virgfa, pnepoaiU est, 
illic aignator qnid Septoa^^nta interpretea addiderint, vcl 
ob decoria gradam, Tel ob Spintna Sanetl auctoritatem , 
licei in Hebneia Tolomiiiibaa non legator. 


S. Bibbi». Voi. Xi. Tttit. 


aa 
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PREFAZIONE DI S. GIROLAHIO 


SOPRA AA TEtADUZIORE DEI UBRl 

DI ESDRA E DI NEHEMIA 

AI MEDESIMI DOMNIONE E ROGAZIANO * 


lo non Ito ancora determinato quel che mi sia più dif- 
llcile, o il fare quel che voi mi domandate, o il ncgar- 
veio^ perchè io non sono d'animo di negarvi cosa alcuna 
clic voi mi comandate^ e la grandezza dell'imposto carico, 
talmente mi preme il collo, che piuttosto sono per rovi- 
nare sotto il fascio, che levarlo. Aggiungonsi a questo le 
passioni degli invidiosi: i quali pensano doversi riprendere 
tutto quello che noi scriviamo, c talvolta, combattendo la 
' coscienza in loro, lacerano in pnbblico quello che occul- 

tamente leggono^ in modo che io sono costretto a gridare 
Pi. Oli. S. c dire: Signore, Ubera Pamma mia dalle ingiuste labbra 
e dalla fraudolente Ungua. Egli è il terzo anno che del 
continuo mi scrìvete e riscrìvete^*’, che io vi traduca d' c- 
hreo il libro d'Esdra c d’ Esther, come se voi non aveste 
i testi greci e latini, o se tutto quello che noi traduciamo 
(sia che si voglia), non abbia ad essere dì subito, da tutti, 
con sputi schernito; e l’ affaticarsi invano, come dice un 
certo, e colla sua fatica non cercare altro che odio, è 
somma pazzìa. Per tanto io vi prego, Domnione e Ro- 
gaziano, miei carìssimì, che contenti del leggcrvcli fra 


*) Vedi la nuova ediaione, pa(;. HOC, tom. i. 

’) Domnione e Ilo(;aaiano ne lo avevano loUecitato fin dalPanoo oOO. 

Im Hùtu (1) soffra la prefazione precedente. 

’*) Alcnni manoscritti cd alcune edisioni aggiungono qui il libro di 
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PRiflFATIO S. HlERONYIMEl 

HI TRAM8LAT10NEN UBKOAL'M 

ESDR« ET NEHEMl^; 

.U) EOSDEM DOMNIONEM ET ROGATUNUM’ 


Utrum diflìcilias sit lacere «juod poscitis, an negare, 
nccduin statai: nani ncque vobis aliquid impcrantibns ab- 
uucre, scntentiae est \ et magnitudo oncris impositi ita cer- 
vi ceg premit, ut ante sub fasce ruendum sit, quam levau> 
dum. Acccduut ad hoc invidorum studia, qui onmc quod 
scribimus reprebendendum putant, et interdum contea se 
coiiscìentia repugnante, publice lacerant quae occulte legnnt, 
in tantum ut clamare compellar, et dicere : Domine, Ubera 
animam meam a labiis iniqui», et a lingua dolosa. Tcp- 
tiuB annus est quod semper scribitis atque rescribitis , ut 
Ezrx librum vobis de hebraeo transfcram: quasi non lia- 
beatis greca et latina volumina^ aut quidquid illud est 
quod a nobis vertitur, non statim ab omnibus conspucu- 
dum sit. Frustra autem, ut ait quidam, niti , ncque aliud 
fatigando nisi odium querere, extrerae dementie esL Ita* 
qnc obsecro vos , mi Domnion et Rogatianc carissimi , ut, 
privata lectione contenti, libmm non efleratis in publicum, 
ncc fastidiosis ingeratis cibos, vitetisqne eorum supcrcilium 

lisdwr; ma i|aeata libro non fa tradotto ia latino da a. Girolamo ae 
noo lan|;o tempo dopo, alla preghiera di Paola e di Eoalochia. Fede 
la prcfuxùntt sopra aaeslo libro, pag. llSIf, tom. i, itilo opere di 
s. Girolamo dotta eaitione do’ jOoHodetlùu, 
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voi, non mandiate i libri in pubblico, e che voi non por- 
giate il cibo agli svogliati, e fuggiate Taggrotar delle 
ciglia di quelli i quali pronti solamente al giudicare degli 
altri, non sanno lare cosa alcuna. IHa se vi sono alcuni 
de' fratelli, a' quali non dispiaciono le cose nostre, datene 
a questi copia, ammonendoli che trascrivino distintamente, 
e cc^i spazii i nomi ebrei, de’ quali in questo volume 
n’ è gran copia. Che nulla avrà giovato l' avere emendato 
il libro, se l’emendazione non sia conservata dalla diligenza 
degli scrittori. Nè alcuno si maravigli, che da noi sia dato 
fuori solo un libro, e che io non mi diletti dc'sogni del terzo 
e quarto che sono apocrifi: perchè anche appresso degli Ebrei 
i racconti d’ Esdra e di Necmia si contengono in un vo- 
lume: e ciò che non si trova appresso di loro**^, nè è 
de’ ventiquattro vecchi , si deve rigettare. E se alcuno 
v’ opporrà i Settanta interpreti, i testi de’ quali la varietà 
medesima dimostra essere lacerati e confusi^ nè può infatto 
aOermarsi per vero quei che è discordante: rimettetelo ai 
vangeli, nei quali si pongono molte cose del Vecchio Te- 
stamento, le quali non si trovano appresso dei Settanta 
interpreti, come quello: Perche et sarà chiamalo Nazza- 
reo , , . Ho Marnato il mio Figliuola di' Egitto . . . Fedrmmo 
guel che essi hanno confitto, c molte altre cose^*’ le quali 
riserbiamo a maggiore opera E domandate quel tale, dove 
queste sieno scritte ^ e quando non ve le potrà produrre, leg- 
getele voi in questi esemplari, i quali nuovamente da noi 
mandati fnora, ogni giorno sono feriti dalle lingue dei mal- 
dicenU. Ma, per venire al ristretto, certamente quello che 
io sono per inferire è giustissimo. Io ho dato fuori qual- 
che cosa, che non è nel greco, o forse vi è altrimenti che 
io non r ho tradotto ? perche lacerano eglino l’ interprete ? 
domandino gli Ebrei, e secondo l’autorità loro o tolgano 
o diano fede alla mia traduzione. Finalmente altra cosa 
è se ei voglion dir male di me, come si dice a chiusi 
occhi, e non imitano lo studio c la benignità de’ Greci, i 
quali dopo i Settanta traduttori, già risplendendo il Van- 
gelo di Cristo, e leggono curiosamente i Giudei’*’ e gli 

') Tale a dire, degli Ebrei. 8. Girolamo la alloaione a ciò che diaae 
dei veotiqBBUro teaiori delPApocaiiaae nel nio prologo intitolato Cale»- 
hu. Tedi Si^. verso la metà di qnesto prologo. 

*) y«U la frefiaitne svftrìert tsfrm. i i'artilipemtni. 
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qui jndicare tantum de aliis, et ipsi Tacere nihil noverunt. 
Si qui antem fratrnm annt quibns nostra non displicent) 
his tribnatie cxemplar, admoncntcs nt Hebraea nomina, 
qnomm {j^randis in boc voliiminc copia est, distincte et per 
intervalla transcribaiit Nibil cnim proderit emendasse li- 
bmm, nisi emendalio, librariorum dili^entia, conscrvetur. 
IVec qnemquam moveat, qnod nnus a nobis editns liber 
est; nec apocrypiiomm tertii et quarti somniis delectctnr: 
quia et apnd Hebneos Ezne Nehemiaiqne scrmoncs in 
nnnm volnmen coarctantnr, et qnae non babentur apnd il- 
los, nee de vijpnd quatnor senibns, snnt procnl abjicienda. 
Si qnis antem Septnaginta vobis opposnerit interpretes, 
qnomm exemplarìa varietas ipsa lacerata et eversa demoo'* 
strat, nec potest ntiqne vernm afTerri qnod diversnm est; 
mittite enm ad Evangelia, in qnibus multa pronnotur quasi 
de Yeteri Testamento, qnse apnd Septuagiuta interpretes 
non babentur, veint illnd: Quoniam Naxaregus voeabitur; 
et: Ex vacavi Filium meum,- et: Ftdebtint in 

yuem eampunxettml f mnltaque alia, quie latiori operi re- 
servamns; et quaerìte ab co nbi scripta sint: cnmque pro> 
fcrrc non potuerit, vos legitc de his exemplaribus qnae 
nnper a nobis edita, malcdicoram qnotidie lingnis conio* 
diuntur. Sed nt ad compendiura vcuiam, certe qnod illa- 
tnras sum aeqnissimum est. Edidi aliquid qnod non babe- ' 
tur in gra;co, vel aliter babetur quam a me versum est? 
Quid interpreter laiiiant ? intcrrogent llebraeos: et ipsis 
auctoribus, translationi meae vel arrogent vel derogent fi- 
dem. Porro aliud est, si clansis, qnod dicibir, oculis mihi 
voinnt maledicerc, et non imitantur Gnecoram studium ac 
benevoicntiam, qui post Septuagiuta translatorcs, jani Chri- 
sti Evangelio coruscante, Judatos et Ilcbionitas iegis ve- 
tcris interpretes , Aqnilam videlicet , et Symmacfanm et 
Tbeodotionem et curiose legunt , et per Orìgenis laborem 
in E^aarXcii Eeelesiis dedicarunt. Qnamto magis Latini grati 

*) Nel libro intitolato: DelUi miqlwr mamera di tradurre* Fedi TJ&- 
ffisiolm tSS a Panumaehio, png. tim. 4, fteeonda parte, di ciu 

egli parlò «onrrìormrnte neììa prefmùme ai Paralipomeni. 

Ciò è detto in riguardo ad A<|niia c a Teodoiiont t U primo era 
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Ebionìti, interpreti della vccciila le^ge, cioè Aquila c Sii» 
maco e Teodozione, e la fatica d'Origene, nella sua sestupli- 
cata lezione, hanno alle Chiese dedicate. Quanto più dovrcb- 
bono esser g^tl i Latini, vedendo la Grecia festosa pigliare 
da loro qualche cosa ? Poiché in primo luogo è cosa di grandi 
spese, grandi ed infinite difficoltà il poter avere tutte le 
copie: dippoi quegli che le avranno, non sapendo la lingua 
ebrea, piu erreranno , non sapendo chi di molti abbia più 
detto il vero. Il che nuovamente è accaduto anche ad un 
certo sapientissimo appresso de' Greci, che lasciando alle 
volte il senso delle Scritture, seguitaase l' errore di cia- 
scheduno interprete. Bla noi, che pure abbiamo un poca 
di scienza della lingua ebrea, nè ci manca il parlar latino, 
qualunque ei si sia, possiamo meglio e giudicare degli 
altri, c quelle cose che noi intendiamo, esprimere in lin- 
gua nostra. Pertanto ancor che l' idra fisciù, e il vincitor 
Sinone si glori! degli incendii, mai, coll'aiuto di Cristo, 
non cesserà il mio parlare^ e tagliata anche la lingua non 
cinguetterà. Le legga chi vuole, chi non vuole, le getti da 
banda. Considerino i titoli, biasimino le lettere. Io sarò 
più provocato allo studio dalla vostra carità, che io sia 
^laventato dal mal dire e odio loro. 

att GhuUo (»ro 9 elito della città di Sinope, bcUc proTiBcia del Ponto ^ 
discepolo di un rabbino denominato Akiha^ e che ▼erao Panno dnode* 
cimo dell’impero dì Adriano 5 Panno 128 di Gesù Cristo^ tradosse in 
greco P Anti<» Teslammto sopra P ebreo : il secondo era della città di 
Epha, ed ewendo stato in sulle prime Ebionita o Hardoaita^ abbracciò 
poscia il gtodatsmo. 

*) Ciò è detto in riguardo a Simmaco uimaritano 9 il quale, rasen« 
dosi fatto Cristiaiio, si congiunse cogli Ebioniti. Non ti sa posiUTamentc 
in qual anno egli facesse la ma Tcrsione : alcuni nondimeno la poiq'oiio 
aranti quella di Teodosiouc« 
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esse deberent, qnod exsulUntem ccnicrcnt Gneciatn a se 
aliqnid inutoarì? Prìmam enim maf^nonun samtaiim est et 
ÌD&iiite difficaltatia, exemplarìa posse babere oninia: deinde 
ctiam qui babucrint, et llebrxl sermonis i|jnarl sant, ma- 
gia errabunt, ignorantea quia et multia vcrias dixerit Qnod 
etiam sapicntiasimo cnidam miper apud Graecos accidit, ut 
interdiun Scripturae scnaiim relinquena, nninaenjasque inter- 
pretia aequeretur crrordln. ?(oa' àutem qui Ilcbneae lingue 
saitcm parvam babemua acientìam, et Latinna nobia nt- 
cnmque aerino non decat, et de aliia magia poaaumua jn- 
dicare, et ea quac ipai ititclllgimiis, in nostra lingua prò- 
mere. Itaque licei excetra aibilct, victorqne Sinon in- 
cendia jactet, nunqiiam menni, jnrante Chriato, ailebil elo- 
qnium^ etiam precisa lingua balbuticL Legant qui volunt: 
qui nolunt abjiciant Eventilent spicca, litteras calumnicn- 
tur: magia Tcstra carilate provocabor ad studiura, quam 
illoruni dctractionc et odio dctcrrcbor. 


PREFAZIOrVE DI S. GIROLAMO 


SOPRA IL LIBRO 


DI TOBIA 

A CROMAZIO E AD ELIODORO* 



Io non resto di nursviglUrmi deUa istanza del vostro 
chiedere. Voi mi ricereate che io tiri al parlar latino il 
libro Scrìtto in lingua caldaica: il libro, dico, di Tobia, 
U qnalc gli lQ>rei, cavandolo' del numero delle Scritture 
divine, r banco ascritto nel numero di quelle «he ei 
chiamano aproctiCe 1'*. Io ho soddisfatto al desiderio vo- 
stro, non già al nùo studio^ penhè gli stndii degli Ebrei 
à riprendono e e' iniolpano che noi contra il lor canone 
trasferiamo «preste cose in latino. Ma giudicando esser me- 
glio iiÌB|^acere al giudizio de' Farisei e servire a' coman- 
«lamenti «le’ vescovi ***, io vi ho usato «pMlla «liligenza che 
ho potuto. E perchè la lingua de' Caldei è vicina al par- 
lare ebrai«w , trovando un peritissimo parlatore dell' una 
e dell'altra lingua, io mi presi la fatica d’ un giorno, e 
tutto quello che esso mi espresse con parole ebree , io, 
chiamato l'amanuense, lo espressi in parole latine. Io rì«Mm- 
penserò la mercede di «presta «rpera «wUe vostre orazioni, 
quando «M>n«rscerò esservi stato grato che io abbia adempito 
quello che voi vi siete degirati comandarmL 

Te£ PedizkiM àn tom. pag. I1B8. 

*) Yale a dire, ^ libri aon conpreti nel kin» canone ) perché qni tal 
voce d’apocrilì», come ti otterrà nell* argomento che ta veM tu fronte ai 
libri apocrìB da pnbblicarsi dopo i caoomci , non tonifica il Ubro 
coti denominato si debba asoolutamenle neettme come folto, coate top* 
posto e riempmto di errori e di favole. Vedi altresì qoaato è detto 
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PRifiFATlO S. H1ERONY91I 


m LfBlUai 

AD CHROMACIUM ET HELIODORUM , 


Slìrarì non desino euctionia v estrae insUniiaro : ex^- 
tia eniin nt lìLmui Cbaldaeo sermone conaerìptnm, ad La- 
tiuum atylum traliam ^ libnuu utiqne Tobia;, qnem Hclnwi 
de catalogo divinamm Scrìpturarnm secantea, bis (piae apo- 
crypba memorant, mancipanint. Feci aatia desiderio vestro, 
non tamen nieo stadio. Argnont enim noa Hebraeonim 
studia: et impntant nobia, contea suum canonem Latinis 
anribna ista transfcrre. Sed melina esse jodicana PbarisKO* 
rum displiccre jndicio, et episcoporum jussionibna deser> 
vire, institi nt potui. Et quia vicina est Cbaldaeomm lin- 
gua sermoni Hcbraico , utriosqne lingnae peritiasimum lo- 
quacem rcpericns, nniua dici laborem arripui: et qnidquid 
ille mibì llebraicia verbia expresait, hoc ego, accito nota- 
rio, sermonibus Latinia cxposui. Orationibns vestris mer- 
cedem' hnjns operìs compensabo, cnm gratuni vobis didi- 
cero, me, qood jubcre estia digoati, complesse. 

nelle note sopra U prologo diiasiato Galeatui, dove Girolaaio non 
colloca nè onikOTera tpiesto libro fra gli ogiografi» 

*) Yale a dire Croinasio ed Kliodoro t U ^irìmo era vescoro di A<(bì-> 
lem ; s. Girolamo lo area conosciuto in un Tiaggio che fece verso Tanno 
379 X il secondo era stato vescovo A Altiao, città assai vicina alle isole 
della Dalmaaia. 


PREFAZIOIVE DI S. GIROLAMO 


SOPRA IL LIBRO 


DI GIUDITTA* 


Apprcsito degli Ebrei il libro di Giuditta ai legg;e tra 
gli apocrifi r autorità del quale non è reputato molto 
a proposito a corrobare le cose che vengono in dispu- 
ta’**; scritto però in lingua caldea, è posto tra T istorie. 
Ma perchè si legge che il Concilio di Nicea P lia messo 
tra le Scritture sante^**, ho acconsentito alle vostre domande, 
anzi al vostro riscuotere: e poste da parte le occupa- 
zioni, dalle ipali ero molto stretto, ho dato a questo una 
piccola vigilia, trasferendo piuttosto senso da senso, che 
parola da parola. Io, risecata la viziosissima varietà di 
molti testi, quelle sole cose, le quali d' intero senso ho po- 
tuto cavare dalie parole caldee, ho colle latine espresso. Ri- 
cevete Giuditta, vedova, esempio di castità, e con trionfai 
lode e perpetui bandi la celebrate Quel che è rimune- 
ratore della sua castità ha dato questa, non solamente imi- 
tabile alle donne, ma anche agli uomini, e le ha conceduto 
tal virtù, di' ella vincesse quello che a tutti gli uomini 
era invincibile, e l' insuperabile superasse. 


*) Vedi redtsione de’ Renedettuii ^ tom. pag. 1170* 

*) Altri esemplari portano : Fra gli mgiogrm $ ma siccome i più an» 
tichi manoscritti e i più corretti portano i Fra gli $ cosi anbiamo 

creduto doTcìli «egmre , tanto più cke s* Girolamo, nel soo prologo so- 
prannominato CiUratus y lo pone etTettiTamente nel numero degli apo« 
cr^ij e non ira gti agiograiL Fedi la prima nota sopra la prefazione 
pretedente. 

*) Vale a dire, rigoanlo ai possi citati dagli Erangetiatì, i quali, se- 
condo alcuni, sembra ebe non si trovino udì’ Antico Testamento, e sieno 
presi da alcuiii libri apocrifi. 
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PiLCFATIO S. HIEROINYMI 

IN LIBRIM 

JUDITH 


Apud llckraos liber Juditb inter apocrypha Icgritnr ^ 
cujus anctoriUs ad roboranda illa qnae in contcntlonem ve* 
ninni , minoa idonea jndicatur. Cbaldaeo lamen aerinone 
conacriptoa, inter bistoriaa eompntatur. Sed quia bone li- 
bmm aynodna ?ìicKna in ninnerò sanctaram Scripturamm 
legitnr conapntaaae, acqnievi poatobtioni veatne, imo exactio* 
ni^ et aepoaitia occupationibua, quibua vchementer arcta- 
bar , hnic unam locubratiunculam dedi , magia senanm e 
aensn , qnam ex verbo vertram tranaferena. Multomm co* 
dicum varìetatem vitioaiaaimam amputavi, aola ea qnae in* 
telligcntia integra in verbia chaldaeia invenire potai, iatl- 
nia expreaai. Accipite Judith vidnam, caatitatia exemplnm, 
et triuniphali laude perpetuis eam praeconiia declarate. Hanc 
enim non aolnm feminia, aed et viria.imitabilem dedìt, qui 
caatitatia ejua remunerator, virtutem ei talem tribuit , ut 
invictnm omnibus bomiuibua vincerei , et inauperabilem 
anperaret.' 

*) Noa sembra che il ConciRo di Hficea abbia eomprf!«o ia alcoti de* 
crrto fra i libri canonid quello di Giuditta. 8. Atanasio stesso, che fu 
presente a quel Concìlio j'cn'milc, non 1’ ha collocato in sillàUo ordine* 
Soltanto alcuni passi di Giuditta furono citati dai Padri di quel Concilio^ 
ed è forse ciò che s. Girolamo qui ha voluto dire* 

*) Si crede ebe queste parole sieno dirette a santa Paola e a santa 
Kustochia y sua figliuola $ ma non sì conosce precisamente V opt*ra in cui 
a. Girolamo ha scritto uua tale prefazione. 
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PREFAZIONE DI S. GIROLAMO 


SOPRA IL UBRO 

DI ESTHER* 


È nianifcsto il libro di Estlicr essere stato g^aasto da 
diversi traduttori, il quale avendo io tratto dag:li armarii 
degli Ebrei , T ho di parola in parola più espressamente 
tradotto. La Volgata con frapposti aggiramenti di pa- 
role va stiracchiando un tal libro , aggiungendovi qu^o 
die in sul fatto si poteva dire ed udire: come è usan- 
za de’ discepoli nelle scuole , presa la materia , pensare 
che parole potette usare quello che ba patito l’ingiuria, 
e quello che Tha fatta Ma voi, o Paola ed Enstochia, 
da che voi vi siete ingegnate d’entrare nelle librerie degli 
Ebrei^**, e avete approvate le concertazioni de’ traduttori 
pigliando il libro di Esther in ebreo, raffrontate la traduzione 
nostra in ciascheduna parola, acciocbc possiate conoscere 
che io non v’ ho accresciuto cosa alcuna coll’ aggiungervi, 
ma con fedel testimonio semplicemente, come si trova in 
ebreo , aver dato alla latina lingua l’ istoria ebraica. Nè 
affettiamo le lodi degli nomini , nè temiamo i loro biasi- 
. mi. E cercando di piacere a Dio, non temiamo punto le 

Pt. ui. 6. minaccie degli nomini. Perchè Dio dissipa fossa di quelli 
cAe desiderano di piacere agli uomini. E secondo l’Apo- 

Tedi Pedisone dei Beoedettinl , tom. llStf. 

*) QoclU che avanti la versione di s. Girolamo pamava per la eo* 
mime, e cni a. Agostino appellava T italica, e che dopo la vernoae 
di a. Girolamo fu denominata 1* antica. 

*) Ksiatono eaempii di ciò , aoprattolto in ciò che è aggimito al i. It 
del capo uv di aurato libro in un manoacritto , aecondo 1* antica Tol* 
gala, che era ncU* abbazìa dì a. Germnno-drì-I’^ti , num. 7. 

*) Non ai crede che cpicsta aia la vecchia Paola, madre di Enstochia) 


Digitized by Googic 
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Ilf LIBRCH 

ESTHER 


Llbnim Esther yarìis translatoribns constai esse yitia- 
tnm : qnem 60^ de archìvis llebrieoram relevans, verbani 
e veribo expressìus transtnli. Quem libmm editio Vulgata, 
laeiniosis bine inde verbomm sinibns trahit, addcns ca qnae 
ex tempore dici poterant et audirì: sicnt solitnm est sebo» 
iaribos disciplinis , sumto Ibernate , exeogitare ijiiibns ver< 
bis nti potnit qui injurìam passos est , yel Ule qui injiH 
rìam fccit Vos antem, o Paola et Enstochinm , qnoniam 
et bibliotliecas Hebraeomm studuistis intrare, et interpre* 
tum certamina comprobastis , tenentes Esther Hebraicnm' 
libmm , per singola yerba nostram translaUonem aspicite, 
ut possitis agnoscere me nihil ctiam augmentasse addendo, 
sed fideli testimonio simpliciter, sicot in Uebneo habetor, 
historiam Hebraicam Latinm lingOK tradidisse. Piec aflecta- 
mos laodes bominom, nec yitoperationes expavescimns. Deo 
enim piacere corantes, minas bominom penitos non time> 
mos : qnia Deus dissipai ossa eorum qxù homtnibus pia- 
cere desideraulj et sccondum Apostolum : Qui ejusmodi 
sunl, servi Christi esse non possunl. 

perciocebi 9 Mcondo ■lcnnÌ9 esM era morta V aono 404 ) ma la giovane 
Paola^ fi^aola dì Lcta c nuora di Enstochìa t e credesi che per errore 
de’copiftT Eoitodiia ai trovi nominata per l’ ultima } questi copifti si 
erano immaginato die a. Girolamo parUsse della veecniui pMila. Vedi 
SmffT, la prefazione intorno a Giosuè. 

Vale a <lìre9 nello studio dei testo ebraico della Bibbis9 e ddlibri 

santi. 

*) £ vi siete rivolte ad esaminare i varii sentimenti degli interpreti* 
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8toIo, quelli che son tali, non possono essere servi di 
Cristo '**. 

Di più , noi abbiam fatto , nel libro d* Esther , in di- 
versi luoghi, r alfabeto di minio, infino alla lettera tlieta, 
volendo per questo mostrare allo studioso lettore Tordinc 
de' Settanta interpreti, perchè noi, secondo 1' uso ebraico, 
abbiamo voluto seguitare questo ordine anche nella edizione 
de' Settanta. 


*) Ciò che icgvc , trOTfiit lUmptlo in quasi tutte le edUiom di •• GU 
roUmo. Ma rìstUta dai piu aati<^i manoacritti, che questa è una addi- 
xiouc di mano di Iluifino , o di alcun altro , la quale non n adatta io 
veruna guisa a ciò che precede y poiché a. Girolamo poaitivameute vi 
dice dì arere esattamente tradotto questo libro secondo il testo ebraico, 
c non & nemmeno un cenno dei Settanta* yedi iopra quello litro la 
nota del R. P. Martìanai, pag. 1158. 
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Runam, in libro Estber alphabetum ex minio osqne ad 
Tetb litteram fccimns di versi» in locis , voicntes gcilicet 
Scptuaginta Interpretnm ordinem per boe insinnare sta* 
dioso lectori. IVos 'enim, juxU morem Ilebraicnni, ordinem 
proscipii ctiam in Scptuag^inta ediUonc nuduimus. 
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PREFAZIOJVE DI S. GIKOLARfO 


SOPMA IL UDRÒ 

DI GIOBBE* 


lo 8oa costretto, per ciascbedun libro della divina Scrit* 
tura a rispondere alle calunnie degli avversarli , i quali 
dicono la mia tradurionc essere riprensione de’ Settanta 
interpreti, come se fra i Greci, Aqnila, Simmaco e Tco* 
dozione o di parola in parola o di sentenza in sentenu^ o 
tenendo il mezzo col mescolar l'ano e l’altro, non avessero 
espresso un temperato modo di tradnrre^ e Origene non 
avesse distinto tutti i libri del Testamento Veòdiìo con 
fregi e Btelloline, i quali o agginnti o presi da Teodo- 
zinne , inseri nella traduzione antica , provando esservi 
mancato quello che vi fe stato aggiunto. Imparino adun- 
que i miei detrattori a ricevere intero quello che hanno 
ricevuto in pezzi , o a tor via , colla mia traduzione , 
le loro steUoline. IVon può essere che chi ha accon- 
sentito, quelli aver lasciato molte cose, non confessi 
che i medesimi abbiano anche in qualche cosa errato, 
e massimamente in Giobbe , del quale se ne tomi via 
quello che vi è aggiunto col segno delle steUoline, una 
gran parte resterà tronca^ e questo solamente appresso 
de’ Greci. Sfa appresso de’ Latini, innanzi a quella tradu- 
zione, la quale noi, poco fa, abbiam mandato fuora, coUe 
steUoline e (regi, mancano circa settecento o ottocento 
versi'*’. 

Tedi V ediàoDc de’ BenedetUni , tom. i a |>eg« • 

*1 FIob ù rileva ciò ebe «. Girolamo intei»^ con questa voce ver$us. 
Percioeebè il numero di 700 o di 800 verti^ die per suo dire man- 
cavano nella antica edisione latina^ non conviene col piceni uiuncro dei 
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PRifiFATIO S. HIEROIVYMI 


IN LIBRUM 


JOB 


Cogor per singulos Scripturao divina: Ubros adversario- 
rum respondcre malcdictis, qui interprcUtionem incanì rc- 
prehenaionem Septuaginta Intcrpretum criminantnr^ quasi 
non et apud Gnecos Aquila , Symmachua et Thcodotio , 
vel verbum e verbo, vel senaiun e sensn , vel ex ntro- 
que commixtum et medile temperatum genus translationls 
exprcaaerìnt^ et omnia Veteria Testamenti voinmina Ori- 
gcnes obclis asteriscisqne distinxerìt : quoa vel additos, vel 
de Tbeodotionc sumtos , translationi antiquK insernit, pro> 
bans defuissc qnod additum est. Discant igitnr obtrecta- 
tores mei recipere in toto quod in partibns snsccperunt, 
aut interpretationem meam cum asteriscis suis radere. Pie- 
que enim fieri potest ut qnos plura intermisisse susccpe- 
rint , non eosdem etiam in quibusdam errasse fateantiir , 
pnecipuc in Job: cui si ea qua; sub asteriscis addita sunt 
snbtraxeris, pars maxima voluminis detruncabitur; et hoc 
dumtaxat apud Gnecos. Cetcrnm apud Latinos, ante cam 
translationem quam sub asteriscis et obelis nupcr edidimus, 


Tcnftti, die troTtnn oegtJj in «jneito libro $ perciocché in tatto non 
•e ne contano che 1072 j e ciò indace alenai a credere che i copiati «i 
fossero ingannati, e che aresaero scrìtto septinqenti et oetingenti per 
sevtìiagwta et ùetoginta. Però il nomerò di 706 o 800 può convenire 
all* edizione che nc diede allora s. Girolamo , edizione riportata fra le 
aoe opere dopo «picsta prelazione , in coi egli ha diviso ciascuno dei 
nostri versetti per lo meno in due o tre altri. TiUemont traduce 11 ter» 
■line versut per quello di linee, yedi tom. zu, pag. 150, art. 58. 

5. BUtbw. roL Xi Testo. 26 
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In modo die lo storpiato, lacerato e roso libro^*’, mostra 
la sua deformità pubblicamente a dii Io leg^ge: e questa 
traduzione non seguita alcuno degli antichi traduttori, ma 
da esso parlare ebraico e arabico , e alle Tolte siro ri- 
sonerà ora le parole, ora i sensi, ora l’ uno e I’ altro in- 
sieme^ perchè anche appresso degli Ebrei il libro se ne 
va tutto tortuoso e lubrico, e in quel modo di parlare, che 
i Gred retori chiamano figurato, che mentre che uno parla 
d'una cosa, ne intende nn'altra(*\ Come se volendo tu tenere 
r anguilla o la lampreda con strette mani, quanto tu strin- 
gerai più forte, tanto piuttosto schizzerà via. E mi ricorda 
per intender questo volume d' aver ricomperato non con 
pochi denari un certo maestro daLidda*^*, che appresso 
degli Ebrei si pensava che fosse il primo: pe' documenti 
del quale, se io abbia fatto punto di (ratto, io non lo so. 
Io so ben questo solo, me non aver potuto interpretare 
se non quel che io avevo innanzi inteso. Pertanto da prin- 
cipio del volume , infimi alle parole di Giobbe, appresso 
degli Ebrei, il parlare è' in prosai di poi dalle parole 
di Giobbe, su le quali ei dice: 

'Perisca il giorno, nel quale io nacqui, 

E la notte nella quale fu dello : È concepulo ritorno, 
infino a quel luogo , dove innanzi alla fine del volume è 
scritto: 

Per questo io mi riprendo, 

E ne fo penitenza nella polve e nella cenere^ 

sono versi di sei misure , correndo col dattilo e collo spon- 
deo, e per la proprietà della lingua, ricevendo spesso anche 
altri piedi, non delle medesime sillabe, ma de’ medesimi 
tempi : alle volte anch’ essa consonanza dolce e sonora 
corre con numeri di piedi sciolti: del che s’accorgono più 
i versificatori, che il semplice lettore E dal sopraddetto 

') Orieene , Spùt. »d Africiuuan, le De lagnara di «k al loo teoipo. 

’) U libro di Uiobbe rìncbiade nna <jaantitk di arabuoii e di siria- 
ciani} ed è ciò che a. Gindamo intende per Arabieoijae temume, et 
inicrdmm Syro ( Ih-arh 

’) lino alile aidàtlo e chiamata dai rettorid CTxnftaTiTfiiaof, fifpira 
per la qnale ai aottintende altra coaa direraa da quella che ai eaprtoM; 
c ae è Icdio aervirai di particolare comparazione, ai direbbe die è ai- 
milc ad anipailla e lampreda, che afuggono Unto più agevolmente dallo 
mani ipianto più atrettamente ti premono. 
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scplingcnti ferme «at oetingenti verans desunt *, ut deciir- 
tatua et laccratna corroauaqne liber, feeditatem sui publice 
legentibua pnrbeaL IIa:c antem translatio nnllum de vete- 
ribua acquitur interpretem ; aed ex ipao Hebraico, Arabi* 
coque acrmone, et interdum Syro, nnne verba, none aen- 
aus , nunc aimul utromqnc reaonabit. Obliqnna enlm etiam 
apnd Hebrzoa totus liber fertnr et Inbrieua, et qnod griece 
rbetorea vocant év/tiuccTi^névoi , dnm qui aiiud loquitur, 
alind agit : ut ai velia anguillam ant mursrnam atrictia te* 
nere manibua, quanto fortiua preaaeria, tanto citina elabi* 
tur. Memini me ob intelligentiam hqjua volnminia, Lyd* 
dxum quemdam prKceptorem, qui apud Ilcbrzoa prìmna 
haberi putabatur, non parvi» redemlaae nummb : cujns 
doctriua an aliquid profecerim, neacio : hoc unum acio, non 
potniaac nie interpretari , nlai quod ante intellèxeram. A 
priueipio itaque volnminia uaqne ad verba Job, apud Ilebraeos 
proaa oratio eat. Porro a verbi» Job, in quibus ait: 


Pereat dies m qua ttalus sunij 

Et nox in qua dictum est: Conceptus est homo, 

uaque ad eum locnm, ubi ante finem voluniinia scriptum eat: 


Idcireo ipae me reprehestdo. 

Et ago pomiteniiam in favilla et einere, 

bexametri vcrans sunt , dactylo spondcoque currcntea , et 
propler linguae idioma crebro redpientes et alioa pedea , 
non earnmdem ayllabamm, aed eorumdem temponun. In* 
terdum quo<]ue rfaytlunua ipae dulcis et tinnnlua fertnr nn- 


^ QaeoUl voce si paò prendlere per un nome propino o per on nome 
di Uogo e di psese, cioè per Lidio^ obiUtore d^a ólU di fÀdda^ con 
altra voce DiospoU in Palestina. 

*) Realmente tutti gli antichi ammettevano esservi molti libri nelle 
•acre Pagine scritti in versi 3 vale a dire 9 non solo in ùtile poetico , 
ma con cadenza e mùura, con piedi o rime che U distinguevano dagli 
altri libri che solo hanno lo imirito o la sublimità della poesia 3 la qual 
cosa fu pur riconosciuta da Giuseppe g Filone y Eusebio c s. Girolamo^ 
Teodoreto ed Isidoro 3 ma non convengono essi nel descrìvere le rapile di 
tali misure, di tali piedi o rime. Fedi il tentnmento di s. GiróUmog 
epittola a Pmola, tom. 11, ediiione dei BcDcdctUiiii pag. 709 . 
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verso infino alla fine del libro, la partieella che vi resta, 
si contiene in parlare in prosa. E se ad alcuno pare in* 
credibile, cioè, ebe i versi sieno appresso degli Ebrei, e 
ebe come il nostro Fiacco e il greco Pindaro e Alceo e 
Sapho, o il Salterio o le Lamentazioni di Geremia, o quasi 
tutti i Cantici delle Scritture da versi siano compresi, legga 
Filone, Giuseppe, Origene e Eusebio Ccsariense c col 
testimonio di quegli, approverà che io dica il vero. Per 
tanto odano i miei cani ***, die io ho durato fatica in que- 
sto volume, non per riprendere T interpretazione antica, 
ma per fare colla nostra interpretazione più manifeste 
quelle cose che in essa sono o oscure o tnJasciate o cer- 
tamente guaste, per difetto degli scrittori: io il quale in parte 
ho imparato il parlare ebreo, e nel latino quasi dall'infanzia, 
tra gramatici e retori e filosofi mi sono consumato. E se 
appresso de’ Greci, dopo la traduzione de’ Settanta, risplcn- 
dendo già il Vangelo di Cristo, Aquila Giudeo, e Sim- 
maco e Teodozione, gindaizzanti eretici, sono stati rice- 
vuti, i quali con fraudata interpretazione celarono molti 
mbterii del Salvatore , e nondimeno son ricevuti dalle 
Chiese nella sestuplicata traduzione, e sono esposti dagli 
nomini ecclesiastici^ quanto maggiormente io, uomo cri- 
stiano, e nato da’ cristiani e che porto su la mia fronte 
io stendardo della croce, lo studio del quale è stato ri- 
petere le cose tralasciate, dirizzare le storie , e con pure 
c fedeli parole aprire i sacramenti della Chiesa, non 
debbo essere riprovato dai fastidiosi o maligni lettori ? Ab- 
biasi chi vuole i libri antichi , o scritti in pergamena 
rossa, con oro e argento ovvero a lettera, come volgar- 
mente si dice, d’oncia, piuttosto cariclie che libri: purché 
ei lascino avere a me e a’ miei i poveri scartafacci e testi 
non tanto belli, quanto emendati. L’ una e l’ altra tradu- 
zione, e da’ Settanta, secondo i Greci, e la mia secondo 
gli cibrei, c tradotta in latino con mia fatica. Elegga 
ciascheduno quel che ei vuole, e m’ approvi piuttosto stu- 
dioso che malevolo. 


') f'edi f'Uont nel pmuo m cui parla degli Etseni, lib. 6 de ViU 
eontempl. ; Giuseppe , lib. S AatiquiL , cap. 0 } Eusebio , lib. 1 1 de 
Pneparat. Evang.^ cap. tf. 

*) Vuol parlare dì iluffiuo c di qualche altro suo avversario. 
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mena lego metri solutis ; qood metrici magia quam sim- 
plex lector intclligunt. A snpradicto autcm verso osqne 
ad fìncm libri, parvum comma qood rcmanet, prosa ora- 
tione cootexitor. Qood si coi videtur ioercdolum, metra 
Bcilicct esse apud Ilebraeos , et in morem nostri Flacci , 
GrKciqne Pindari, et Alcici , et Sappbo , vcl Psalterium, 
yel Lamentationes Jeremùe , ve! omnia ferme Scriptura- 
rum cantica comprcbendi^ legai Pbilonem, Josepbnm, Ori- 
genem, Csesariensem Eusebium ; et corum testimonio me 
yerarn dicere comprobabit Audiant qnapropter canea mei, 
idcirco me in hoc volnmine laborassc, non ut intcrprcta- 
tionem antiqnam reprehenderem, sed ut ca qua; in illa aut 
obscura sunt, aut omissa, aut certe scriptorum vitio de- 
pravata , manifestiora nostra interpretatione fierent : qui et 
llebnrum scrmonem ex parte dìdicimus, et in Latino pcene 
ab ipsis inennabulis inter grammaticos et riictores et pbi- 
losophos detriti snmns. Quod si apud Graecos, post Septna- 
ginta editionem, jam Christi Evangelio coruscante, Judaeus 
Aquila , et Symmachus ac Tbeodotio , jndaizantes hasre- 
tici, sunt recepii, qui multa mysteria Salvatoris subdola 
interpretatione celarnnt , et lamcn in 'E.':ain)xU babentur 
apud Ecclesias, et explanantur ab Ecclcsiasticis viris.- quanto 
roagis ego cliristianus et de parentibns cliristianis natus, 
et vexillnm Crucis in mea fronte portans, cujns studium 
fuit omissa rcpctere , depravata corrigerc , et sacramenta 
Ecclesia: puro ac fideli aperire sermone, vcl a (astidiosis, 
vcl a malignis lectoribus non debeo reprobari ? Ilabcant 
qui volunt vctcrcs libros, vcl in membranis pnrpnreis auro 
argentoqiic dcscriptos, vcl uncialibus, ut vulgo ainnt, lit- 
tcris, onera magia exarata, quam codices : dummodo mihi 
meis<(ue pcrmittaiit |>auperes habcrc schedulas, et non tam 
pulcrus coilicns (|uam emendatos. Utraqiie editio, et Septua- 
ginta juxta Grxcos , et mea juxta Ilcbrzos, in Latiniim 
iiico labore translata est. Eligat uniiscjnisqnc quoti vidi, et 
studiosum me magia ipiam malevoium probet. 
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SOPRA LO STESSO LIBRO* 


Se io mi stessi a tesser con giunchi panemzzole, o ad 
intrecciar foglie di palme per mangiare il pane nel su- 
dore del volto nùo, e con P ansia mente attendessi ai bi- 
sogni del mio ventre, nessuno mi morderebbe, nessuno 
mi riprenderebbe. Ha ora, perchè io voglio, secondo il 
detto del Salvatore, affaticarmi in un cibo che non perisce, 
e nettare la via antica de' divini volumi dalle spine e <b^li 
sterpi, mi è apposto doppio errore. Io, correttore de'vizii, son 
detto ialsario, e che io non tolgo via, ma semino gli er- 
rori. Tanto è l' abito delle cose antiche, che , mentre ei 
vogliono avere i libri piuttosto belli che emendali, a molti 
piaciano anche i confessati vizii. Per la qual cosa , o Paola 
ed Eustocbia di nobiltà e d'umiltà unico .esempio in scam- 
bio di ventagli e di panemzzole e sportcliine, presentnzzi 
da monaci ricevete qnesti doni spirituali e durabili, e go- 
dete di avere intero e senza difetto il beato Giobbe, il quale 
appresso de' Latini ancora giaceva nel letame, c brulicava 
di vermini d’ errori. Poìcbc siccome a quello , dopo la 
prova da lui latta, e dopo la vittoria, tutte le cose furono 
vendute a doppio, così io, in lingua nostra, per dire au- 
dacemente, gU bo fatto riavere quel che egli aveva perduto. 
Io adunque, colla solita prefazione, ammonisco voi e cia- 
Bcbcdun lettore, e sempre appiccando le medesime cose 
ne' principii de' libri, vi prego, ebe dovunque voi vedrete 
le virgole innanzi sappiate che quel che segue, non 

*) Tedi l’edizione dei Benedettini, tom. i, pag. 1187. 

') Foglie di pmlmu, come osudo gu altri nlitarii, ec. 

*) ^ antiche edizioni portano t Miei tetri fraletti , ma i chiaro es- 
aere ciò uno abagUo di copiata. 

*) I Tentagli erano una apccie di vanni compoati di gioaclù, i quali 
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IN EUMDEM LIBRUM. 


Si aut figccllam junoo texerem, aut palmaram folia com- 
plicarcm, ut io audore vultua inei comederem pancin, et 
ventria opua aoUicita mente pertractarem^ nullna morderet, 
Demo reprehenderet. None antera quia, jnxta aententiam 
Salvatorìa , volo operari cibnm qni non perit, et antiquam 
, divinoram voluminnm viam aentibua virgultiaqne purgare, 
mihi genninua infìgitnr corrector vitiomm, falaariua dieor, 
et errorea non auferra, aed aerere. Tanta eat enim vetn- 
atatia conauetndo, ut etiam confesaa plerìaque vitia placeant^ 
dnm magia pnichroa habere malnnt codicea quam emen* 
datoa. Quapropter , o Paula et Euatocbium, unicum nobi- 
litatia et humilltatia cxemplar, prò flabello, calatbia, apor- 
tclliaque, mnnuaculo monachoruin, apirìtualia hxc et man* 
aura dona anscipite; ac beatnm Job, qui adbuc apnd La- 
tinoa jarebat in -atercore, et vcrmibns acatebat erromm , 
integmm immaculatumque gandete. Quomodo enim pro- 
batione atqne victoria duplicìter universa ci aunt reddita: 
ita ego in lingua nostra (ut audacter loqnor) feci enm habere 
quae amiserat. Igitnr et voa et unnmquemqne lectorem ao- 
lita prsefatione commonco, et in principiia librornm eadem 
aemper anncctens, rogo, ut nbicnmqne praecedentes virgn- 
las videritis, aciatia ea qnae aubjecta aunt, in IlebrKis vo- 

PI agiUTano colla mano per temprar l’ aria Be’ grandi ardori , e tgoa* 
brare le mosche die ìmportunaraBO forte i aoUUrii oeMoro deperti. ^ 
ne paò leorgerc 1’ bpo in ciò che •• Girolamo dice di Enatochia nell’ epi> 
tallo di aaota Paola. 

o spiedi, cori ^ ) ed è ciò die d’ordinario chiamasi col 

nome di ebeti. 
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sì trova ne' testi degli Ebrei : inoltre , dove innanzi ri- 
splcnderà la figura della stella**’, che ijnello è dell' ebreo, 
aggiunto alla lingua nostra. Similmente, pregandomene voi, 
io con gran fatica corressi ipiei luoghi che pareva che 
vi fossero , cd eran si scorretti che privavano i leggenti 
del senso; pensando che abbia a risultare maggior utile 
alle Chiese di Cristo dal mio ozio che dalle (accende d'altri. 

') Sulla o astcrUct, come «pcMÙsimo le chiama, e che rappreaentasi 
cosi *. 
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Imninibos noa liaberi. Porro ubi stcllae imago fulserit, ex 
Ilebraeo in nostro sermone , addita , necnon et illa qoae 
babere videbamnr, et ita cornipta erant ut sensnm legen- 
tibns tollcrent, orantibus vobis, magno labore correxi: ma- 
gia utile quid ex otio meo Christi Ecclesiia eventurum ra- 
tus, quam ex aliorum negotio. 
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PREFAZIONE DI S. GIROLAMO 


SOPRA 


I SALMI 

DA LUI CORRETTI SECONDO LA VERSIONE 
DEI SETTANTA* 


Un tempo aliordiè dimorava in Roma"’, aveva emen- 
dato il Salterio e in gran parte corretto, benché fretto- 
losamente, conforme ai Settanta interpreti. Ma voi, o Paola 
ed Eustochia, veggendolo di nnovo sfigurato per vizio 
degli amanuensi, e gli antichi sbagli prevalendo alla nuova 
mia emendazione, mi obbligate a ritoccar di nuovo quel 
libro, e qual campo di fresco ridotto a coltura, a do- 
marlo di nnovo coll'aratro, e con obbliqui solchi a sra- 
dicare le spine rinascenti: c dite esser cosa doverosa, che 
spesso si recida quel che spesso pullula a mal germe. 
Laonde colla solita premessa tanto voi, alle quali per av- 
ventura il mio travaglio c di profitto, quanto coloro che 
vorranno procurarsi siffatti esemplari , io ammonisco che 
con cura e diligenza trascrivano ciò che diligentemente io 
emendai. Ponga ognuno l’occhio alle note critiche, dette 
obcli ed asterischi; e dovunque vedrà precedere una vir- 
gola , sappia che <|uanto trovasi- fra essa e i due pun- 
ti , da noi a bello studio impressi , è più esteso 
nei Settanta. Ma dove scorgerà parole poste fra piccoli 
segni a foggia di stelle, e due punti, avverta che sono ad- 


’) Tedi I’ edizione dei Bencdettiai, tom. i, pig. 1S88. 

') L’aiuo 585 o S8S, sotto il papa OaauuK> e a soa iataoaa. 
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PSALMOS 

QUOS A VERSIONE SEPTUAGLNTA 
INTERPRETUM CORREXERAT 


Psalterìam Romae dadam positas cmendaram, et juxta 
SeptaagioU loterpretes, Ilcet caraiin, magna illnd ex parte 
conrexeram. Quod quia rnrsnm videtia, o Paula et Eustu* 
chinm , Bcriptorum vitio depravatum , plusqne antiqunm 
errorem qnam novam emcndationem valere, cogitis ut, ve- 
luti quodam novali , scisaum jam arvnm exerceam, et obli- 
quia aulcia rcnaaccntea apinaa cradicem : aequnm eaac dicen- 
tea, ut quod crebro male pullulat, crebriua anccidatur. linde 
conaneta praefatioue commoneo tam voa, qnibua forte labor 
iate deandat , qnam eoa qui exemplaria istinamodi habcre 
voluerint, ut quae diligenter emendavi , cum cura et dili- 
gentia tranacribantur. Notet aibi unnsquisqne vel jacentcm 
lineami, vel aigna radiantia ^ id eat obeloa, vel asteriscoa : 
et nbicumque viderit virgulam praecedentem, ab ea uaqne 
ad duo puncta qux impreaaimna, aciat in Septnaginta trana- 
latoribua pina haberi. Ubi antem atelle aimilitudinem pera- 
pexerit, de Ilebrxia voluminibua additnm noverit acque 
uaqne ad duo puncta, juxta Tkcodotionia dnntaxat editio- 
ncm, qui aimplicitate acrmonia a Septnaginta Interprctibns 

') I due panti, cioi obcli . ; ■ ■■ • 
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dizioni tolte dall' ebreo, solamente, giusta la versione di 
Teodozionc, il quale per semplicità di stile non discorda 
dai Settanta interpreti. Or sapendo di essermi così ado« 
perato per vantaggio vostro c di ogni studioso, non ho 
dilficoltà a credere, che molti o per invidia o per orgoglio 
avranno piuttosto sembiante di spregiare un travaglio lo- 
devole clic di proGttame, e vorranno piuttosto dissetarsi 
a faugosc acque che ad un purissimo fonte. 
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non discordat Hkc ego et vobis et studioso cnique feiàsse 
me sciens, non ambigo mnltos forc qui tcI invidia vel sn- 
percilio malint contemnere vidcri pneclara quam discero , 
et de turbuicnto magis rivo quam de purissimo fonte po> 
tare. 


PREFAZIONE DI S. GIROLAMO 


SOPRA IL UBRO 

- DI SALOMONE* 


(>ongiun^ quelli P epistola, i quali congiunge il sacer- 
dozio: anzi non divida quelli la carta, i quali lega Pamor 
di Cristo*'*. Voi mi chiedete i comenti sopra d'Osca, 
Amos e Zaccaria e anclic Malachia^ io gli avrei scritti, 
se P indisposizione me P avesse concesso. Voi mi mandate 
il sollevamento delle spese, voi sostentate i nostri notai 
e librai, acciocché per voi principalmente sudi il nostro 
ingegno***. Ed ecco da canto una frequente turba che do- 
mani cose diverse: come se o fosse ragionevole che io 
m'avessi ad affaticare per altri, i lamelici essendo voi, o 
che ne' conti del dare e dell' avere, io sia debitore ad 
enno altro che a voi. Fiacco adunque dalla lunga malat- 
tia, per non mi stare questo anno*** al tutto cheto, e es- 
sere appresso di voi mutolo, ho dedicata al vostro nome 
un' opera di tre gpomi, cioè, la traduzione di tre volami di 
Salomone. Di Maslotb, il quale gli Ebrei chiamano Parabole, 
c la Volgata, Proverbii***; di Coeleth, il quale in greco, 
Ecclesiasten ***, in latino si può dire il Concionatore, cioè, 
Predicatore^ di Sir asslrim , il ebe in nostra lingua si tra- 
duce, Cantico de' cantici ***. E ci è anche P Eccellente, in- 
titolato la Sapienza di Salomone ***. Il primo de' quali Pho 

*) ydi l’ tdiiitne dà BeHtdcttùù, tom. •, P- 0.t8. , 

*) Quinte parole nono dirette a Cromaxio ed Eliodoro. Vedi Im se~ 
tonda naia (in queato voi.) delta prefaiione sopra il libro di Tobia. 
Erano ambidne vescori e vecclii amici di a. Girolamo. 

*) Quexii due vescovi gli aveano spedito con che siMtentare i co|iisti, 
c I legatori de’ codici, come qui ai dice nel testo. 

Versò r anno 500 o 591. 
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SALOMONIS 


Jang'at epistola , qnos jang^t sacerdotiam : imo cliarta 
noa dividat , qoos Christi nectit amor. Commentarios in 
Osec, Amos, Zachariam, Slalachiam, qnos poscitis, 8cri|isÌ8- 
sem, si licnisset prte valetadine. IMittitis solatia sumtuam: 
notarios nostros et librarìos susteiitatis , ut vobis potissi- 
mutn nostrum desudet ingenium. Et ecce ea latere fre- 
quens turba diversa poscentium : quasi ant tequum sit, me, 
vobis esurientibus, aliis laborare^ aut in ratione dati et ac- 
cepti, cuiquam, pneter vos, obnoains sim. Itaque longa 
aeg^tatione fractus, ne penitus boc anno reticerem, et apud 
vos mutua esscm , tridui opus nomini vestro consecravì , 
interpretationem videlicet trium Salomonis voluminnm, Ma- 
stotb, quas Ilebraei Parabolas, Vulgata antem cditio Pro- 
verbia vocat; Coeleth, quem Graece Eccicsiasten , Latine 
Concionatorem possnmns dicere ^ Sir assirim, qnod in nostra 
lingua vertitnr Canticum canticomm. Fertnr et lìea/dptToi 
Jesu filii Syrach liber, et alius ifiìudem'ypaipet , qui Sa- 
pienda Salomonis inscribitnr. Quorum priorem, Ilebraiciim 
reperì ; non Ecclesiasticnm , ut apud Ladnos , sed Para- 

9 

q JUasloth, che cecondo gli Ebrei, significa Parabole, e coi la 
Volgata, o aia l’antica veraione, chiama Proverbii. 

•) CofUlk., che i Greci denominano I’ Ecdeaiaate, in latino Con- 
cionatore. 

q Lcitemimente : Sir aaatnm. 

q Letteralmente nsivà^tTo;, eeeedènle, cioi il libro eccellente, ee., 
perché 4ncato libro rinchinde regale eaùuic per ben dìrig'ere i coatumi. 
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trovato in ebreo, non Ecclesiastico**^, come appresso dei 
Latini, ma intitolato Parabole, al quale erano con0;innti 
r Ecclesiaste e il Cantico de' cantici , acciocché arrivasse 
alla similitudine di Salomone, non solo col numero dei 
libri, ma anche colla sorte deUa materia. Il secondo**’ non 
si trova appresso deg^li Ebrei in luogo alcuno, anzi esso 
stile ba dell' eloquenza greca ^ e alcuni degli scriUori an- 
tichi aflcrmano questo essere di Filone Giudeo. Come 
adunque la Chiesa legge i libri di Giuditta, di Tobia c dei 
Maccabei, ma non li riceve nel canone delle sacre scritture*^’, 
così legga anche questi due volumi ad ammaestramento 
della plebe, non per valersene a confermare le ecelcsiasti- 
clie tradizioni **’. E se ad alcuno piace più la traduzione 
de’ Settanta interpreti, esso l’ha già da noi corretta: per- 
chè non fabbrichiamo in modo le cose nuove che noi ro- 
viniamo le vcechic. E nondimeno quando avrà letto con 
ogni diligenza , sappia che più s' intendono gii scritti 
per non essere questi stati tramutati nel terzo vaso , ma 
perchè dal tino imbottati subitamente in un perfetto vaso, 
hanno mantenuto il sapore. 

') Alla lettera, rl/tvStmypafO(, cioè acritto aatto tm bbo nome. 

*) L’ Eccleaiaate. 

M Ooale riccTuto Io area da' Giodei. 

lì che ai deve intendere riapetto ad alcone Chieae, preaao le qnali 
non arcano ancora acqniatata nna perfetta antorith ; perciocché, aiccome 
abbiamo oaaerrato negli argomenti che aono in fronte a qneati libri, re- 
nirano caai citati da molti Padri, come formanti una parte delle Scrit- 
ture aacre. 
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bolo pranoUtom, cni juncti erant Ecclesiastes et Canticum 
canticomm : nt siDiìlitudinem Salomonis, non solnm libro- 
rum nnmero, scd etiam niateriamm genere coxqnaret Se- 
cundus apud Ilcbnros nusquam est , quia et ipse stylns 
Graccam eloqncntiam redolet : et nonnulli scriptoram ve- 
tcrcm Lune esse Judaei Philonis allìrmant. Sicnt ergo Jn- 
dith, et Tobiae, et Machabaeorum libros legit qnidem Ec- 
clesia , sed inter canonicas Scripturas non reeìpit : sic et 
baie duo volumina legai ad aediGcalioneui plebis , non ad 
anctoritateni ecclesiasUcomm dogmatum confirmandam. Si 
cui sane Septnagiuta Intcrpretnm magis edìtio placet, ha- 
bet cam a nobis olim emendatam. Neque enim sic nova 
cudimus, nt vetera destrnamns. Et tamen cum diligentìs- 
BÌme legerit, sciai magis nostra ìntelligi quaa non in ter- 
tium vas transfiisa coacuerint, sed statim de praelo puris- 
sinue commendata teste, snum saporem servaverint. 
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PREFAZIOIVE 111 S. GIROLAMO 


SOPRA 

LA VERSIONE D’ ISAIA 

ALLE PIE MATRONE 

PAOLA ED EUSTOCHIA* 


^fessuno, avendo veduto i profeti essere scritti in ver- 
si , stimerebbe che appresso degli Ebrei ei fossero 
ristretti a misura, c che avessero qualche somiglianza coi 
Salmi e colle Op ere di Salomone; ma come snoie avve- 
nire In Demostene c In Tullio, che el si scrivano per so- 
spensione e punti, i quali infetti scrissero in prosa e non 
in versi. Noi anche provedendo all’ utilità de’ lettori , ab- 
biamo distinto la nuova interpretazione con nuovo modo 
di scrivere. 

E la prima cosa è da sapere d’ Isaia , che esso c ele- 
gante nel suo parlare, per essere stato nomo nobile e di 
civile eloquenza, e che nel suo parlare non ha alcuna 
rusticità mischiato. Onde è occorso che In Ini, più che 
negli altri, la traduzione non ha potuto mantenere il fiore 
del suo parlare. Inoltre si aggiunge anche questo, che 
el non debbo essere chiamato tanto profeta, quanto evan- 
gelista. Imperocché ha In tal modo e sì chiaramente de- 
scritto tutti i misteri di Cristo e della Chiesa, che tu pensi 
che ci non abbia profetato del futuro, ma ordinata una 
storia delle passate cose. Onde io vo congetturando I Set- 


*) Vedi r edizione de* Benedettini ^ tom. i, pn^. 474. 

*) S. Girolamo ba distribuito dasenn veraetto del testo in molte Unce^ 
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PRiEFATIO S. HIERONYMI 


IN I 

IN VERSIONEM ISAIjE 

AD SANCTAS MULIERES 

PAULAM ET EUSTOGHIUM 


Nemo cura Prophetas Tcrslbus vìderit esse descriptos , 
metro eos exisUmet apnd Ilebrxos li£piri, et aliqtaid sìmile 
Labe re de Psalmls vcl Operibas Salomonis : sed qnod in 
Demosthcne et Tallio solet fieri, nt per cola scribantnr et 
Gommata , qui ntiquc prosa et non Tcrsibus couscrìpscmnt 
IVos qnoqne ntilitati le{;entium providcntcs, interprctatio> 
ncm novam novo scribendi {'cnerc distinximns. 

Ac prìmom de Isaia seìendnm, tpiod in sermone sno 
disertas sH : ipiippe ut vir nobilis et urbanae eloqnentiae, 
nec habens qnidpiam in eloquio rustieitatis admistiun. linde 
accidit ut, prae ceteris, florem scrraonis ejns translatìo non 
potncrit conservare. Deinde ctiam hoc adjicicndnm , quod 
non tam propheta qoain evanfrclìsta dicendus sit. Ila cnim 
universa Christi Ecclesìcqiie mysteria ad liqnidiim prose- 
cutus est , nt non enm pntcs de futuro vaccinari, sed de 
pneteritìs bìstorìara texere. linde eoiqicio noluissc tane 
temporìs Septua{j;inta luterprctcs fidei sue sacramenta per- 


cui denomina «ertuf , coal come nel t-reca ai chiamano 7iyo; . veaao o 
linea (i>racA). 
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Unta interpreti non aver Tointo, in quel tempo, chiara- 
mente manircsUrc a'Gentili i sacramenti della loro fede per 
non dare il santo a’ cani, c le gpoie a'porcl : le qnali cose, 
quando le|'gpcretc qnosU traduzione, vedrete essere state 
da quelli ascose. Nè mi c nuova la difficoltà che sia T in- 
tendere i profeti; e che alcuno non può facilmente giu- 
dicare deir interpretazione, se prima non avrà inteso quel 
eh' egli avrà letto : e noi anche essere esposti a' morsi di 
molti, i quali, spronati dall’invidia, scherniscono quello che 
ei non possono acquistare. Sapendo adunque e in prova 
metto le mani nel fuoco: e nondimeno preg^ i ffistidiosi 
lettori di questo, che come i Greci, dopo i SettanU in- 
terpreti, leggono Aquila c Simmaco c Teodozione, o per 
lo studio della lor dottrina, o per intendere i Settanta 
meglio col raflrouUrli con quelli: così anche costoro si 
degnino d’ avere almeno uno interprete dopo i primi. 
Leggano prima, e poi disprczzino, accioechè non paia che 
ci dannino, non per giudizio, ma per presuntuoso odio, 
le cose non conosciute. 

E profetò Isaia in Gerusalemme e nella Giudea, non es- 
sendo ancora menate le dieci tribù in prigionia, e dell'uno 
e dell'altro regno, ora alla mescolata, ora in modo disperso, 
tesse il suo oracolo. £ avendo Ulvolta l' occhio alla pre- 
sente storia , c dopo la prigionia di Babilonia, significando 
la tomaU del popolo in Giudea : nondimeno tutto il suo 
intento è della vocazione delle genti e dell’ avvenimento 
di Cristo, il quale quanto più 1’ amate, o Paola e Eusto- 
chia, tanto maggiormente lo ricercate, che per la presente 
persecuzione, colla quale i mici avversarù, senza intermis- 
sione mi lacerano, esso mi renda là mercede nel futuro. 
Egli sa che io m'alTatico nella cognizione della lingua pe- 
regrina, perchè i Giudei non iusultino più lungo tempo 
alle Chiese*'^ intorno la falsità delle Scritture**’. 

*) Vejr 0 ^i ciò eh’ egli dtwe di (|aesti oltrjiggi de’ Giudei nelle sue 
preCàzioni sopra Giosuè ^ sopra i Paraliponieni c il Salterio , cui tra- 
dusse in Ialino sopra 1’ ebreo y ad istanza di Sofrooio. 

*) 8 i può federe un’ altra ^rc&zione di s. Girolamo sopra Isaia, Iota, 
in, pay, 1, dell* edizione det Benedettini. 


Digitiiicd by Cooglc 


PR.EFATIO S. IIIEnO?IVMI IN VERSIONEM IgAIjE. 421 
spicue cthuicU proJcrc, ne sanctnm canibua et margariUs 
porcia darcnt : qn», ciim Lane editionem legerit'is, ab illia 
animadvertetis abscondita. ?^ec ignoro quanti laborìa ait 
Prophelaa intelligere ; ncc facile qnempiam poaac judicare 
de intcrprctatione , niai intellexerit ante qnae legerit : noa 
quoque patere moraibua plurimoram, qui, atimulaute invi' 
dia , quod conaeqni non valent, dcapiciunt Sciena ergo et 
pmdena in flanuuam mitto manuni , et nihiloniinaa hoc a 
faatidioaia IcctoTibus precor, ut qnomodo Greci poat Sc- 
ptuaginta tranalatorea Aquilana et Syrnmachum et Theodo* 
tionem legunt, vel ob atudium doctrìne aue, vel ut Sc- 
ptnaginta magia ex coUatione corum intelliganL* aie et iati 
sidtem unum poat prìorea liabere dignentur interpretem. 
Legant prilla, et poatea dcapiciant : nc videantur, non ex 
jadicio, aed ex odii preaumtione ignorata damnare. 


Prophetavit autem laaiaa in Jerusalcm et in Judxa , 
nccduni dcccm trìbubua in captivitatem ductia : ac de ntro* 
qiic regno , mine commistim , uunc aeparatiiii texit oracu- 
lum. Et cuin iiitcrdum ad preacntem reapìciat hiatoriam, 
et post Uabylouicam captivitatem reditum popuU aignificct 
in Jiuleain : tamen omnia ci cura de vocatlouc Gentium 
et adventu Cbristi est. Quem quanto plus amatis, o Paula 
et Eustocliium, tanto magìa ab co petite, ut prò obtrecta- 
tione presentì, qua me indesinenter emuli lanjaiit, ipse raihi 
mcrcedcm reatitiiat in futuro. Qui acit me ob hoc in pe- 
regrine lingne cnidìlione andasse, ne Judei de falaitate 
Scriptnrariim Ecclesìis ejiis diiitius insultarrnt. 


PREFAZIONE 


SOPRA n. UDRÒ 


DI GEREMIA* 


Geremia profeta, al quale ai scrive questo prolog^o, ap- 
presso degli Ebrei, pare, quanto al parlare, più rozzo che 
Isaia e Osea, e aleuni altri profeti: ma di sensi li pa- 
reggia: come quello che profetò col medesimo spirito^ e 
la semplicità del parlare gii è accaduta dal luogo dove ci 
nacque: imperocché ei fu Anathotite, che è inGno al di 
d' oggi una villa che c discosta tre miglia da Gcmsalem- 
me. Sacerdote, disceso da’ sacerdoti, e santiGcato nel ven- 
tre della madre , dedicando colla sua verginità l’ nomo 
evangelico alla Chiesa di Cristo Costui cominciò a pro- 
fetare da fanciullo, e vide non solo in ispirito, ma cogli 
occhi carnali, la cattività della Città e della Giudea. Già 
gii Assirii avevano trasferito in Media dicci tribù d’Israele: 
già le colonie de’ Gentili possedevano le terre di quelle. 
Onde profetò solamente in Giudea e in Beniamin: e pianse 
< le mine della sua città con quadruplicato alfabeto, il quale 
noi abbiamo restituito ad un metro regolato e in versi 
Inoltre noi abbiamo corretto, secondo la pristina integrità, 
l’ ordine delle visioni , il quale appresso de’ Greci e dei 
Latini è tutto confuso. Ma il libro di Baruch, suo no- 
taio, il quale appresso degli Ebrei non si legge nel te- 


*) Non «i conosce a chi s* GiroUmo diriM questa prefaalooe. Vedi 
l’emaione de’ BenedettiDÌ , toni, i, pag. Siti. 

*) in altra maniera s £ siccome appartenente al Tan^rclo di Gesù 
Cristo , onorò la soa Chiesa consacrandole la sua TÌrginiU. , 

*) \edì Suftr. la prefazione intorno a Giobbe ed Isaiu. £ però di& 
6cil cosa il comprendere ciò ebe il nostro Santo abbia roluto dire colle 
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PILEFATIO 

15 LIDROI 

JEREMIiE 


Jeremias propheU, col liìc prologus scribitur, sermone 
qnidem apiid Ilebraeos Isaia et Osee et qnlbusdam aliis Pro- 
phctis TÌdetur esse rusticior, sed sensibus par est: quippc 
qui eodem spirita prophetaverit Porro simplicitas eloqui!, 
de loco ei in qno natus est, accidit Fuit enim Anatbo- 
thites, qni est usqne hodie vicnlus tribus ab Jerasolymis 
distans millibus, sacerdos ex sacerdotibas, et in matris utero 
sancUficatas: virginitate sua evangelicum virum Cbristi 
Ecclesiae dcdicans. llis Tatieinari exorsus est puer, et ca- 
ptivitatem urbis atque Judaea;, non soluui spirito, sed et 
oculis carnis iutuitus est. Jara decem tribus Israel Assyrii 
in Mcdos transtulerant: jam terras earum colonia: Gentium 
possidebant. Unde in Juda tantum, et in Benjamin pro- 
phetavit: et civitatis suae ruinas quadruplici planxit alpba- 
beto, quod nos mensnrae metri versibusque reddidiinns. 
Praeterea ordinem visionum, qui apud Graecos et Latino.s 
omnino confusus est, ad pristinam fidem correximus. Li- 
brum antem Barucb, notarii ejiis, qni apud Ilcbrxos ncc 
lejptur nec babetur, practermisimns : prò bis omnibus ma- 
ledicta ab aemulis prxstolantes, quibus me neeesse est per 


parole: ilfeniura metri et versibiUt in un metro re{;olato , c in yersì» 
Alcuni credono ebe niente altro abbia roìnto dire, se non che C|;U area 
procurato nella sua Tcrsìonc di conscrvart; il mcdt*suno ordine delle lei* 
tere airabeticbe c il incdcsioio Damerò de’ rerseUi che trovati area nel 
testo ebreo. 
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sto l’alibiamo lasciato, aspcttaodo per tutte queste cose 
dagli invidi detrazioni , ai quali sono forzato rispondere 
per ciascheduna mia operetta E questo patlsiro, perchè 
voi mi sforzate, che quanto al tor via questo male, sarebbe 
stato meglio por fine al lor furore eoi mio silenzio, che 
collo scriver ogni giorno qualche cosa di nuovo, provo- 
care la pazzia degli invidiosi*’^. 


') Dal tempo di s. Gindamo) perciocché noa si pnò dabitare die il 
libro di Baruch non ila flato scritto in ebreo; ciò risultando ad eri* 
denza dai frequenti ebraismi ebe vi si rìncoutrano, oltre che molti degli 
antichi Pailri pretesero che esso era compreso nel canone de’ Giudei 
sotto il nome di Geremia. (fVdt s. Agostino, Ub. 18 de CiVitafe Dei, 
cap. xxsiii , pag. 818, tom. 7); e per questa ragione è spesse volte 
citato sotto un tal nome da Clemente Alessandrino ( lib. i. p4rdny,, 
cap. 3 e lib. 3, cap. 3); da Cipriano (Ub ii, de TtsHm. ad QmrÌH»)^ 
da molti altri, e dal Concilio di Laodicea. 

*) Non si conosce di quali persone voglia qui parlare s. Girolamo, né 
a ehi dirìga questa prefazione e questo Ubro. Aieuni però credono che 
lo dirìga a Paola e ad Eustocbia; e congetturano ciò dalla sua prefa- 
zione sopra Isaia* 

Esiste nn’ altra prelaxionc di s* Girolamo sopra Geremia, tom. i , 
pag. 837 deWedizioHt dei ■ BenetUuim* 
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singola opuscnla respondcre. Et hoc patior, quia tos co- 
gitìs. Cartcrnm ad compcndlom mali, rectiiis fuerat modnm 
furori eorum silentio mco poncrc, quam quotidie novi ali- 
quid scNptitantcm, invidorum insaoiam provocare. 
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PRi«FATIO 


IN UBfUJM 

EZECHIELIS 


Ezecliiel propbeU cntn Joacliin, rege Joda, captivna do* 
ctns est in Babyloiicm: iblque iis qui cum co capti fuerant 
propbetavit, pieuitenttbua quod ad JeremÌK Taticinium se 
nitro adversariis tradidissent, et vidcrcnt adhuc urbem Je- 
rosolymom stare, quam ille casuram esse prsedixerat. Tri- 
gesimo autem artatis suae anno, et captiritatis quinto, cxor- 
Bus est ad concaptivos loqui. Et codem tempore, lìcet po- 
slerior, bic in Cbaldaea, Jeremias in Jiida;a propheta veruni 
Sermo ejus nec satis discrtus, nec admodnm rusticus cst^ 
sed ex utroqnc medie temperatus. Sacerdos et ipse, sicut 
et Jercroias; principia voinminis et Gncm magnis babens 
obscnritatibus involuta. Sed et vulgata ejus editio non 
multnra distat ab liebraico ^ nnde satis miror quid cans» 
extitcrii nt si cosdem in nniversis libris habemus intcr- 
pretes, in aliis cadem, in aliis diversa transtnlerini Legite 
igitur et biinc jnxta translationem nostrani: quia per cola 
scriptns et commata, manifestiorem legentibns sensum tri- 
buii Si autrm amici mei et bunc snbsannavcrint , (licite 
cis (piod nemo cos compcllat ut scribant. Sed vercor ne 
illud eis eveniat quod Grasce siguiiicantius dicitur, ut vo- 
ccntur, (fayclctdcfici, id est manducantes sannas. 

*) TYon si conosc« a chi U nostro santo dirìf a la tradoxionc di questo 
libro. 

Ciò è espresso dai Greci piò enei^icamente colla Toce 
Cna tal tocc c composta di aue altre roci greche t da ) che si- 

gni6ca manytiUore c divoratore; e Xotdooia. che significa w^'itrta^ ol- 
trmggio, S. (iirolaino spiega egU stesso questa TOce ultima con quella 
di sannas ^ che significa diUggiamrnii : altri esemplari portano jene- 
eìas 0 senedas ) ma si ignora ciò che tali roci significhino, perchè non 
si trovano ii.4atc nè presso i Greci nè presso i Latini. Si può vedere 
un* altra prefazione di s. Girolamo sopra Elzcchiclej tom. pag> 098 
HelUt edizione de'* Benedeltini, 


PREFAZIONE 


SOPRA IL URRO 

DI EZECHIELE* 


Ezechiele profeta fu menato prigione in nabilonia con 
Gioacbiino , re di Giuda: e quivi profetò a quelli che 
erano stati presi seco, che si pentivano d’ essersi sponta- 
neamente dati aj'li avvcrsarii, per la profezia di Geremia: 
e vedendo stare ancora in piede la città di Gerosolima, 
la quale egli aveva detto che aveva a rovinare. Egli co- 
minciò a profetare a' suoi compagni prigioni, l'anno trige- 
simo della sua età. c della prigionia il quinto; c sebbene 
in età minore di Geremia, profetizzò nel medesimo tem- 
po , ebe esso ; l' uno in Giudea c 1' altro in Caldea. Il 
parlar suo è nè molto terso, nè molto rozzo, ma dell'uno 
e dell' altro mediocremente temprato. Egli fu sacerdote 
come Geremia; ha involto in grande oscurità i principii 
e il fine del suo volume. La sua Volgata traduzione^'* 
non si discosta molto dall'ebreo; onde assai mi maraviglio 
come, nei supposto che i medesimi interpreti abbiano tra- 
dotto tutti i libri delle scritture, in alcuni abbiano tradotto le 
cose medesime, in alcuni cose diverse'**. Leggete'** adunque 
anche questo, secondo la nostra traduzione: perchè essendo 
scritto per membri, e come per interpunzioni, fit il senso 
più manifesto a chi legge. E se i mici amici scherniranno 
anche questo, dite loro, che nessuno li sforza a leggerlo. Ma 
io dubito che non accada loro quello che in greco con mag- 
giore eEEcacia si dice, che ei sieno chiamati cpay;)u:i'c?sfei, 
che significa quelli che si dilettano di dir male"*. 

*) Don li conosce a qual persona », Girolamo diriae qnesta prefa- 
xione. 1’ edizione de’ Benedettini , tom. i , paj;. t>47. 

*) Tale a dire P antica versione latina ovvero italiana, else era la 
comune e la volgare prima di quella di s. Girolamo. 

*) h altra maniera i come gli stessi interpreti (a quanto si suppone) 
avendo tradotta la Scrittura tutta quanta, ai trovino spesso cosi diversi 
da se medesirai in varii passi. 


PREFAZIONE 


SOPRA IL UBRO 

DI DANIELE* 


Le Cliicsc non Icjj^ono Daniele profeta secondo la 
versione del Settanta latcqtrcti , ma secondo quella di 
Tcodozionc, e non so donde questo sia avvenuto^ o per- 
che r idioma e caldeo , e per certe proprietà discordante 
dal parlar nostro, e perciò i Settanta interpreti non vol- 
lero conservare nella versione i medesimi lineamenti di 
queir idioma^ o perche questo libro e stato tradotto sotto 
il loro nome da nn altro, non so chi, non bene istruito 
nel caldeo *, o qualunque altra sia stata la cagione che io 
ignoro. Posso solamente affermare che tale versione e 
molto lontana dal vero, e che è stata con buon giudi- 
zio rifiutata. D' altronde è bene il sapere che Daniele 
massimamente , e Esdra furono bene scritti con let- 
tere ebree , ma in lingua caldea , e così una |iarticclla 
'di Geremia e che Giobbe ha molta conformità colla 
lingua arabica. Finalmente , essendo io giovinetto , e ri- 
colmo di que^fiori di eloquenza che raccolti avea dalle le- 
zioni di Quintiliano e di Tullio, mi posi all'opera di stu- 
diare questa lingua^ e con molto sudore e molto tempo 
appena avendo cominciato a proferire le parole anelanti e 
stridule, e mentre 4juasi camminando per una grotta ve- 
deva dÌ8.sopra un poco di lume, uUimamcntc inciampai 
in Daniele; e tanto tedio m' assalì, che con subita dispc • 
razione voleva disprczzarc ogni mia passata fatica. Ma 

*) Questa prefazione e il libro ili llanicle sono iliretti a santa Paola 
e a santa KustocLia verso Tanno oOO e 501. IWi T edizione 4e‘Be- 
nctlcUini , lum. i y pag. 007. 
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PRjIÌFATIO 




l.*1 LIBRDX 

DANIELIS 

■ — ^orr* 


Daniclem propheUm joxU ScptaaginU interpretes Do- 
mini Salvatoris Ecclesiae non legnnt, iitentes Tlicodotionis 
«ditione : et hoc cur acciderit, neaclo. Sive enim qnia senno 
Clialdaieus est, et qnibiisdam proprietatibus a nostro elo- 
quio discrepat, noluemnt Septnapnta interpretes casdem 
lingua; lineas in translatione serrare ; sire snb nomine co- 
mm, ab alio ncscio qno non satis Chaldaeam lingnam sciente 
cditiis liber cst^ sive aliud qnid causa: extitcrit ignorans; 
hoc unum affirmarc possum, ipiod multum a ventate di- 
scordet, et recto judicio repudiatns sit. Sciendnm quippe, 
Daniclem maxime et Elzram , Ilebraìcis quldem litteris , 
sed Cbaldaico sermone conscriptos , et unain Jefemiae 
Job quoque cum Arabica lingua habere plnri- 
mam societatem. Deniqoe et ego adolescenlulus, post Quin- 
tiliani et Tnllii lectionem ae flores rhetoricos, cum me in 
lingnae bnjns pistrinnm i%clusissem, et multo sudore mnlto- 
qne tempore vix coepissem anhclantia stridentiaqnc verba 
resonarc, et quasi per cryptam ambnlans, ramni dcsnpcr 
lumen aspicercin, impegi novissime in Daniclem : et tanto 
tedio aflcctus snm, ut desperatione subita omnem veterem 
laborcm voluerim contemnere. Veram adliortantc me quo- 


') Dui f. 8 del capo A fino al capo 7. 

*) Capo a , y. 11 nella etUzioat ae’ BenetUttiiU^ if. 39, 33 c 34. 
Dal y. 2 4el capo n fao al capo viu. 
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confortanfioml un certo Ebreo, e spesso in sno liogaagglo 
ripetendomi quel detto**’: L’ostinata fatica vince il tatto. 
Io, il quale mi pensava di far par qualche cosa tra gli 
Ebrei, cominciai ad essere di nuovo discepolo della lingua 
caldaica. E per confessare il vero, ialino a questo dì, io 
più posso e leggere e intendere il parlar caldeo, che pro- 
ferirlo. Queste cose riferisco, per dimostrarvi**’ la difficoltà 
di Daniele, il quale appresso degli Ebrei non ha l’ istoria 
di Susanna, nè il cantico de’ tre Fanciulli, nè le (àvole del 
dragone Belo: le qnali noi, da che le sono sparse per 
tutto il mondo**’, posto loro innanzi la linea che le ferisce **’, 
1’ abbiamo prese, per non parere appresso agli ignoranti 
che noi avessimo storpiato in gran parte tal volume. Io 

24 udito un certo de’ maestri de’ Giudei, il quale riden- 
dosi dell’ istoria di Susanna, e dicendo essere stata finta da 
non so dii Greco, opponeva quello che Africano**’ oppose 
ad Origene, cioè le etimologie grcce che si trovano in que- 
sto libro, come quello dd lentisco, ec. Il qual modo di 
dire noi lo possiamo così dare ad intendere a’ nostri. Pre- 
supponiamo che il vecchio avesse detto sotto il lecdo, e 
Daniele, risposto: L’angelo t’ ammazzi di laccio^ o ch'egli 
avesse detto: Sotto il lentisco, ed ci risposto: L'angelo ti 
tritti come lenti , o qualche altra simil cosa conveniente 
al nome dell’ albero. Dippoi uccellando, morsecchiava che 
quei tre fanciulli avessero avuto tanto ozio, che nell'infocata 
Ibmace ei componessero versi, e ordinatamente diiamasscro 
tutti gli elementi a lodare Dio. Qual nuovo miracolo (soggtu- 
gneva egli) e segno fosse del divin favore, o il dragone mor- 
to coll’ intriso di pece, o le scoperte fraudi de’ sacerdoti di 
Belo? Le quali cose Cran piu presto state (atte dalla pruden- 
za d'un uomo d'elevato ingegno, che da spirito profetico. 

53, E venendo di poi ad Abacuch, c leggendo il portator del 
piatto essere stato di Giudea rapito tra’ Caldei, cerea un 
esempio , dove noi avessimo letto in tutto il Vecchio 
Testamento, alcuno de’ santi aver volato col corpo grave, 
e aver in un punto passato tanto spazio di paese. Al quale 

*) Qaettc parole di Virgilio fono proie dal prinio libro delle me Geor- 
gi che. 

*) Ciò è diretto a Paola e ad Enstochia. 

*) Es»e trovauxi nella reratone greca dì Teodoiiooe* 
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PRiEFATIO B. BICnONYia IH UBRCM DàNIEUS. 431 
'dam Hebnea, et illud nùhi crebriiis in sua lingua inge- 
rente, Labor omnia yindt improbua: et (]ni mihi riddar 
sciolns inter eos, empi rursnm discipnlns esse Chaldaìcns. 
Et nt Temm iàtear, nsqne ad pnesentem diem magis pos- 
snm sermonem Chaldaicnm legere et intcUigcrc, qnam so- 
nare. Hate idcirco, nt diflìcultatcm vobis Daniclis osten- 
derem, qni apud Hebrxus nec Snsannae babet historiam, 
nec hymnum trinm Pnerornm, ncc Belis draconisque fà- 
bulas: quas nos, quia in toto orbe dispersae sunt, veru 
anteposito , easque jngnlante . subjceimns , ne vidcremur 
apud imperitos magnam partem voiuniinis detmneasse. An- 
divì ego qucmdam de praeceptoribus dndaeornm, cura Sn- 
sannae deridcret historiam, et a Grasce ncscio quo diceret 
esse confictam, illnd opponete qnod Origeni qnoqne Afri- 
canns opposnit, etymologias bas àirò reù ayiyeù 'jyiuixi xat 
àni Tov npivoO nptaat, de Graeco sermone desccndcrc. Cujus 
rei nos intelligentiam nostris hanc possumus dare : ut verbi 
grada, dicamus ab arbore ilice dixissc cum: Ilico pereas^ 
et a leutisco: In leutem te comminuat Angelus: vcl non 
lente pereaa: aut lentns, id est fleubilis dnearis ad mor- 
tem : sire aliud qnid ad arboris nomen conveniens. Deinde 
tamtam fiiisse odi tribns Puma cavillabatur, nt m camino 
aestuands incendii metro luderent, et per ordinem ad lan- 
dem Dei omnia dementa provocarent^ aut quod miraculum, 
divinaeque aspiradonis indicium, rei draconem intcrfectum 
oflà picis , vel sacerdotum Belis machinas deprehensas: 
quae magis pmdcntia solerds viri, quam prophetali csseut 
spiritn perpetrata? Cnm vero ad Habaenc venirci, et de 
Judaea in Chaldaeam raptum discopbornm lectitaret, quae- 
rd>at exemplum ubi legissemns in toto Vetcri Testamento, 
qnemqnam sanctorum gravi volasse corpore, et in pnneto 
horae tanta terrarum spada tradisse. Cui cnm quidam c 
nostris sads ad loqnendnm promptulus, Ezecbielem addu- 
xisset in medium, et diceret eum de Cbaldaea in Judasam 

Con ciò indicando che non ti troTaoo nell’ebreo. 

*) Vedi la Letterm di Origeme « Giulio Africano , stampato m>*4 
m t^eeo cd in latino a Basilea nd 1074^ paf^. 3S2. 
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4SB PREPAZIONB DI S. GIDOtAMO SOPRA DANtCU. 

iTcndo uno de’ nostri, assai ardito al parlare, addotto Ese» ’ 
chiel , e dicendo che ei fa dalla terra de’ Caldei traspor- 
tato in Gindea, si fece beffe dell’ nomo, e col testo di esso 
volume, mostrò Ezechiele in ispirito aversi veduto traspor- 
tato^ e finalmente il nostro Apostolo, come quello che era i 
uomo dotto, c che aveva imparata la legge degli Ebrei,, 
non aveva avuto ardire d’ affermare d' essere stato rapito 
in corpo: ina aver detto: O in corpo o fuor del corpo, 
io non lo so, lo sa Dio. Con questi c con simili argo-j 
menti riprendeva le incerte favole nel libro della Chiesa. 
Sopra la qnal cosa, lasciandone il giudizio all’ arbitrio del 
lettore, di questo Tarvertisco, che Daniele appresso degli 
Ebrei non è annoverato tra’ profeti , ma tra quelli ' che 
hanno scritto cose sante. Che i Giudei dividono la Scrit- 
tura nella legge, ne’- profeti e negli scritti de’ santi: cioè, 
in cinque, in otto e in undici libri del che non è tempo 
ora a disputare. E quelle cose che PorGrio , di questo 
profeta, anzi coiitra questo libro opponga, iic sono tcsti- 
monii Metliodio, Eusebio c Apollinare, i quali con molte 
migliaia di versi, rispondendo alla sua |>azzia, non so se 
abÙano soddisfatto a un curioso lettore. Onde io vi pre-, 
go , o Paola e Ekistochia , che voi facciate per me ora-‘ 
zione al Signore, die mentre che io sto in questo cor- 
puzzo, io scriva qualche cosa che sia grata a voi, utile alla 
Chiesa, degna de' posteri. Che intatto i gindizii de’ pre- 
senti che abbaino, e che o per amore o per odio cascano 
nell’ una o nell’altra parte, non mi muovon molto , 

') f^edi ciò eke disse s. GiroUmo sisiseriormente nel sno Prelcgo 
•oprwinoaiiaato GnUaim. 

*) Fedi altra prefazione, tool, la della edizione dei Bmedetimi, 

pag..t071. 
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fuìii!»e translatum: dcrisit hominem, et ex ipso volnmine 
demoiistravit Ezechlelem in spirita se vi^sse tnmspositum. 
Dcniqnc et Apostolum nostram, vidclicet ut cmditnm vi- 
ni in, et qui leggera ab llebraris didicisset, non fuisse ao- 
snm afiìrmare se raptnm in corpore, sed dixisse; Sive in 
eorpore, sive extra corpus, neseio. Deus scit. His et ta> 
libila argumentis apoerypbas in libro Eedesiae Ikbalas ar- 
guebat. Super qua re leetoris arbitrio judieium derelin- 
queus, illud admooco, non haberì Danielem apud Hebraeos 
inter prophetas, sed intcr eos qui Ayió/paipot conscripse- 
runt. In tres siqnidem partes omnis ab eia Scriptum di- 
vidilnr: in Legem, in Prophetas, in id est, in 

quioqne, et octo, et in nndecim libros, de quo non est 
biijiis temporis disscrere. Qua; antem ex hoc Propbeta, 
imo contra hunc libmm, Porpbyrius objiciat: testes sunt 
Methodiiis, Euscbius, ApoUinaiis, i|m mnltis versumn mil- 
libns ejos vesaniae respondentes, nesoo an curioso lectorì 
MtisTecerint. Unde obseero tos, o Paula et Enstochium, 
fìindatis prò me ad Domlnnm preees, ut qnamdiu in hoc 
corpnscnio snm, scribam aliquid gralum vobis, ntQe Ec- 
clesia, dignum posteria. Pnesenlium quippe judiciia non 
aatis moveor, qui in utramque partem, ant amore labuntiir, 
aut odio. 


S. Bibbia. r»l. Xi. Trita. 
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PREFAZIONE 


SOPRA 

1 DODICI MINORI PROFETI 

- a» .T=- 


IVoa sono nel medesimo ordine ì dodici profeti, appresso 
degli Ebrei , cbe ei sono appresso di noi : onde secondo 
che là si legge, così sono anche qui ordinati. Il dire di 
Osea è spezzato, e come se ei parlasse sentenze^ Joel 
ne' principii è aperto, nella fine più oscuro^ e daschcdnno, 
infino a Slalachia, ha la sna proprietà: il quale Malachia gli 
Ebrei pensano essere stato Esdra, cancelliere c dottore della 
legge. E perchè gli è cosa lunga il dire ora di tutti, solo,, 

0 Paola ed Eustochia, si voglio avvertire di questo, i do- 
did profeti essere un sol libro^ e Osea essere stato coe- 
taneo d' Isaia; e Maladiia essere stato al tempo d' Ag- 
geo e di Zaccaria; e quelli, ne' quali non si pone il tempo 
nel principio del libro, aver profetato sotto quei re, sotto 

1 quali profetizzarono quelli che sono innanzi, che hanno il 
tempo nel loro prindpio 

QucfU prcfiiBione y non meno che U llbrOy è dubita a santa Paola 
e ad Eastocbia. ^edi T edizione dei Benedettini , tom. i, pag'. 787. 

') Si possono vedere le prefazioni che t. Girolamo ha composto in 
particolare sopra Osea (tom. pag. i854)> sopra Gtoele (psg. Ì55K); 
sopra Amos (pag^. i570)} e cosi diccsi delle altre in seguito allo 
stesso tomo 9 frizione de’ Beaedettiiu. 
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PR^FATIO 


in 

DUODECIM PROPIIETAS MINORES 


Non iilcm ordo est daodeclm Prophetarnm apud He- 
lira;o8, qui et apud nos^ unde seenndum id qnod ibi le* 
gitur, hic quoque dispositi suuL Osee commaticns est, et 
quasi per sententias loquens; Joel planos in principiis, in 
line obscnrior: et nsque ad Malachiam, habent singuli pro- 
prictates suas: qnem Esdram seribam legisqne doctorem, 
llcbrsci antnmanL Et quia loDgnm est none de omnibus 
dicere, boc tantum vos, o Paula et Eustodbinm, admonitas 
Tolo, unum librum esse duodecim Prophetarum: et Osee 
avv/pevev Isaiae, Malacbiam vere A^gxi et Zacbariae fuisse 
temporibus. In quibus antem tempns non pnefertnr in ti- 
tolo, snb illis eos regibns prophetasse, sub quibus et hi 
qui ante cos habent titulos, prophetaverunt 
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DISSERTAZIONE 

IN FORMA m LETTERA 

INDIRIZZATA AL SIG. AB. LIBERMANN 

ifmAEUTA coBVBarrro 

NELLA QUALE IL SIG. DRACH RAGIONA 

SOPRA V ISCRIZIONE EBRAICA 

DIL TITOLO 

DELLA SANTA CROCE* 


.... Grazie a Dio, sono giunto a ritrovare la verace 
iscrizione ebraica del Titolo della santa Croce. . . Fui per 
due volte avventurato al punto di adorar da vicino quella 
preziosa reliipiia , la quale panni ancora sfolgorar della 
luce die sul Calvario spandeva sopra di essa, per lo spazio 
di tre ore, il divin capo del piò avvenente tra i figli di 
Èva , il nostro sole di giustizia. 

Siffatta iscrizione, che. occupa la prima linea delle tre 
lingnc , ho sofferto per l' ingiuria dei tempo molto più 
che il greco ed il latino. Delie lettere che la compone- 
vano, non vi rimangono che lineamenti informi^ ma questi 


(*) QoetU DuMertasìone) uniUimeQte nU’altni intorni l’ ora della cro- 
cifissione di N. A. Gesù Cristo, fu rivUmpata in francese a Kowa presso 
il Bourliè nel 1851. La presentiamo tradotta in italiano nella nostra 
Bibhia , e crediamo di giovare alla critica ed alla filologia sacra col non 
omettere questa opportuna circostanxa di esporre le erudite e singolari 
osserraxioni del signor Drach , col soccorso delle quali si può determi- 
nare il vero senso di quelle parole del Prologo Calcato di s. Girolamo , 
pag. 511 di questo volume I Cum oH illud ttstpie tempui iiifem 5anui- 
rilanort$m et itebmorum chmraeteres fHtrint^ e si può stabilire esatto 
giudizio sopra tutto ciò che concerne la acrìttiura propnamenle nazionale 
de* Giudei. 
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lineamenti hanno ancora tali traccie che possono serrir di 
scorta nella ricerca degli interi motti, e dal carattere che 
adoperò lo scrittore della iscrizione. Siamo solleciti a rac- 
cogliere quegli avanzi del titolo ebraico, e di esporli alla 
cognizione dei fedeli adoratori della croce, che è il vero 
albero di vita ^ perciocché non è lontano il tempo che 
quelle deboli traccie saranno aOatto scomparse dalla sacra 
tavoletta. 

Comìnccrò dal porre sotto i vostri occhi i tratti che 
copiai dal titolo ebraico delia santa croce , disegnandoli 
quasi sopra di esso a punta di stile premente, e le voci 
che ne formai. Entrerò poscia in alcune particolarità ris- 
gnardanti la scrittura c la lingua di esso titolo. 

Ecco dunque la copia esatta della prima linea del fram- 
mento che ci rimane del vero titolo della santa croce 

La prima volta che condotto nella cappella della basi- 
lica di Santa Croce di Gerusalemme , mirai questi brani 
di lettere feci palese che vi riscontrava la scrittura vol- 
gare e profana della nazione ebrea verse la line dèi se- 
condo tempio , i caratteri che conservati ci furono sopra 
le medaglie de' Maccabei ; in una parola, la scrittura nn- 
mismatica. Calcolando J1 vuoto spazio che separa i tratti 
della sacra tavoletta, giudicai sull'istante che il titolo ebreo 
doveva essere in siriaco ; non in siriaco classico , ma in 
siriaco corrotto, quale parlavasi a Gerusalemme al tempo di 
Cristo, e quale veniva scritto da'rabbinì dei primi secoli dopo 
I la dispersione definitiva del popolo d’ Israele. Tuttavia per 
nulla precipitare in una materia di così grave rilievo, mi 
posi a meditare sopra questo oggetto presso che due mesi 
j prima di pubblicare la mia opinione^ e posso dire che le 
mie prime conghietture ora si sono nel mio spirita coir- 
vertite in certezza. ?ioa temo piò di asseverare che i tratti 
i quali figurano sopra quanto a Romani rimane della ta- 
voletta del titolo***, appartengono alle voci seguenti: *** 

(1) Per maggiore riscbìjtfìinento presenliamo aoche una TaWa, nella 
<|aale al \eggoun segnate le traede degli niilichi caratteri, e la maniera 
con cui legge T autore della Dissertaaionc. Veggasi perciò in primo luogo 
nella suddetta Tavola il numero 1. 

(2) l.a Torma rozx>« dri greco e del latino della tavola di cui par- 
liamo , dà luogo a presiiiuere che le tre iscrizioni furono tracciate da 

(») Vedi la Tavola nani. 2. 
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SKTatte voci espresse in earatteri sacri o lettere quadra- 
te , fanno : So YV3 VÌIP* ( JesciuaSi notzri mele). Ci& 

che mostra die il testo nella sua .integrità portava <pie- 

una medesima mano , |»«bal>Ilmente da un Giudeo addetto al procon- 
solato per gli fcritti nell’ idioma del paese. Egli aeriate il greco e il la- 
tino db destra a stnUIra alla maniera deU* elHmi y perdie constderaTa 
questa ultima lingua come il testo, e le altre due come traduaionì fiitte 
a comodo de’ Giudei ellenifti che ai portarono a Gerusalemme per ce- 
lebrare la pasqua, e de’ Romani che arnministrarano la Giudea. Egli 
tanto più poterà dare alle due lingue straniere questa dircaione ìnTersa, 
quanto che i Greci e i Romani erano perfettamente abitnati alla icrit- 
tura a roreocio e hwtròphtdtm delle loro lingue riipettivet talmente 
che non erari alcun inconremente a porre con esattesaa sotto ciascuna 
Toee ebraica la sua doppia traduzione in latino e in greco. 

L’ espreMiouc greca di una statua di Agamennone era al rorescio , 
■eeondo che narra Paosania, di cui ecco le parole (Kb. K, c. SU, 
pag. 444 , edìm. di Lipsia in f. I696)t « Fra oneste otto statue quella 
di Agamennone sola porta Q nome inscrìtto; ed è l’iscriiiotte da de- 
stra a sintsfra n« ^ 

Tci^ St darai tue pitt» rù dyóiXftant 'AyotfUfivovoc rd avopuc jÌ9tì 
y$yf»fifiivO¥' yiy^oatxai de noi rovro ini rà Xatà ca 

Per dò ebe riguarda la scrittura bustrytktdon basta dtare il pasto 
seguente dello stesso storìco {Ibid* c. Iv, pag. 480)} c Vi ha an- 
cora un’ altra maniera di tcrirerc ; i Gred la chiamano bustropkedom* 
Ed ecco come è disposta: al ponto stetto dorè ha tennioe una linea, 
si comineia la linea tegnente. \i si ra aggirando come nella corsa dei 
carri che hanno piò giri a percorrere a. 

ZjpquftTix di rùv ^pgc/iftdrwy , jSovorpopudóv xaXovutv HXiivr?. 
tò oc tori TOiórdf, ccuò rov uitocroc roO Ittovc irrcorpi^fc r<ùv ìttùs 
TÒ drirtpor, wOTrip h dtodXov dpéfiw. 

Quanto alla aciìttara èwtlrtpAedou ed a roucsem in latino , essa re- 
desi assai iraquentemeate nelle leggende Utme delle antìebe medaglie* 
Vedi del resto jént* yév^stin. in dinlog* 

Aggiagniamo un’altra riflestione, poiché d u presenta l’opportnoità* 
n titolo dorerà essere pronto allorché il Dirino puaiente nscì dtl Pre- 
torio par cancellare i nostri peccati mediante ii suo sacrifido sul CaU 
rario. Padoecbé questo titolo non poterà essere afl&sso sullo strumento 
del supplido, oc portato aranti il condannato, come era l’uso, se non 
in rirtù di una dìsposisione formale della sentenza che dor» riportarsi 
testualmente sopra un registro pubblico desinato a dò, con rifienrsi le 
medesime espressioni del titolo. Gli autori profont foruiseono una copia 
di esempit di condaBnoti che Badarono al tuppUdo preceduti dei loro 
tifofo ( titnlui i o causn ( dcrcot )• Sarebbe nna rana pompa di erudi- 
xiooe il compilare qui tutte le dtazioni che troriamo ndromentarii, so* 
pra Sretonio ( Csli^r^lo e Domixiano^^ sopra Dione Cassio (Kb. ur), 
• opra Eusebio {Uist, tccL v. t ), e tu^ quelle che furono radunale da 
niiqurt, Bosìo, Giusto Lipsio, non meno che da tutti gli icrittorì, ì 
quali si occuparono della Santa Croce. 

Ciò che più mi importa, si é di rìnreuire il tenore del titolo nd mo- 
numeuti delta Sinagoga, Ora il Talmud, tralt. Sanhedria^ fol. 4S recto, 
ci informa che durante il cammino rerso il Cairnrìo si proclamara din- 
nanai Gesù Cristo IHostro Signore la sentenza della condanna 
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sta frase: 
liiiclaja). 


VSsh tOn^- E ciò non altro mol dire u non che porUraai dinnanai a 
lai la piccola Ufola aanunciante la catua di iua condaooa. 

Questo luogo del Talnmd merita particolare atteoaiooe in ciò die vi tro* 
TÌamo il contenuto del titolo della santa Croce. Vi ti dice die dinanzi a Gesù 
zi proclamava cb’ egli era condotto alla morte perché ^ c mediante i 
tuoi sortilegi , area cercato di sedurre Israele e di farlo deviare disfor* 
iMD-fo datV obbedienza Stm» XTN rOim *111^311? Sv , e lo hanno 

crodfisso la vigilia di pasqna, nOS 3173 VTlKSm »■ Ecco appunto^ senza 
ineannani , il senso del titolo , Mex Jmdeorttm. Vale a dire t m Cgii 
volle sedurre il popolo y e distornarlo dall’ ohhedicaza p^ farsi riMiio- 
scere re d* Israele ». Tale era la ealuoniosa accusa ddOiodei contro il 
Messia che era venuto per salvarli. 

Stupiamoci anche qui sopra la cattiva fede e la malignitii de’ rahbiiiL 
Obbligati di rendere omaggio ad una verità allora incontestabile, per- 
chè era troppo notoria , cioè che PC. 8. Gesù Cristo fa condanoato da 
Pìlato come sedizioso j come reo di stato y essi riportano il senso della 
coiisii o del titoloj col travestirlo sotto termini i quali fanno allosimie 
nello stesso tempo al verace motivo che li indusse a chiedere con acca- 
nimento la morte del Giosto : quello di aver volnto , secondo essi, s<h 
stìtuire un colto straniero al culto stabilito nel paese. Perciocché tale 
altresì può essere il senso delle voci, n>*TD1 2T0Q» Veggasi per confronto 
frati, Sankedriny fogl. 67 , recto e segg. 

Pertanto la sentenza era esecutoria in tutte le tue parti, ed avea 
fona di cosa giudicata) vale a dire, che non potcvnsi più rìtoraare so- 
pra alcuna delle sue disposizioni. 

Ciò , per mio sentimento , d dò il vero senso della famosa risposta 
di Filato a’ Gmdd. Quod ser^si, strtpsi, 8i possono tali parole para- 
frasare nella seguente manierai 

« Voi noa ìgnurate fino a qual punto feci violenza a’ miei propru 
sentimenti per compiacervi , ma sopra ciò io non saprd far ragione al 
vostro ridamo, l^on dipende più da me U cangiare il minimo che al 
registro dei gìudiau del tribunale proconsolare ». Quod senpsi, ser^st. 

D* altronde nna sentenza , sol che fosse una volta pronunziata , non 
era più permesso di alimraria in alcuna maniera, nè per aggravarla nè 
per rad^ldrla. Questa è una massima di diritto riconosciuta da tatti i 
giofTconsfrlti e antichi e modi^ni. 

« Proconsulis antem tabella sententia est, qase semel leda neque ali- 
geri littera una ncque minui potest, sed uteumque redtata, ita provin- 
etic instmmeiito profertur ». Apul. i Florid. 

« De amplipn^ vcl minuenda pcena damaatorum post sententiam dr- 
efam, rinc prindpall auctoritale, nìhi! est statuendnm ». Paul, dar, 
Consnlt. 

m Hoc jure utimur ut judex qui semel vel pluris vel mìnoris eonderana* 
vit, smpliut corrigere sententiam suam non posset > semel cniin male vel 
liene officio fnnetus est ». Clpian. Judex ff, de re judicata ( Lo sterno 
Drach , del quale sono pure le note seguenti ). 
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In siriaco pure avrebbe dovuto essere : 

|«9eoii>>9 jA (Je^nli ootsrojo malro 

dibudoje ) 

11 ebe figurato in caratteri «juadrati porta; 

Nmin «nitj to» 

La terza lettera del nostro titolo, da diritta a sinistra, 
poteva essere questa*”, ovvero questa***, ovvero que- 
st’ altra ***. Ciascuna di tali lettere , che sono il ^ della 
scrittura quadrata, perfettamente corrisponderebbe alla terza 
de’ tratti ancor marcati. Per la stessa ragione la quinta let- 
tera poteva essere*'*’, ovvero *“’; la ottava *®’. Però, quanto 
all’ ultima, io sono più propenso in favore deUa figura che 
adottai , perchè nelle medaglie la trovai sempre adoperata 
come lettera finale ^ come si può scorgere nella voce *^’ 
(in quadrata scrittura Himidium, la melò. 

Parimente la lettera nona poteva essere *®’, e la deci- 
ma **’. 

Le cose da me dette sin qui rispetto alle parole del ti- 
tolo vengono confermate dalla lettera che Leonardo di Sar- 
zana scrisse a Giacomo di Volterra in data del 4 feb- 
IhoÌo 1492; Leonardus SananewUs Jacobo Volaterrnno. 
Questo dotto avea egli medesimo veduto il titolo rinve- 
nuto a quell’ epoca in un’ ala di muro della suddetta Ita- 
silica di Santa Croce di Gerusalemme a Roma. La sua lettera 
e’ informa che l’ebreo, lingua in allora meno sconoscinta 
che oggidì, portava con assai facile lettura; -]*70 nX3 yemV 
Ora son quelle precisamente le voci che io riconobbi nei 
tratti che ne rimangono, senza l’ortografia del nome bene- 
detto e adorato di Gesù , che Leonardo di Sarzana non ha 
certamente ben letto*, perciocché il nome del Salvatore si 
scriveva y'ivr, come veggiamo nel testo siriaco del Vangelo 

(4) Vrilì T«T«la nnm. 7». 

(5) Vedi U T»v«la iìsm« 4« 

(5) Vedi In Ta%ol(i num. ^ 

(4) ^edi la Tavola num. 0. 

(il) Vrdi la Tavola num. 7. 

(0) Vrdi la Tavola num. 

(7) Vedi la Tavola num. 11. 

(8) T(*<H la Tavola num. 0. 

(0) Vi di lo Tavola num. IO. 


DI8»EllTAZI0?n: 


414 

c nel Talmud c negli altri libri anticiù de' rabbini, cbe citano 
Botto lo stesso nome ywì molti dottori di lor nazione. Solo 
ne' tempi più vicini ai nostri , e per un eccesso di em- 
pietà, i Giudei, sopprimendo l'ultima lettera, cominciarono 
a scrivere icn , siccome confessa rabbi Elia Hallevi nel 
suo lessico rabbinico intitolato haUhiàchi , , articolo 

TO’. 

La copia del titolo ebraico impresso sopra argento, che 
si conserva nella cappella delle reliquie della slessa Ba- 
silica , e che |Mre assai antica, e risale forse . d’ appresso 
al 149S , si trova essa pure conforme alle tre voci , se 
non che l’ autore visibilmente ingannato dall' ort<^rafia 
seguita ne' libri moderni de' Giudei , scrive '.Bit in luogo 
di Egli fuor di dubbio ignorava che TO' è nella inten- 
zione de’ rabbini una abbominevole itestemmia, perchè essi 
ne tanno le lettere iniziali di tre termini ebraici , i quali 
signiGcano : Deleatur nomen et memoria ejus. 

Tutto ciò mi induce a pensare cbe nel ritrovamento del 
titolo, avvenuto l'anno 1492, le due prime voci TOtJ ^ 'fro 
fossero ancora assai facili a leggersi , ma che la prima , 
Vìnn, fosse di già corrosa c disGgnrata dal tempo ^ c ciò 
apre un libero campo alle congbietture. 

Siamo altresì in diritto di conchindere che i caratteri im- 
pressi sopra il titolo in aigento non sieno quelli del vero 
titolo , poiché Leonardo di Sarzana, scrivendo le tre voci 
ebraiche in iscrittura corsiva de' Giudei del rito portoghe- 
se si riporta ad un altro momento per trascrivere e 
mandare a Giacomo di Volterra i veritieri caratteri del 
titolo. Ora gli sarebbe stata cosa non meno agevole il trac- 
ciare sull'istante l'iscrizione ebraica quale scorgesi sul ti- 
tolo in argento , che il tracciarla in iscrittura corsiva, non 
passandovi quasi verun divario. Perciò la scrittura origir 
naie del titolo era un carattere già fatto vieto e difficile 
a vergarsi da un cristiano, ed anche da un giudeo poco 
esercitato ncUa palcograGa della sua lingua. Tale soprattutto 
era in qnc' tempi nell’Europa la condizione della scrittura 
numismatica dell' ebreo, la quale a petto del samaritano è 
ciò che la scrittura gotica è al paragone della nostra mo- 
derna scrittura. Vedremo piu sotto nelle mie citazioni che 

(I) Il nam. 15 delU T«toU rappresenta qnrsto al&belo. 
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rabbi Mose IVacbmcniilc non avendo potato dicifbrarc ri- 
scrizione d' una antica medaglia eh' egli trovato aveva fra 
le mani de’ Gindei di una città della Terra Santa, la fece 
vedere a' Samaritani , i quali la lessero senza difBcoltà. 

Leonardo di Sarzana , per quanto sembra, credeva che 
la voce ~fro mettesse termine alla iscrizione ebraica : « Ue- 
braicus, egli dice, brevisque et sic se babet Id est 
Hiesus Nazarenus Rex». Questo è uno sbaglio: il sostantivo 
"pO è nello stalo costrutto che i grammatici ebrei chiamano 
Esso non significa semplicemente re, ma re di. Suo 
compimento era il nome KVnm • Giudei; il senso intero : 
re de’ Giudei. D' altronde tutti gli antichi scrittori vanno 
su questo punto dì unanime accordo in dire che per ra- 
gione del senso l'ebreo non era più corto delle altre due 
lingue. Oltre la testimonianza de’ sacri Evangelisti, abbiamo 
altresì a questo riguardo quella di Sozomebo, di Eusebio, 
e di tanti altri che parlarono della invenzione della Croce 
fatta da sant' Elena. 

Il dotto pontefice Benedetto XIV riportò la lettera di 
Leonardo di Sarzana nella sua opera : De Servorum Dei 
Beatificatione et Beatonim Canonizatione, Appendix tertia 
ad secundam partem, lib. iv. Per un errore tipografico vi 
si è collocato *jSo avanti risj. La versione latina che vi ò 
congiunta, fa scorgere al lettore che non può aver ricorso 
all' originale manoscritto , che questa è una trasposizione. 

Io chiamo le lettere quadrate carattere sacro, perché 
sono quelle che gli antichi Giudei riserbavano esclusiva- 
mente all’uso del culto religioso. Realmente i Giudei del- 
r epoca in cui il Verbo eterno si c fatto carne, e ben 
lungo tempo in appresso, avevano, non meno che la mag- 
gior parte de’ popoli dell' antichità , due scritture aOatto 
difierenti , l' uua sacra, e l’ altra profana e volgare, o co- 
tHutie. La prima non poteva servire che per le cose sa- 
cre^ come sarebbe per iscrivere l'esemplare del libro della 
legge che recitavasi nelle pubbliche adunanze^**, i phila- 

(1)11 nom. 13 della Tavola rappresenta qaeste tre voci in rabbinico 
quali Moo nel ms. di Leonardo di Mraana. 

(2^ Questo csemplarcy quando apparìva compiuto conforme a tutte le 
minute prescrizioni de'rabbiai, si chiamava rotolo della Ugge, niVl '^D* 
Tutto il Pentateuco è scritto con grande politesza sopra una lunghissima 
fascia di pergamena, composta di un gran numero di pezzi a forma qua- 
dra oblunga unita insii^e con badwa di un animale mondo, cioè di uu 
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clerii '**, i tnetHtoUi per imprimere il nome ineffabile 
tetragframmato aopra la lamina d'oro die portava in fronte 
il sommo sacerdote e i nomi delle dodici trìbn snlie 
pietre preziose del pettorale, ec. Anche o^idì non pos- 
sono i Giudei adoperare questo carattere per le loro scrit> 
ture legali ^ cioè per le scrittore relative alle pratiche delia 
loro attuale credenza. Una delle principali condizioni che 
i ralibini richieggono per la legalità degli esemplari del 
Penlatenco e del libro di Esther, che servono alla lettura 
puliblica nelle ufficiature della sinagoga, è che sieno scritti 
in carattere quadralo. I nostri Giudei si conformano, per 
eseguire una tale scrittura secondo le regole, a tutte le 
strane superstizioni inventate dai fanatici farisei dopo il 
loro deplorabile separamento dalla vera religione de' nostri 
maggiori. Io dico de' nostri ntaggiori, da che per l'effetto 
della Grazia , ambidne , o mio amico possiamo appro- 
priarci le parole dì s. Paolo, mio santo patrono ; uUebnei 
sunt, et ego^ Israelitae sunt, et ego^ semen Abrahe snnt, 
et egon (2 Cor. %i. 22). 

L’ antica scrìttnra profana e volgare aveva molta somi- 
glianza col carattere samaritano , o piuttosto, per parlare 
più propriamente, il samaritano non è se non una modi- 
ficazione ed un perfezionamento di forme. Esso è la scrìt- 

animale , di cui è lecito Giudei il man^iarae. 11 tatto ti arrotola sopra 
due ciliutlri ornati ai due estremi. Quando un nuoTO Pi4>a prende poa- 
tcsso a 8. GioTanni di Laterano, i .Giudei dì Roma presentano al capo 
visibile della Obìesa, nel sao pasaag)po sotto l’arco di Tito , uno di questi 
rotoli della lq;;ge. Bla prima ti da^oo la cura di reoderk) profano gua- 
atmido alcune lettere del testo t ciò basta) tecondo casi) per tiritere a qua- 
tto esemplare il carattere tacfo di cui era fornito. 

(1) PkyUclerm, nome greco, puXaxT^pta (5. dfolf. axm. tt), in ebreo 

rabbinico Thepkillùi in sirìaco . Tetto tiriaeo di que* 

alo TcracUo di t. Matteo; È un qua- 

drato ÌBcarato in pergamena aimerìta , contenente BtoUi pasti M pen* 
tnteuco tciìCti a mano, e colle medetime omersanze otate quanto al ro* 
tolo della legge. 1 Giudea portano duranti le loro preci qoesti thephiUiH 
appesi alla mote ed al braccio sinistro con correggie di cuoio. 

(8) Bicxutoik, rrniTO» plurale dì Mesoaah, rnTTQ. Pergamena portante 
molli patsi del Pentateuco, ebe ti affigge all’ano degli stipiti delle loro porte. 

(5) K l’omanienlo del sommo ancerdote diiainato in ebreo fstft, 

S. Girolamo ne parla nella sua lettera a Fabiola: aOctara est lamina 
aurea, ìd est SU-Zaabj im yilTs i» qua scriptum est nomea Dà be- 
brainfi qiiatuor litteris t jod, V; bc^ H) vav, 1; he, n« 

(t) Parla al sig. Libcrmann , Uraeiila eonrerlito* 
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tim che vedisino sopra le medaglie asmoncc , e clic per 
questa cagione io chiamo carattere numismatico; poiché i 
soli monumenti che ci restano , sono le medaglie che se- 
gnano la loro data dall’ esistenza del secondo tempio di 
Cìerusalemme. Si può dire, lo ripeto, che questa scrittura 
è in riguardo al samaritano quale abbiamo sott’ occhio og- 
gidì , ciò che il gotico è rispetto all* al&beto latino mo- 
derno. Rabbi Azaria, nrrr?, nel suo libro Meor-Gnenajim, 
0)7>V TINO, fol. 171, oiTre l’alfabeto della scrittura profana 
usitata a Gemsaleinme dopo il ritorno dalla cattività di Ba- 
bilonia, sulla scorta di due antichi manoscritti ebrei cioè 1 
una lettera scritta dalla Terra Santa da un Giudeo degtto lU 
fede ad un rabbi Petacbiah Ida di Spoleto ^ S." 11 gior-' 
naie manoscritto di un dotto rabbino, Moise Basala, che 
nel sno viaggio alla Terra Santa aveva copiate queste let- 
tere , cui denomina saniaritaue , dalle antiche medaglie che 
al suo tempo esistevano ancora in certo numero per quelle 
contrade. 

La scrittura quadrata o santa è la sola usitata oggidì,' 
fra i Giudei , nel testo delle bibbie , del talmud , ed in 
generale di tutte quelle opere loro che si possono chia- 
mare originali. Le lettere di cui si compone questa scrit- 
tura, T a 3 K ec. sono un oggetto di venerazione religiosa 
pe* Giudei, che attribuiscono una virtù cabalistica a ciascuna 
di queste lettere in particolare, ed alle varie combinazioni 
che formano fra loro nella errante immaginazione dell* in- 
fermo cervello di certi rabbini. Se l’azzardo fa cadere nelle 
mani di un Giudeo un foglio scritto o impresso che porti 
caratteri della lingua santa frammisti con quelli dell’ im- 
pura lingua latina tu ben sai, o mio amico, che essi 
lo fanno preda del fuoco inesorabilmente ^ e giova che io 
qni ripeta a tale occasione quelle parole del coppiere di 
Faraone : « Ri rammento ora il mio fallo » iKCn rw 

(I) I rabbiiù riguardano la liagoa latina come impara^ piò ebe ogni al* 
tra lingua g percliè è la lingua della vera Gliiesa di Die. Si è mai acmpre 
osservato che gli infedeli e le innuiaerevoU sette degli eretici^ per quanto 
irreconciliabili sieoo le opinioni che le separano a vicenda, sono però co* 
stantemente d’accordo in un puutoa nel loro odio comune contro il cat- 
toUcìnno. Qual prova in favore della divina religione che ci venoc trasr 
mesaa d’eU in età eolie tradisioni della Chiesa sotto la acorta de’ sommi 
Pontefici, i quaK dandosi la mano formano una catena non interrotta dai 
nostri giorni fino a a. Pietro, ohe pel primo fu Vicario di IM. S. G. C.7 
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Cnin T3ÌD ((àcii. \ii. d), perchè più d'uua volta Io stesso 
Lo compiala siilatU esccuzioae. 

I comcntarii della bihbla e del talmud, non meno che 
la maggior parte delle opere di cabala , di filosofia e di 
pretesa morale sono Impressi in carattere difierente , 
chiamato rabbinico E il carattere che i GiuddI di Spa- 
gna hanno adottato pei loro affari in corso, alfine di evi- 
tare il peccato di profanare la scrittura quadrata e sacra, 
come ce nc informa Maimonide. La scrittura corsiva dei 
Giudei di Francia , di Al le magna e della Polonia , non 
ha rapporto con verno carattere impresso**’. 

nìsulta da quanto pur ora ho stabilito, che T iscrizione 
del titolo della croce del nostro Salvatore non poteva es- 
sere in iscrittura quadrata ^ perche questa trovavasi in quel 
tempo esclusivamente riservata per le cose sacre. Le let- 
tere di cui compone vasi l’iscrtzioue, dovevano dunque ap- 
partenere alla scrittura profana ^ voglio dire che essere do- 
vevano di que’ caratteri che vediamo sopra le medaglie 
asmonee , e che offeriscono al primo aspetto una identità 
notabilissima coll’ aliàbelo samaritano. 

Non è mia intenzione di gettare questo principio affine 
di giugnere alla discoperta della iscrizione ebraica qoale 
venne tracciata sopra il titolo^ perciocché, siccome ho detto, 
nel mio spirito non rimane più alcun dubbio sopra questo 
riguardo. 11 mio oggetto è di mostrare, che allorquando i 
sacri Evangelisti jci informano die questa porzione del ti- 
tolo era scritta in ebreo e in lettere ebraiche: Utteris he- 
brtùei» (S. Lue. zziti. 38). Et erat scriptum hebraice. (S. 
Joan. ziz. 19), conviene intendere siffatte espressioni nel 
senso proprio del termine j poiché vedremo da numerose 

(f) IMmi ensic morale pilb pernicioso, nè più iorrertitrìce ordine 
sociale , tpMNito U monde prolesoMo Bel Talmod c oc* libri de' nddnm. 
rie parlai io molte deile oue opere e io arU^i ebe fina ia sei i re ia nn 
giornale religioso di Pwigì. Mi stenderò pio «dire sa questo iwporiaote 
soggetto nelle mìe oiwrsaxioni smMra le ndlaci diidnaradooi del Snnhe 
drua coirrocato a Parigi nel 1807. Il gareroo francese d*all#ra, ebe mal 
reggeva alle contrarìeCb, cdkbitgò i mUb^ £ emettere le deetstoni difesso 
Tenera. Btccome nd Talmod tifasi tempre il prò e il contro di dasenna 
opinione, non era difiicile a questi frisi dottori ia Israele £ estnrne testi 
noemoodati die ctrcostmise. 

(3) Tedi la Tavola nam. 15* 

(5) Vedi V alfabeto dì questa scrittane ama. 14 dcUa Tavola* 
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citazioni che gli anddii rabbini intendcrano per ebreo, 
la lingua divenuta volgare presso i Giudei negli ultimi 
tempi della loro esistenza nazionale^ che intendevano per 
{scrittura ebraica, nxt 3TD , la scrittura samaritana piò o 
meno modificata^ c che distinguevano ambedne dalla lingua 
santa, tnpn TTdS, o lingua ascsciurith irunK jiwSjC dalla 
scrittura quadrata, 71 TID ITO, o scrittura aseieiurith, mVK 2TO. 
Perciò a tutto torto alcuni eruditi, e segnatamente alcuni 
protestanti , hanno preteso che gli Evangelisti cosi come 
i primi Padri delia Chiesa, abliiano confuso il siriaco col- 
r ebreo, e che gli scrittori ispirati qualifichino di ebreo im- 
propriamente il caldaico , il siriaco e la lingua gerosoli- 
mitana. Bensì al contrario gli Evangelisti che parlavano la 
lingua de' Giudei di quel tempo , e i Giudei essi mede- 
simi, intendevano per ebreo c per caratteri ebrei,!» lingua 
e la scrittura volgare di que’ tempi. 

ÌNel suo comentario sopra la miscna del Talmud, trattato 
Jladajim, cap. 4. § 5, rabbi Dloisè Maimonide si esprime 
in questi termini : « La scrittura ebraica è quella in cui 
il popolo chiamato Al-Smirah scrive il pentatenco^ Ma 

il carattere che noi usiamo per iscrivere la santa legge , 
è la scrittura aiciciurith » . 

Rabbi Obadla Dartenora, altro comentatore della miscna, 
accompagna il medesimo testo colla seguente nota : 

(I) ^«cfcturi^ in iDMColiiio) «uuei'iirùA^ in femoiiiiino* Questo iernuoc 
è (iÌTcniami*nte snirgato dai rabbini. Gli uni lo riguardano come un ag- 
grltÌTO formato dal sostantiTO TìaTM; atnrio, Kwi pensano che sia la 
scrittura adottata da’ Giudei al tempo della loro cattirìtà a Babilonia: 
•TON'3 D.T2V róvo nrnUN rT20 Nipj naTl! n»lmud, trattato Sanhe. 
drin. fol. SI Temo. SnTW’ tSui .T\NUTO tsS nmCN .TlNipìI 

Catena della tradnsionc di R. Ghedaliah. Altri sono d’aTTÌso che 
^iesduritk significhi perfella, tectlUnit , a motÌTO della superìorìUi di 
^nrsta scrittura sopra quella di ogni altra lingua per la pnUtesza ed clc- 
ganaa de* suoi caratteri, e soprattutto per essere sgombra de’ nessi, che 
rendono così difficile la letture delle lingue che si scrÌTono con caratteri 
arabi. Questa opinione ba iu soo farore il grantU Bta ì monide^ uno dù 
meno irrkfponeToli fra i rabbini. ÌJINO >rS ItEnKll KIH® rPTOK 

’sVi maino irhz ■nmmNa ’sS dSivS ti Ste’ nSi nanun 

rrn’ron tn© no ira»ro no'pa mia mn pai: i:n<u. Maimo- 

Bidè, comcntarìo Sopra la Miscna 5, cap. miTHlH IM® 4, del Talmud, 
trattato Jaibjiin. 

(8) jdl^Smirahy nome arabo de* Samaritani, IWaimonide ha 

scritto in lingua araba questo comentario, non meno che un gran numero 
delle sue opere. La Tersione ebraica che ne possediamo, è del rabbino 
Samuel lhii«Thibbon. 

S. Bibbia, rol Xf. Tato. 
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« La \tctiUwa ebraica è quella che proTemie di là dai 
fiume E ancora asitata ai nostri giorni presso i Cn- 
tei Gli Israeliti se ne serviTano per le cose profane , 
e per le iscrizioni delle monete che si battevano sotto i 
re di Israele e di cui molte si trovano ancora fra le no* 
atre mani, portando tutte questi caratteri. Ma il carattere 
in cui scrìviamo i nostri iibrì moderni si chiama scrittura 
aieseiurith, cioè, la nostra scrittura quadrata». 

Lo stesso rabbi Hosè Haimonide dice in un altro luogo 
( Corrìspondenza teologica, n. 74 ) : 

s E vietato di adoperare ad un altro uso, fuorché per 
le sacre scrìttnre, e per rìò <^e vi si rìferisce, il carat- 
tere aacàciuri, in cù consta che diedesi la santa legge. E 
non mai gli Israeliti si rimasero dal conformarsi premu- 
rosamente a siflTatta regola. Quanto al rimanente, si ser- 
vivano essi del carattere ebraico, per la corrispondenza, 
per iscrìvere i libri profani, e per imprimere le leggende 
delle monete e delle medaglie ed anche dei sicli sacri. Da 
^ ciò viene che i tephardim hanno adottato per loro 
scrìttura usuale lettere di una forma aflatto diversa dai 
carattere sacro perchè non si permetterebbero di ser- 
virsi di questo ultimo per le ordinarie occorrente». 

B. Mose Al-Asékar aggiogne a queste parole : « E per 
verità presso i Cntei , il libro delia legge e gli altri lÙrrì 
sono scrìtti in questa scrittura ebraica. Ed anche a’ nostrì 
giorni essi sostengono che la santa legge fu data in que- 
sta scrìttura, e pretendono altresì di conservare a Sichem 
un esemplare del pentatenco, che ha la data dai giorni di 
Phinces, figlinolo di Elazaro ». 

Rabbi Salomon Jarchi mi fornisce esso pure una auto- 
rità che la scrittura volgare e profana ciùamata comune- 
mente dai rabbini ebraica, fosse quella dei Samaritani, coni- 
ti) Di U daU’Eatratc. 

(H) Cutei, O^ITDs è il oome die i nlibiiù danno ni Samaritani. Si 
nel Talmnd di Geramicmaìe, trattato Gnaboda->3Ura, cop. foU 94, 
col. 4i «1 Cntei di Ceoarea Uanno richiesto a II. Abahu ... a C un poco 
più sotto t a È permirsso di lare l’ usura a* Calci di Cesarea ». 

T\im OTìSnS ima pioppi mna - . - vun in rjz ;?iDìpi. 

(3) Qni per re d*israeU conTicne intendere i re delta dinastia osmo- 
nca, che re^^naTano a Genualemme dopo arcr liberata la loro naaiooe 
dal KÌogo de* Greci. 

(4) SephariUm, CTHISD, tpagnaoli, i Giudei di 8pa(^riA. Di T0D> la 
Spam. 

(o) Vedi la TaroU nam i3. 
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presevi tutte le sae varuzioiù. Ecco, siccome h esprime 
nella sua chiosa sul Talmod, trattato Sanhedrio, fol. 21, 
verso : i 

« JLa scrittura ebraica sono le lettere mainscole siccome 
quelle che si veggono tracciate ne' talismani e ne’ mezu- 
■zolh. Questa scrittura è in uso presso i Cutd che sono 
i Samaritani « . 

L.O stesso chiosatore espone questa differenza tra le scrit* 
ture asciciurith ed ebraica, di cui trattasi nel Talmud, trat- 
tato MeghiUa, fol. 8, verso: u Scrittura ascSciurith è la 
nostra scrittura (R. Salamon Jarchi vuol dire la scrittura 
quadrata de’ Giudei moderni)^ scrittura ebraica è la scrìt- 
tiira degli abitanti oltre fùune^*\ E nel trattato di San- 
hedrin (fol. 21, verso) il Talmud la chiama scrittura Isb^ 
boniana ». 

All’ occasione di questo medesimo passo del Talmud , R. 
Jacob nel suo libro En-Jisrael la la la seguente osser- 
vazione : 

tt Chiunque è di buon senso c dì un retto gindiùo, deve 
adottare questo sentimento, che l'intenzione del Talmud, al- 
lorché dichiara (trattato Sanhedrin, fol. 21 verso) che la santa 
legge fu data primataente ad Israele in iscriUara ebraica, 
si è di parlare unicamente del carattere adoperato per iscri- 
vere r esemplare del libro della legge, che ciascun indi- 
viduo d’ Israele era tenuto di copiare per le sue parti- 
colari letture. E Dio ci preservi dal credere che dò si 
possa cgnalmcute applicare alle scritture delle tavole della 
legge c del pentatcnco , depositate nell’ arca sacra -, per- 
ciocché i nostri dottori vanno d’accordo in ihre, eh’ essi 
erano scritti in carattere aiciciuri, di cui le lettere, attesa 
la perfezione della lor forma, c attese le virtù che l’Al- 
tìssimo, sìa egli benedetto, vi ha conferite, indicano misteri 
snhlimi. Se havvi diss'cnso fra i dottori della nùsena, quanto 
alla facoltà dì servirsi di un carattere profano , non po- 
trebbe esistere se non rispetto al peulateuco ed agli altri 
libri che i particolari copiavano |ier loro uso personale. 
Quindi allorché Mar-Zutra afferma clic la legge santa fu 
in sulle prime fiala li iscrittlra ebraica, vuol dire che 

(1) Olire fàtmei cior gli abitanti della sponda dell’Eulntc opposta 
a ^cUa della terra di C b a n aa n . 
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era lecito ad ogni laraelita di scrivere in caratteri ebrei; 
tuttavia era più lodevole, anche in quel tempo, scriverla 
in lettere a^aìciurilkf poiehè le tavole deUa legge e il Pen- 
tateuco depositati nell’ arca santa, erano espressi con questa 
ultima Bcrittora. 

» E le seguenti parole di Mar-Zutra: E ne' giorni di 
Esdra la legge fu ad essi data una seconda volta, ma in 
iscrittura aiciciurith, vogliono dire, che fu ingiunto per 
comando di Esdra a tutti gli individui della nazione di 
servirsi unicamente del carattere ascsciurith per copiare 
il libro della legge ». 

L’ antiebitù del carattere aicseiuri è 'parimente con- 
fermala dal rabbino Gkedalia nel suo libro: Catena della 
tradizione, nSlpn nSpSg, pag. 89 recto. Egli non diflerisce 
da rabbi Jacob se non riguardando come una perrmssione 
ciò che costui qualifica di ingiunuonoir punto di contro- 
versia afTatto straniero a ciò di cui adesso ci occupiamo. 
Ecco, del rimanente, le proprie parole di rabbi Chedalia : 
« La legge santa fu data nella scrittura cbiamata ascsciu- 
» ritb, della quale ora ci serviamo per iscrivere il penta- 
» teuco. La forma di tali lettere si conservava fra i pri- 
» marii d’ Israele, nella stessa guisa che la legge orale ^ 
n poiché il volgo non si serviva che di lettere ebraiche. 
» Ala allorché venne Esdra e permise ad ogni persona di 
» scrivere il pentateuco, affinché Israele non dluientìcasse 
» la legge santa, egli permise nello stesso tempo ad ognuno 
» di scriverla colle medesime forme di lettere nelle quali 
» era tracciata questa legge allorché fu data ad Israele » . 

Ma la più forte prova che il carattere quadrato era la 
sola scrittura sacra ammessa per copiare il pentateuco, e 
non il carattere samaritano, si è la testiroonianza uscita 
dalla bocca adorabile della Verità eterna. Nostro Signore 
Gesù Cristo ci insegna che nella legge santa il iota era 
al suo tempo la più piccola fra le lettere: IOTA unum, 
ani imus apex non prieteribit a lege (Matlh., v. 1 8). Ora ciò 
non si avvera se uon della scriltiira quadrala, iu cui questa 
lettera é appunto la più piccola dell' alfabeto. Eccola ^ 
Nella scrittura samaritana essa é ben lungi dall' esser la 
più piccola. Essa ha questa forma nt, ed é il doppio di 
scia 

Fu ritorno alle prove che deduco dai rabbini relativa- 
mente a ciò che bisogna intendere per iscrittura ebraica. 


I 
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Si legge alla fine del comenUrio di R. Nosò Naebme- 
nlde; « 11 Signore mi ha benedetto fin qui, poiché fili 
tanto arventnrato di pervenire ad Aceu, citti della terra 
santa, e vi trovai fra le mani de' seniori del paese una 
moneta d’argento perfettamente impressa. Questa portava 
da un lato come nn bastone fiorito, e nel rovescio rap- 
presentava una specie di calice. Da ambedue i lati, leg- 
gende facilissime a rilevarsi. Si fece vedere questa scrit- 
.tura a'Cutci i quali la lessero sul momento; pèrchè 
era la scrittura ebraica, conservata da’ Cutei, come si narra 
nel Talmud, tratt. Sanhédrin. Eglino pertanto lessero da 
nna parte: Siclo de' sicU ; e nel rovescio: Gerusalemme 
la santa. I medesimi dicono che le due figure sono , 
l’ una la verga d’ Aronne attorniata da’ suoi fiori c dalle 
sne^ mandorle , 1’ altra il vaso di manna n . 

E da osservarti nella relazione del rabbino, che sebbene 
le due iscrizioni fossero in lingua santa : a'Spon SpV , e 
rrenpn mStm», né Mosè Nachmenide, nè alcun altro giu- 
deo, ha potuto leggerle, perchè erano scritte in carattere 
samaritano, o in altro che gli si avvicina, giacché i Sa- 
maritani le lessero all’ istante ; e quel rabbino appella sif- 
fatta scrittura, scrittura ebraica. 

E altresì d’ uopo riflettere che una tale moneta non potè 
essere battuta che da’ Giudei; poiché, quanto ai Samari- 
tani, è noto, che Gerusalemme non era la loro città santa. 

Rabbi Giuseppe Albo nella sua opera Ikkarim, Dnp7, 
libro III, cap. 4, deduce similmente dal testo del Talmud, 
che il carattere dei libri de’ Giudei moderni non è la scrit- 
tura ebraica. «A questo riguardo, egli dice, non vi può 
esser dubbio 

Queste autorità , alle quali ne aggingnerei altre in 
gran numero, se non temessi di riuscire importuno, pro- 
vano fino all’ evidenza che i rabbini, del pari che gli scrit- 
tori ispirati del Nuovo Testamento, non confondevano la 
scrittura ebraica colla scrittura della lingua santa. Verità 
silTatta dovrà ancor risultare dai passi de' rabbini che io 
recherò più sotto trattando della lingua parlata Geru- 
salemme nelle ultime epoche del secondo tempio. 


(1) Cioè ai Samaritani stabiliti nel paese. 

(3) Per 1* intelligeii7.a <li questa verga fiorita e del vaso di manna , 
vegganii di confronta /Vumm' xvii. 8, ed EstHo xn. 35. 
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Ma non i soli rabbini ci somministrano prora di questa 
doppia scrittnra, T nna sacra e P altra profana^ 0 ;li scrit- 
tori straiùeri alla nazione giudaica confermano egualmente 
questo fatto. 

Prima di parlare dei Padri della Chiesa, riporterò un 
fiitto assai notabile di Plinio il seniore. 11 naturalista la- 
tino assegna nn' alta antichità alla nostra scrittura aseàciu- 
rith^ poiché l'addieUiyo latino assyrius corrisponde esat- 
tamente all’ ebreo rnsTM. Ecco le proprie parole di Plinio, 
(N. B. lib. vu, cap. 53) : « Littcras semper arbitror as- 
STRJAS fuisse ». 

S. Ireneo afferma che le antiche c primitive lettere dei 
Giudei sono quelle che formano la loro scrittura aaera o 
aacerdotaìe: « Ipsa: enim (dice nel libro ii, cap. 24, contra 
Haeres. ) ipsae enim anlitjuw et prima Ilebrxonim litterr 
et sacerdolales nuncupatc » . 

A ciò convien pure che si riportino quelle parole di 
sant’ Agostino (contra Faustum lib. xix, cap. 26): « Prae- 
sertim quia nt perhibent apnd Hebraeos scribcre littcras he- 
braras nnlli fas erat nisi scribis solis ». 

Ognuno conosce quelle parole di s. Girolamo nella sua 
prefazione sopra i libri di Samuele c dei Re: u Certum- 
qne est Esdram scribam, legisc|ue doctorem, post raptam 
JeroBolymam, et instaurationem templi sub Zorobabcl, alias 
littcras reperisse, qnibus unne utimur: cnm ad illud nsque 
tempus iidem Samaritanoram et Hebncorum charactcres 
fnerint». 

Giova guardarsi dall’ attribuire al santo Dottore un senso 
che non era certamente nella sua intenzione. S. Girolamo 
che indagava con tanta cura tutto ciò che si riferiva alle 
tradizioni della Sinagoga, conosceva il sentimento de’ rab- 
bini, i quali sono d’avviso che la scrittnra sacra sia chia- 
mata aiciàurith m'WM, perchè i Giudei 1’ aveano portata 
dall’ Assiria, paese chiamalo in ebreo a^caciiir Tn^M. Ora 
come conciliare tal cosa col fiitto materialmente provalo 
dell’anteriorità della aeriUura quadrata, e colla opinione 
generale de’ rabbini clic il decalogo c il pcntatcuco fos- 
sero dati ad Israele in carattere quadratoì Questa diffi- 
coltà non poteva ttattcnere lungo tempo il santo Dottore, 
non ignaro che i rabbini insegnano che Esdra al ritorno 
di Babilonia ha ordinato clic i Giudei soli si servissero 
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della teriitura quadrai», per copiare i libri santi, mentre 
in addietro Giudei e Culei si serriirano indistintamente 
della scrittura quadrata e della samaritana. Veg'g^si più 
sopra alla pag. 449 e segg., i passi del comentario di Mai- 
monide, del libro En Jisrael e della Catena deUa tradì- 
xione; e quindi a pag. 451 e scgg. nn altro passo del 
Talmud, trattato Sanhedrin. S. Girolamo sapeva troppo bene 
r ebreo per non iscorgere che a tale tradizione si ripor- 
tavano quelle parole del Talmud : TOnd mas nSvw, « la 
seriUura quadrala è venuta con essi dalP Assirtan. \tiìe 
a dire; il diritto esclusivo di adoperare la scrittura qua- 
drata non comineiò per essi die al loro ritorno dalla cat- 
tività di Babilonia. ^ Girolamo nella sua prefazione ri- 
pete questa asserzione, e notisi bene, esattamente nel me- 
desimo senso. Perciocché è certo che s. Girolamo riguar- 
dava la scrittura quadrata come assai antica, poiché im- 
mediatamente aggiugne: « Et nomen Domini tetragram- 
n maton in quibusdam graecis voluminibns nsqne hodie 
r ARTiQviB expressnm litteris invenimns » . Ciò collima chia- 
ramente colle cose dal santo ed erudito Dottore scritte a 
Marcella (Epist. xzv, de dccem uominibns Dei) : « Nonnm 
n (se. nomen Dei) rezpdypaixijLcv, qnod ai/Ex^uivijrcv, id est 
» ineffabile pntavemnt, ipiod bis litteris scribitur, Jod, Ile, 
» Van, Ile. Quod quidam non intclligcntes propter ele- 
» mentomni similitndinem , cnm in graecis libris repere- 
» rint, Him Icgcre consncvcruntn. Ora il termine tetra- 
grammaton si scrive in carattere quadrato: mrP, ed in 
samaritano: Chiedo- ora ad ogni veggente , quale 

delle due scritture ha potuto dar motivo di leggere I1IIII 
ne’ libri greci ? Ne segue pcrtauto essere le lettere qua- 
drate quelle clic s. Girolamo rÌ 0 ^nla come antiche: on- 
tiquis exprcssum litteris. Noi pur ora abbiamo veduto in 
8 . Ireneo che l ’ antico e primitivo alfabeto de' Giudei com- 
pone la loro scrittura sacra. Ciò che fluisce di dimostrare 
l'intenzione di s. Girolamo, si é ch’egli dice nel suo 
comentario sopra Ezccliicic, ix, 4. u Antiqnis Ilcbraeorum 
litteris quibus usi|ue hodie uluntur Samaritani, cztrcma, thaii 
littera, crucis iiabct similitndinem». Pertanto le due scrit- 
ture erano egualmente antiche, c si adoperavano di con- 
correnza, lino al tempo ili Esdra, il quale assegnò csclu- 
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sivamente a’ Gindel, per I’ of^getto sacro, la scrìttora qua- 
drata, lasciando l’altra scrittnra a’ Samaritani 

In mezzo a ciò i doUi copiandosi a gara gli uni dagli 
ahri, vi dicono con una asseveranza imperturbabile, sopra 
T autorità di s. Girolamo, che il samaritano è la verace 
e antica scrittura degli Ebrei, e che la scrittura quadrata 
in paragone di quella è una invenzione quasi moderna! 

Ripeterò in questa occasione ciò che feci osservare tante 
volte nelle mie note sopra la Bibbia \ cioè che la cogni- 
zione dell’ ebreo è indispensabile per comprendere s. Gi- 
rolamo nella sua versione della divina Scrittura, e dovun- 
que trattasi direttamente della lingua santa. Perciocché si 
era talmente identificato coll’ ebreo, da lui cosi bene pos- 
seduto, ebe in sifiatte circostanze il suo latino è una de- 
rivazione di ebraismi, i quali danno motivo a singolari sba- 
gli, quando non se ne conosce il valore veritiero. 

Abbiamo detto che i Giudei aveano questo di comune 
colla maggior parte de’ popoli dell' antichità, che possede- 
vano una scrittura specialmente consacrata al culto reli- 
gioso. Ne troviamo formali testimonianze negli autori che 
citerò per serie di testi. La scrittura conica era il carat- 
tere sacro de’ Persi e de’ IHedi , mentre la scrittura dello 
Zenda serviva per 1’ oso ordinario 

Gli Egizii avevano la loro scrittura sacra, cosi come 
gli Etiopi e i Greci. 

Diodoro di Sicilia, Bibl. Stor. lib. i, pag. 91, edizione 
d’Amsterd. 1746: 

u I sacerdoti d’ Egitto istruiscono la loro gioventù in 
rt due sorta di lettere; nelle Ultore chiamate sacre, e in 
r quelle che servono all'uso ordinario Traideiieuvt Sk zc'j; 
vtc’ji ci pÈv iepeìg ypaupara Jerà , ra re tipi xaXe-jpt£va 
Yeti rà /.stvcTépc-V lycvra rr,v p.x9ri7tv. 

Lo stesso, ibid., lib. ni, pag. 176: 

u Presso gli Egizii tutti apprendono le lettere comuni; 
n ma rispetto a quelle che' si appellano sacre, sono cono- 
r> scinte dai soli sacerdoti «. zi piv òr,aù^r; r.pcTTycpvj'l'j.svx 

(i) 11 tliaa non lia U fonno «Iella croce se non nella scrittnra nnmi- 
smatica* Quello del Samaritano moderno 9 li y non somi^ia per nnlla al 
segno «li nostra salute* 

(4) \cdì llccreii^ Uccn ueber Politik nnd llantlcl. Tom. 1 . pag. 98C, 
4. rdiz. 
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(se. ypapfistTa) nàvraf ixay3dv£iVy rà i'Upi >ta).o'jjjieva rapi 
(i£V Teli Aìyvnrt'ctt yivùmy.eiv Tcù; Upeì;. 

Clemente d’ Alessandria { Strom. , lib. r , pag. 555 , 
ediz. di Parigi, 16229) riconosce presso gli Egizii tre sorta 
di scritture; cioè, l'epistolare^ vale a dire, la scrittura co- 
mune, la sacerdotale^ per l’uso degli scrittori sacri, c infine 
la geroglifica. 

Tr,y «TrtreJ.ej'payixw nalcvpfjriv iairipav di, rr,v itpu- 
rixr,Vj n /pùiyrai ci Uparypappareii' ù^dzry Sr, xal rfXeraiai/, 
Tati itpcy\v(fnv.r,v. 

Eliodoro (.^tbiopic., lib. iv, pag. 174,' edizione di Pa- 
rigi, 1619, in- 8 ) fa menzione di una scrittura etiopica, di 
cui i caratteri non appartengono all' alfabeto comune, ina 
all’ alfabeto regio , che corrisponde alla scrittura sacra 
degli Hgizii. 

tatvi'av ypdppa7tv AtSienuci.;^ cò JijucTixet; , àW.à Ba- 
CTi^ixcr; ÌTtyaivr,Vj i di rof; ’Aiyimziuy Upazixcli xMcupe- 
veti (LfieiWrai. 

Tcodorcto (Quistionc 40 sopra la Genesi) parla della 
scrittura sacra o sacerdotale dei Greci, della quale essi 
facevano nso ne’ loro tempii: ìiìoTitp yàp iv zcì; él\r,viy.sìi 
vocìi lìcci ztvii mav yapoKznpsi ypoupdzuv, cui iepaztxcùi 
npc7r,ycf£Ucv. ’ 

SE accosto ora al punto cosi importante della lin 0 ^a 
die parlavano i Gindei della Terra Santa al tempo in cui 
Mostro Signore Gesù Cristo venne ad annunziare il regno 
ile' cieli; all’altro punto similmente : cioè ebe cosa i rabbini 
de’ primi secoli del cristianesimo , così come gli scrittori 
isprati del Nuovo Testamento , intendessero per lingua 
ebraica. 

E primamente io debbo rammentare ebe nella nazione 
giudea in cui ebbimo nascimento"’, c in mezzo della quale 
fummo educati e istruiti nelle scienze teologiche della Si- 
iiagoga , nella nazione giudea, lo dico, esiste una tradi- 
zione costante e antica, la quale non trovò giammai con- 
tradditori, che i Giudei fin dai tempo in cui collochiamo 
la venuta di Gesù Cristo, parlavano il caldaico corrotto 
e frammisto di molte altre lingue, un idioma, cioè, che si 


(1) Parla al siiildrtta amico. 


DH8ERTAZIOKG 


458 

potrebbe chiamare caldaico-airiaco-g^eroaolùmtaDO. Real- 
mente tatti gli scritti, tutti i monumenti che hanno data 
da quest' epoca, sono stesi in siffatto gergo mal augurato. 
Tali sono: 

1. ° 1 talmud, detti di Gerusalemme e di Babilonia TisSn 
yrham et ìSna noSn. 

2. “ 11 famoso libro Zohar^ Vmn TSD. 

3. " Il medrasc-rabba, crTO ed altri medraseim <*>. 

4. ° 11 formolario degli atti pubblici e notarili, collezione 
conosciuta sotto il titolo tiaclialalh-scibiha, njio rÒTU, o 
thìlckun-haiiscetaroth. m'Wn Jipn. 

5. ” Molte preghiere che si recitano ancora nell’officio 
della Sinagoga, ed alla commemorazione della sera di Pa- 
squa; come per citarne alcuni esempii: il Kaddisc (wnp), il 
jekum-purkan (jpT0 mp’)j lachma uhania («uy KOrrt «n), 
^herub-lhabscilm (]'V©3n ITpy), chadrgadia (rnij m). 

6. ” Una parte dii questa classe di preghiere appellate 
selichoUi nrpSo. 

7. “ Molti inni a lode di Dio; come l ’ jlkdamuth mOTpK 
che si canta all’ ufficio del mattino della Pentecoste ; il 
ja-ribbon-nholmaja, ninSs p3T rp. 

Conviene pur collocare in questa classe tutte le para- 
frasi fatte del testo originale della Bibbia, c che si leg- 
gevano nelle adunanze pubbliche dopo la lettura della legge 
c de’ profeti, per l’ intelligenza del volgo che più non in- 
tendeva l’ebreo; nella stessa guisa che nella Chiesa dopo 
la lettura del Vangelo se ne spiega il contcnut,o ai fedeli 
in lìngua volgare. 

11 testo originale di Tobia, di Giuditta c del primo li- 
bro de’ Maccabei era parimente in gerosolimitano, perchè 
gli avvenimenti che ne sono il soggetto, essendo accaduti 
dopo il ritorno di Babilonia, lo scrittore adottò la lingua 
volgare per farsi leggere da tutto il popolo. A questo ri- 
guardo, oltre la testimonianza della Sinagoga, abbiano quella 
dall’ indefesso e dotto s. Girolamo, il quale per tradurre 
questi libri, o per lo meno Tobia, dal caldaico in latino, 
ebbe ricorso ad alcuno che potè recargli il testo in ebreo. 
Ora se il testo fosse stato in poro caldeo, e non nel dia- 
letto di Gerusalemme, il santo Dottore, che possedeva cosi 

(I) Medrasc fa in |>liirnle Mcilms€!m. 
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bene la liogoa sacra, l’aTrebbe inteso senza persona in- 
termedia ; tanta è di queste due lin(pie la rassomig'Ilanza. 

Prego di consultare, sopra questi diversi monumenti in 
lingua gerosolimitana, i thonepholh sul trattato Beracholh, 
cap. I, e sopra il trattato Sciabbath, fol. 115 verso. 

Abbiamo di più nella medesima lingua un gran numero 
di proverbii popolari e dì assiomi di rabbini dell' epoca 
dì cui parliamo. Ve ne sono che hanno data di oltre cento 
anni avanti la mina del secondo tempio. Dmsio ne fece 
una raccolta che venne inserita nel tomo viu dei Critici 
Sacri, edizione di Amsterdam. 

Se tutti i libri, i proverbii popolari, gli assiomi dei 
dotti, e soprattutto le parafrasi e le preghiere pubbliche, ec.^ 
se tutti questi monumenti con religione conservati nella 
Sinagoga, sono in sìro-gerosolimitano, c non offrono alcun 
vestigio dì qualche altra lingua, io lascio a chiunque ha 
buon senno di dedurne la conseguenza. 

Spero clic non entrerà ad alcuno il pensiero di oppormi 
Filone e Giuseppe che scrissero in greco. Perciocché, 
quanto al primo, egli non era di Gerusalemme ed hebrwus 
de hebrteis, per usare le parole di s. Paolo. Nato cd edu- 
cato in Alessandria , scriveva pe' suoi compatrioti giudei 
ellenisti. Quanto a Giuseppe , il suo scopo era più di 
farsi leggere da' Romani che da' Giudei. Questo vigliacco 
adulatore del potere, in cambio di rivendicare per la sua 
nazione la gloria di aver dato al mondo un Redentore, 
attribuiiice colla più bassa adulazione all' imperatore pa- 
gano di Roma la qualità di Messia! La Sinagoga non ri- 
conosce nè r uno nè 1' altro di questi scrittori. 

Nel resto, Giuseppè stesso mi fornisce prove in favore 
del mìo sentimento ; poiché parlando degli ornamenti del 
sacerdote, segna nella sua opera i nomi di coloro coi quali 
si dinotavano al suo tempo. Ora questi nomi, i quali appar- 
tengono al siriaco rabbinico, non erano più quelli che 
veggiamo nell' ebreo puro del Levitìco. Ne citerò alcuni 
esempli. 

Tomo primo, pagina 164, edizione dTIaverc. riv iicrtvrsv 
"kóytc'j 'fjùjBÌrnM.1 WWTn, in ebreo puro psa 

Pagina 138, e '^5 -/avoiiai xaXouTi, Kijro , in ebreo puro 
D':ri3. 

Pagina 139, yyj'Mrt uh auXiizai, WTTD, in ebreo puro 
rmre. 
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Pagina 140, «pav àu~r,ii xaj.:ìiu.iv^ in oLreo puro 

nsiK. 

Pagina 141, xaictrxi uh (jux7wa£fx<pSTi;, KT\S3JD, in ebreo 
poro nEijfO. 

Pagina 143, ròi/ Xr/'iafvsv èjfx>tJ»;y, KTTE!<, in ebreo puro 
TE«. 

Giuseppe stesso si dà la cura di avrertirci che dopo la 
cattività di Babilonia la lingua volgare del popolo giudeo 
non era più I' ebreo paro di Mosè, ma sibbene un idioma 
caldeo. Parlando della cintura del sacrificatore, dice: « Mose 
» la chiama Abanplh ma noi, secondo la lingua ap- 

ri presa in Babilonia, la chiamiamo hetnian (]’On) ». Moiir^s 
(ifv evv ifìa'jriO à./rr,v èrSAsjcì/. r.asi; dè, napà fìa/5uX'j>yi(ov 
psaxSyiX'iTc; , èaisv *•* xxXrjusy. 

SilTatto idioma, per quanto informe c barbaro, fu san* 
tificato dalle divine labbra, che annunziarono la parola della 
vita primamente alle pecorelle della casa di Israele che 
perivano'. Ad oves qua; pericrnnt domns Israel. Gli Evan- 
gelisti ronscrvarono in sei luoghi le proprie parole siror 
gerosolimitane di IVostro Signore, il quale abitualmente si 
esprimeva nell' idioma della nazione che venne a chiamare 
per la prima, ed a cui apparteneva secondo la carne. 
Il IN'novo Testamento conscr^’ò di più i nomi siro*ge- 
msoliraitani di più luoghi della Giudea, c talora le pro- 
prie espressioni de' primi discepoli di Gesù Cristo , Giu- 
dei CS.SÌ medesimi. 

Tutti questi argomenti presi insieme stabiljscono ad 
evidenza clic la lingua de' Giudei di quel tempo era il 
siriaco corrotto, che dopo avere ancor ricevute alcune 
lievi modificazioni, in fine si è reso stabile, essendo dive- 
nuto il rabbinico quale esiste già da quattonlici secoli, e 
riti probabilmente i secoli avvenire non vedranno variarsi 
più che il latino e il greco. 

E dunque incontestabile che la lingua della Giudea 
verso la fine dcT secondo tempio era' il dialetto da me an- 
teriormente contrassegnato. Ila alcuni dotti forniti di uno 
spirito conciliatore vogliono che i Giudei parlassero allora 
indifferentemeute il siriaco c il greco. Si fondano sulla 


(I) La » tlì rxeav non è U dUtintivo deU*«cctiBatÌTO ^cco; poicliè H 
tfrinine ùrinco nniscc |*nr« in i». 
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rsQÌolie che nel IVuoto TesUmento troviamo sovente la 
sijpiificazione ^reca a canto al nome proprio siriaco; c 
sull' altra, che il Vangelo non ci ilice che Pilato, il quale 
non era disposto a farla da discepolo per apprendere l’e- 
breo, siasi giovato di no interprete per parlare a’ Giudei 
di Gerusalemme, i quali richiedevano la morte di Gesù 
Cristo. Come se il Vangelo fosse obbligato a renderci 
conto delle piu minute particolarità aflEnc di appagare le 
curiose brame degli amatori dell’ antichità. A questo conto 
se voi leggeste in un giornale che l’ imperatore di Russia 
ha scritto lettere allo Schah di Persia e al Gran Turco, 
e che questi due potentati gli fecero risposta, voi sareste 
in diritto di conchiudere o che lo Schah o il Sultano 
sanno il russo, o che INicolò I possiede il persiano e il 
turco. Quanto alla prima ragione, essa non conchiude con 
maggior forza, e può essere riGutata anche con un esem- 
pio. Dcn molti cristiani autori, citando trattati o capitoli 
del Talmud, o altre opere de’ rabbini, accompagnano il ti- 
tolo originale della traduzione latina:; ne segue forse da 
ciò che il Talmud sia scritto nelle due lingue ? 

Ciò che Gnisce di provare che i Giudei non parlavano 
le due lingue, si è la domanda, o piuttosto l’espressione 
di maraviglia del tribuno romano a s. Paolo, il quale era 
conosciuto come persona istruita; gra:ce nosti? (Act xxi, 
cap. 27). Ed allorquando il santo Apostolo ottiene la fa- 
coltà di ariiigare il popolo di Gerusalemme, in qual lin- 
gua si esprime egli / In gerosolimitano. “ Paulus stans 
» in gradibus anuuit manu ad plebem, et magno silentio 
n facto, allocutns est u.vgl’a beor^a, dicens » (Ibld-, f. 40). 
IVè mi si opponga ciò che dicesi nel f. 2 del capo se- 
guente; u Cum audissent antem quia hehrtea lingua loque- 
n retur ad lllos, magis praestitcrunt silentium». Percioc- 
ché «jucsto vuol dire, non che abbia potuto parlare alla 
moltitudine in no' altra lingua, ma ebe il popolo lo rico- 
nobbe per Giudeo dal suo accento naturale c dalla sua 
facilità ad esprimersi nella lingua nazionale. Uno straniero 
può ben parlare la lingua del paese; il popolo rileverà 
sempre eh’ egli è straniero. 

In nn' altra circostanza, allorché s. Paolo rende conto 
ad Agrippa della sua eonvcrsioiic miracolosa, si esprime 
ili questi termini; u Audivi vocem loqucntcìn milù hebraica 
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» lingua: Sanie, Sanie, quid me pcrsequeris?» (Ibid., xxn, 
14). Qui g-iova notare che Agrippa il giovane era stato 
educato alla corte dell’ imperatore romano, e doveva essere 
poco addomesticato colla lingua gerosolimitana. S. Paolo 
costretto a dirigergli la parola in greco, si dà la cura di 
dirgli cLe Gesù Cristo lo avea apostrofato nella sua pro- 
pria lingua. 

Che in questi due passi degli Atti, cosi come in più 
luoghi del Nuovo Testamento, lingua Itebrma significhi il 
siriaco corrotto che si [tarlava allora in Gerusalemme, ella 
è un’ opinione che ho di già emesso più sopra, e che sono 
per comprovare con citazioni formali > per questo aspetto. 

Talmud, trattato Sanhedriu. foL 21, verso: « Mar-Zutra 
y> disse, e secondo altri, 31ar-llukaha : la legge fu data pri- 
a mameute ad Israele in iseriUura ebraica ed in lingua 
a santa; poi ne’ giorni di Esdra essa fu loro data in iscrit- 
a tura ascsciurith ed in lingua aratnea-., ma adottarono per 
a la nazione la scrittura ascsciurith e la lingua santa, la- 
a sciando ai semplici la scrittura ebraica e la lingua ora- 
a mea a. 

Per lingua aramea, dal sostantivo arom, CTIK, nome pro- 
' prio del paese, i rabbini intendono non solo il caldaico 
puro che gli Ebrei aveano appreso a Babilonia^ ma altresì 
tutte le lingue che hanno aflinità colla lingua santa, e in 
particolare il dialetto gerosolimitano. 

Lasciando ai semplici .... Nel testo vi ha moT'in, he- 
diotothj di coi il singolare mnn, hediot, c chiaramente il 
greco idi(ór>/(. I rabbini si prevalgono gcneralìnente di 
questo termine nel senso di uomo volgare , della classe 
ordinaria del popolo, di uomo poco o nulla istruito. Tut- 
tavia la chiosa del Talmud qui vuol dame un’ altra defi- 
nizione. u Quali sono questi hediototh ? domanda la ghc- 
» inara. Rispose Rab-Chisda : Sono i Cntci». Questa 
spiegazione è erronea, ed è solo il risultanicnto dell’igno- 
ranza dell’ autore in fatto di lingua greca. Non è raro 
ebe i rabbini posteriori agli autori del semplice testo del 
Talmud, spieghino in una strana maniera le voci greche 
ammesse nel rabbinico o siro-gerosolimitano. Una certa 
prova che per semplici, moi’in, (ditòrai, convenga inten- 
dere il volgo, si è il saper noi che effettivamente la na- 
zione giudaica parlava e scriveva l’idioma caldeo-siriaco,' 
siccome dimostrai. 
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Queste mie riflessioni sono confermate da rabbi Azaria 
nel suo libro tneor-iheHajim , cap. 9, pag. 51 recto. Egli 
dopo arer riferito il passo del Talmud, del quale ora siamo 
occupati insieme alla cliiosa , aggiugne : 

u Per semplici, rnw’in, conviene intendere il cornane 
» del popolo. E sebbene la ghemara spieghi questo ter- 
» mine per Culei, pure è certo che f|uesta non è 

» la verace intenzione di Mar-Zutra^ perchè nulla impe- 
li diva che Mar-Zutra dicesse positivamente CuteL D'al- 
» trunde ci siamo di già estesi intorno le prove le (|uali 
Il dimostrano che l' arameo era la lingua usuale de’ Giudei 
» d’ allora ». 

Rabbi Azaria per discolpare la ghemara di ipiesta inav- 
vertenza, aggiugne che l’ intenzione di Rab-Cbisda, al quale 
appartiene tale chiosa, può essere la seguente: 

« Quantunque la nazione giudea parlasse comunemente 
» r arameo, e scrivesse in caratteri ebrei, nondimeno eranvi 
» nel paese uomini distìnti per le loro cognizioni, che 
» possedevano perfettamente la lingua santa, e sapevano 
I) ben tracciare i caratteri sacri, il che non avea luogo, 
» rispetto a’ Cutei, popoli privi di scienza. Perciocché co- 
ti Btoro non aveano conservato se non la scrittura ebraica 
» e la lingua aramea. E i Cutei sono gii stessi che i Sa- 
li maritani, come risulta dal Josiphon dei Romani verso 
■ la fine del capo ultimo, lib. 9, e de’ Perchè Babbi Elie- 
n ser, cap. 39 ». 

Talmud, trattato Jtaba-Kamma, foL 83 recto, e trattato 
Sola, fol. 49 verso: 

u Rab disse: perchè nel paese d’ Israele sì parla il 
» linguaggio siriaco? Si dovrebbe piuttosto parlare o la 
» lingua santa o la lingua greca .... » 

Chiose di Rabbi Salemon larchi : x II greco è una lin- 
gua formata, armoniosa, mentre il siriaco è una lingua 
rozza e barbara Il sirìaco ba molto rapporto coll’ara- 
meo. Egli è, secondo me, la lingua del Talmud di Geru- 
salenune ». 

(1) I rabbiai diitingnoao lotto questo nome Giiueppe FUvio da ano 
storico ebreo, che si chiama Joaiphoo.4ieo-GorioB. 

(9) Per paess d’ImrmtU, dopo U cattività di Babiloaia , a’ iatende 
tutta la Giudea. 

(5) JarcU parla qui evidenteiacDte del siriaco corrotto di Genssa- 
Icmmc. 
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Il Tklinud, trattato MeghiUa, fol. 18, fe trattato Seiab- 
bat, fol. 115, recto e verso, enumera csprcsaamente la 
lin(p]a ebraica fra le profane^ vale a dire, fra le lingue 
cLc non sono la lingua santa, la lingua AsbsciuniTH. Que- 
sta definizione , cavata dai termini stessi del Talmud , ba- 
sterebbe da sola, abbisognando provare die T ebreo, la 
lùtgita ebraica, negli anticLi rabbini, non meno che nel 
Nuovo Testamento, significa il siro-gerosolimitano. 

Questo è il luogo di dimostrare, quanto ha di futile 
una obbiezione che i protestanti di ogni tempo hanno ri- 
prodotta contro la verità della presenza reale di Nostro 
Signore Gesù Cristo nel santissimo sacramento dell’ Eu- 
caristia. Una tale obbiezione è fondata, secondo quegli av- 
versarii drll’ antica e invariabile dottrina della Chiesa, so- 
pra il gcuio delia lingua parlata dal Salvatore, lingua cni 
falsamente suppongono essere il siriaco puro, il siriaco 
dassico di s. Epiirem, de' Jacopi di Edessa, dei Barbebren. 
•t Ora, essi dicono, il siriaco, non più dell'ebreo e del 
» caldaico, ha termine che esprima figurare, rappresentare, 
r Da ciò viene die trovasi assai sovente nelle sacre Scrit- 
» ture il verbo essere nel senso di questi due termini, 
n figurare, rappresentare. D'altronde c da notarsi, aggiu- 
n gne Home, che ha risvegliata' questa ridicola obbiezio- 
» ne oltre alla millesima volta, ò da notarsi, egli dice, 
» die noi possediamo una versione compiuta de’ Vangeli 
» in lingua siriaca. Questa versione ha per data, se non 
» la Gne del primo secolo, almeno il coroinciamento dd 
» secoudo. E probabile che l'autore vi abbia conservate 
a le proprie parole che Nostro Signore pronunziò in tale 
a circostanza. Queste parole collocate in s. IHatteo, xvi. 26, 
a 28, furono rese voce per voce dallo scrittore greco'** a. 

Io debbo confessare, che siffatto ragionamento mi getta 
in un estremo imbarazzo. Eccolo; in uomini che si Gmno 
così forti delle loro cognizioni nelle lingue orientali, e ci 
|>arlano con jattanza della loro profonda istruzione, in sif- 
fatti uomini che cosa più dobbiamo ammirare ? Tandacia, l' i- 
gnoranza loro, ovvero la loro leggerezza? Io non saprei tem- 


( i ) Le parole «teme di Home sono riportate nell' opera del «ignor 
Wisemaoi noria syriaea, pag. 6, nota 7. di quest' opera di Monsign. 
WiscDian si parla nella Bibuoteea Italiana, Ioni, xuz, pag. 347.) 
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perire il viro sentiuicnto di indegnszione che destano iu 
me l' ebbrezza e gli applausi con cui l’ opera di Home 
fa accolta nella eretica Inghilterra. 

Ah, infelici! che fate? Un Dio disceso suUa terra, ci 
ama in Dio ^ ci ama di quell’ immenso amore , di quella 
profonda carità, in paragone della quale tutti i mari sono 
meno che una goccia ^ ci ama, in una parola, con tutta la 
tenerezza del - cuore adorabile di Gesù Cristo. Cum dile- 
xisaet suos , in fiafm diìexit , parole ammirabilt che non 
hanno potuto essere dettate se non dalla penna di uno 
scrittore ispirato , e di cui nessuna lingua della terra sa- 
prebbe raggiognere il valore. Di un tale ineflabile amore 
il nostro Divino Redentore vuol lasciarci il pegno il più 
prezioso: la presenza reale di quanto costituisce il suo es- 
sere, nel sacramento dell’Eucaristia, il compendio di tutti 
i sacramenti. E in cambio di prostrarsi con sensi di ado- 
razione avanti questo prodigio di amore, voi lo negate 
appoggiandovi a così deboli ragioni ! Che I voi avete l’ar- 
«Ure di presentarvi colle vostre infrante canne per discac- 
ciare da' nostri santuarii il Signore Dio Sabaoth ? Sopra 
che ri fondate. — Sul motivo che Gesù Cristo doveva 
parlare il siriaco. — Perchè doveva egli parlare il siriaco? 
Perchè dovea pariare la lingua delia sua nazione. — 
Ignorate dunque che la lingua , o pinttosto il dialetto de’ 
Giudei d’ allora , era ben diverso ^1 vero siriaco ? Voi 
dite die il Vangelo siriaco ha prdiabilmente conservato le 
proprie parole di Gesù Cristo, e che il testo greco le 
rende alla lettera ? Qual frivolezza c quale incousegnenza ! 
?TuHa di più semplice che il dimostrare con letti alla mano 
la iàlsità della vostra asserzione ; 

Gesù Cristo sciamò sopra la croce in liugnaggio geroso- 
limitano: EU, EU, lamma sciabahlhani iS«). 
L’ interprete siro rende queste parole secondo la propria 
sna lingua : U , II, Imono scbaklon ( fJy X 

ì . ' ' 

Gesù Cristo risanando nn sordo e moto , dice : He- 
phphalah (nPST). Il siriaco porta: EUtpItahh 

Gesù Cristo dice risuscitando la figliuola di Jairo : te- 
ssera Biniti. Ftl, XI. Tato. SO 
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htlta Kumi ( Wp Mn^ ). U siriaco porta : llillto '( ovvero 

1.' Il- ■> -u ! „ 


iUlha) Kum. ( f ' r • . 

' I Giudei' di Gerusalemuic eliiamavano' il -Caivuio'Gol- 
g«tha ( Il sirìaco interpreta qnesto termine per Hat*- 

i ' . ^ i' 1,1 

kaphUio: uo^). ■ ■ oi. » 

I Giudei di Gerusalemme diedero al campo del 'Vasaio' 
il nome di Hht^t-dama {HtJT Spn ) L’interprete sirìaco lo 

chiama: KriAo dadmo ( )• ■ i v i’ 


Queste citazioni , che io potrei moltiplicare con facBith , 
non dimostrano forse chismmente che la lingua di Gesù 
Cristo c de’ Giudei delia Giudea era ben diversa dal si-, 
riaco puro ? * 

’■ Voi avete assalito il dogma cattolico ragionando, o piut- 
tosto sragionando, sopra una lingua che niente significa in 
questa discussione. ' 

Somiglianti a’ cittadini inospitali di una città erìnùnosa, 
percossa di cecità (Gen. xix), voi non trovate l’ospite ce- 
leste che si degni recarsi all’ ombra del nostro (etto ugub 
umbra 'cnlminis mei ” , e i vostri rabbiosi sforzi si esau- 
riscono dove egli non. è: vEt eós,‘ qui foris crant, per- 
cnssernnt caecitate, ita ut ostinm invenire non posscnt». 

Come il cavaliere foraoso ' per le sue follie , voi com- 
battete nn gigante sopra un tcrreuo ove nessuno esiste. 
Voi giocate di spada, c siete soli^ fendete l’arìa di punta 
c di taglio. Ma quivi pure j di mezzo agli strani vostri 
trionfi, un formidabile combattente si lancia addosso a voi, 
c vi rovescia dagli arcioni. Un sacerdote cattolico , dotto 
orientalista, e di un- merito reale , in un’opera commen- 
dabile per eccellente giudizio e per . una solida crudùioBe, 
vi prova che tpiand’ anclic Gesù Cristo avesse parlato il 
siriaco puro , avrebbe trovato in questa lingua una copia 
di termini per dire, se 'Cosi avesse, voluto : u ciò rappre- 
senta, ciò figura il mio corpo n 

Quanto alla lingua gerosolimitana o rabbinica , parlala 
realmente da S. Gesù Crwto, e che cii venne conser- 
vata in nn sì gran numero di scrìtti degli antichi rabbini, 


(1) WiitMuan: vedi SitfHr. 
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nella qdale sola conveniva csadiiaire se Nostro Signorer 
poteva trovare un termine per dire figurare , rappresen- 
tare , essa non manca di espressioni per rendere questo 
senso. I rabbini che parlano così spesso delle . ^ipu*e del- 
rAntico Testamento, applicate %d Israele, usano comune* 
mente il sostantivo icn> remes. dal verbo ronuis, e 

^ -T 

dal -participio iQTQj meramtnex. Per non ripigliare nn se- 
guito di citazioni , mi si permetta che mi limiti ad indi- 
care quelle stesse espressioni di cui si prevalgono il Talmud, 
i MeÀrasàm e rahbi Salomott JarehX a proposito di ciò che 
è rappresentato sotto la figura delle vittime die Dio ha 
richieste ad Àbramo (Gen. xv), e sotto, ,qudle delie ob- 
blazioni che urecarono al tabernacolo i capi delle tribù 
d' Israele (iVum. yu), non meno che sotto quella dei m- 
crificii delle feste (Ibid. xxvu^ particolarmente xxix dopo 

a t, 12).. ; : : . . 

(1)H comentarlo di nibH Jarcki non è che uno compiUsiono 
delle Kpienmioni del sacro testo, difesso troTÒ nel Talmud c ne’ Ui>ri degli 
antichi rabbini. 

' \ ' • 1 ‘ t ■ ' .» • 

t 1- ■ ' . 
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FINE DEL VOLVUE XI, TESTO. 
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